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VITA DEL 

BBERNARDO 

TOLOMEI 


FONDATOR DELL'ORDINE 

DI MONTE O LI VE TO 

Socco la Regola di San Benedetco. 

RACCOLTA DA TVTTl GLI AVTTORI 
Approuati, & articolati nel Procedo per la di lui 
. Canoniz.z,atione_>, 

Defcritta , e diuifa in due Libri 
DA D. PIETRO MARCELLINO ORAFFI, 
Abbate , e Predicatore del medefimo Ordine. 


DEDICATA ALUILLVSTR^ET ECCELl/siG. 0 * 


DON GASPAR DE TEVES, 


7 " Gu^man,Tvlarques de la Fuente, Senor de Lerena , e Venajuxa, Comendador 
de Colos, en la ordendefant Tago , alcalde mayor perpetuo, y Efcriuano 
mayor de la Ciudad de Seuillas ,Gentilbombre de la Carnata de 
S. M. fu Axpnilero may or, de fu Confejo, fu Embaxador 
extraordinario alos Vrincipes de Italia , y Memania , 
y ala Seremjfima Republica de renetta , &c. 



IN VENETI A, Per Giunti , e Boba. M. D C. L. 
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religio fa pietà di V. Eccellen- 
za ,che /picca in grado sì eminen- 
te /òpra II altre eroiche qualità , io 
dedico que/la V ita , comporta per 
pietà, e per diuozioYie . Jfongtà 

sali nwtas 1 >* c* + ss m ^ J* CT\ 


per accenderla all' emulazione d' vn "Beato , 
che nato Canali ere , fpreffò i lujfi, e le pompe, e 
feguì la perfezione ; ma per far più' pale fe a ca- 
dauno che la leggerà l'animo pijfimo di E. E. 


accreditato non meno nelle f orti del mondo ,'che 
benemerito apprefo quelle dei Cielo. È in vero , 
fe per andar troppo difgiunte le cure tranfitòrie 
dall' eterne , par co fa maccoppiabile , il feruir le 
Corone in terra , el meritar le corone in Cielo : 
ff.E\ con mi fio ben raro , e perfetto fa vedere * 
che vn Mmifiro altrettanto Politico quanto Cat- 
tolico sà far quefio miracolo . Queft' Operetta 
non contiene fentenze di Tacito , ne mafsime di 
Limo, rie di f luflf Lipfio , ne d’ altra t nè tam- 

poco 



poco hi fiorie antiche , o annali correnti ,* pouera 
altresì di quelle condizioni prescritte da Plinio : 
Sitopuspulchrum , validum , acre, fu- 
blime , varium , elegans , purum , figura- 
timi, fpatiofum etiam cum magna tua 
laude di fili funi ,• perche dunque dedicarla a 
personaggio di sì alta applicazione , & imbar aiz- 
zato di sì importanti maneggi , alieno perciò dal 
trattar fogli e Vite eh Santi ? Afa s inganna à 
partito chi ciò mi rimprouera , ò non ben conofce 
V. E. chi la crede più fludtofa di accomplire a 
gli interefsi del Regno > che a quelli della 'Reli- 
gione j ond'io che nceuo honori sì presto fi della 
di lei qualificata , e dotta prefenza alle mie in- 
degne predtcaZtoni : la predico a gli altri per l e- 
femplar della pietà » e tra me fiefio più di tutti 
L’ ammiro . Hauerei forfè più campo (fi et altro 
trattafei) di toccar le condi\wnirìguardeuoli firn e 
della nafeita , c afa , per fona , impieghi di V. 

E . e di riuerirla in primo luogo di quei vecchi 
fri , che hoggi tiene là Afae fi a Cattoli- 
ca nelle forti et Europa, al centro del cui fapere 
fi riportano le linee de’ negozi/ più fptnofi ; mà 
tra fogli di fantità non ho libertà d’inferire fi non 
righe di devozione ,• onde lafiiando che i Princi- 
pi , e le Corone ( e J penalmente quefia Ser enfisi- 


ma, e puf lenti fstma Republica , appreffo la qua- 
le ella sì lungamente , e con tanta fua gloria ri - 
fede) ammirino , e lodino non meno i tratti ge- / 
nero fi, che i mirabili talenti dell * animo fiuo : io 
mi fregio , che'l filentio mi condanni a riuerirli 
più tolto che à ridirli * Se poi per effer picciol 
volume , alcun m accula d ardito per hauerloap . 
poggiato al nome fublime di V.E. ridonderò, 
che an&i fu notato di fipreZjZ^ante (frifippo ( al 
dir di Laertio ) per non hauer dedicato ad alcun 
Grande i fiuoi piccioli volumetti : Videtur»&Va^ 
afpernator immodicè fuifle , quod cum 7 
tam multa fcripferit : nulli vmquam 
Regi quicquam adfcripferit. Io mi glo- 
rio dunque d’ hauer dato principio alle mie pam- 
pe colla vita dvn Beato di sì alto merito, quali 
e Bernardo- Tolomei ; e d hauerla dedicata ad 
vn Ad mi prò Regio di sì alto fiapere , quale V. 

E. di cui mi profefio .. 

Di Venetia li jo. Nouembre 164 
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ZX Pietro Marce limo Or Affi 
Abbate dt S'Cbritfofòro di Lodi. 
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cAl fio , e candido Lettore. 15 

'Oggetto mio nel fcriuere la Vita del Beato 
Bernardo Tolomei( cariflìmo Lettore ) 
èftatopiùdimuouerti la volontà, che di 
pafcerti T intelletto j basendo perciò te- 
nuto vno ftile facile , e piano , e sfuggito 
vn Romancefco,e Poetico j pèrche la ferità eh’ è bel- 
la da sè ftefla non hàbifogno,come là bugia, di fuchi, e 
Òi niinij per parer più Bella : dicendo, ? eloquentiflì- 
mo Firmiano: Deus batic 'loluit rei epe naturar» 3 vt 'fìtti- 
L ptex , & nuda, yeritas ejset lucentior , quia fatis ornata per 
kc^ fe e fi. Mendacium vero f pitie placet aliena s quia per fi tor- 
ruptum vane fin 3 ac dejiuit . E perche dalla Regola , e 
Conftitutioni noftre vengono precettate alla lettiira.de’ 
libri fagri alcune bore del giorno : hò hauuto miramac- 
commòdar quefta Vita > che pofla feruire ne’ Nouitiati , 
e ne’ Capitoli , U altri luoghi , di materia àpropofitoper 
sì fatta lettura . Tre cole m’occorrono auuifarti . 

La prima . Che circa l’iftoria, io non hòalterato pun- 
to la verità ; non elfendo lecito in cofa veruna di ciò fare 
à chi fi fia : ma molto meno nelle Vite de’ Santi , le quali 
prima di vfeir apprqbate dal tributai fppremo ^ vengo- 
no efpofte alla coppella di'tantì èlar® , cenfùre , articoli, 
e procefiì : che non retta luogo da reuocar in dubbio 
ciò che fi legge. ‘Vn Beato, comequefto, accreditato 
ormai per tanti fecoli , & Fondator d’vna Congregato- 
ne non fprezzabile nella Chiefa di Dio : non hà bifogno 
di maggior proua‘,&cuidenza, che della tua fede, edi- 
uotione ; mà io l’hòeft ratta fedelmente da tutti gli Au- 
tori approuati, articolati, e citati nel procedo per la di 
lui Canonizzatone , principiarofi à fabbricar nella Curia 
Archicpifcopale di Siena ( di doue il Santo ènatiuo) fin 
dall’ anno 1633,. (lentamente però, per ritrouarfi pochi 
vecchi ? a quali ferua la memoria di cofe tanto amie h e ) 

& io 


& io fteffo fui deputato dalla mia Religione ad aflìfterm, 
nell’anno 1 647. e perciò tanto meglio ad hauerne i lumi , 
e le notitie neceflarie. 

L’ appoggio maggiore di quella Vita , fi è il teftimo- 
nio irrefragabile diGio. Battifta da Populonia dell’ Or- 
dine di San Domenico, coetaneo del Beato , che prima 
di tuttilafcriffe;econpocofuario, copiolla da lui Gre- 
gorio Lombardelli dell’Ordine medefimo , Teologo pri- 
mario , e Confultore del Tanto Officio di Siena . Quello 
fiorì nel fecolo pallino, e fcriflemolt’ altre Vite diSanti 
Senefi, con penfiero di Tcriuerle tutte, & immortalar 
Tantamente la Tua penna in sì pretioTa faccenda: Mà nel 
più bel delle Tatiche, chiamato all’eterno ripofo: tra le 
molte imperfette, laTciò così compita, ed intiera quella 
del noftro Beato : che nulla vi mancaua per la Stampa^ , 
eflendoui infino la TottoTcrittione dell’Inquifitore : F. 
Fr<tnafcns Vrceolm Inquifìtor Scn irum , &c, la quale poi 
nel Tuo Originale tralmefla à Roma , trouafi ancora., 
(s’io non erro) in mano del Promotor della Fede ; Da 
lui lacauò, & elegantemente la compoTe in latino D. 
Paolo Carpenterie Abbate noftro ; & io pure, Te bene 
ho voluto vedere tutti gli Autori , che ne han Tcritto ( dal 
Carpenterio medefimo veduti, e raccolti ) hò preftato 
intiera fede al detto Lombardelli , & al prefato Gio.Bat- 
tiftada Populonia. Vna cofa fola per mio fenfo deuo 
dirti, che non sò con quanto fondamento quello Gio. 
Battifta venga dal preaccennato Autore chiamato In- 
quifitordi Siena, mentre da niftuna altra banda ne tro- 
uorifcontro j e ciò dico per miofcarico, perciochè no- 
minandolo anch’io Inquifitcre , non vò parere d’ hauer 
voluto con sì TpetioTo titolo lusingarti la fede, più che 
con proua infallibile corroborarti la verità. Mà,òln- 
quifitor ch’egli fi ffifle, ò nò, pocorilieua infoftanz.a: 
non eflendoneceflario qualificar più altamente vn’ Au- 
tore , che con titolodi verace , e di giufto . Quello ere- 

fi do 


do bene, che Gio. Battiftada Populonia fi moueflè à 
fcriuere la Vita del Beato Bernardo, Abbate di Mont’O- 
liueto, per hauerui egli vn proprio fratello per nome det- 
to Guiglielmo, Ch’Eremita, e Monaco viueua fottodi 
lui , e perciò teilimonio oculare , e vcracifsimo delle fue 
fante operationi. Mà chi volcfle andare con tanti fquit- 
tinij, efottigliezze: ogni Vita, edognihiiloria farebbe 
fofpetta , elfendo vn folo alle volte che la ferme , e mol- 
ti che la copiano . E , qnal motiuo , ò interefle poteua- 
no hauere G io. Battifta da Populonia, e Gregorio Lom- 
bardelli à magnificare con inuentioni infufiìftenti la Vita 
d’vn Beato, che non era lor paréte, nè della loro Religio- 
ne ? Credimi ( carifsimo Lettore )fe ci fono Vite ben fon- 
date : vna è quella . Et io che la traferiuo : ogn’altro pen- 
fìere hò in tella , che d’inteffer fregi al vero . 

L’hò riempita non hà dubbio , & impinguata di quan- 
do in quando di riflcfsi , auuertimenti , digrefsioni, e pon- 
derationi morali , e fcritturali, per non lanciarla vfeire del 
tutto fecca , & afeiutta , e ( come hò detto di foprà ) per- 
ch’ella polla dare paflura ne’ luoghi publici à diuota , e 
religiosa radunanza . Non hà meritato l’età noflra di fa- 
pere molte particolarità di quello Beato, come fi fono 
rifapute quelle diSanPilippoNeri, di San Carlo, della 
Beata Maddalena de’ Pazzi, e d’altri, a’ tempi nollri: 
perche la diligenza nell’ ofleruar le Vite de’ Santi è anda- 
ta fempre crefcendo , e raffinandoli : onde di Sant’ Ago- 
flino , di San Girolamo , di Sant’Ambrogio , e fimili ; po- 
che cofe fi fanno, e in pochi fogli rillrette, mercè la ne- 
gligenza degli antichi in trafcriuerle . 

Trouarai nelle concioni, & efortationi, che faceua 
quello Beato molte cofe del mio, e da mè allungate, e 
frapolle , non per ollentar ingegno : mà per valermi del- 
la licenza degl’ Iflorici , a’ quali è lecito in sì fatti luoghi 
portarii verifimilepcr il vero; e ciò à fine di nutrirti la_. 
diuotionepiùchedipafcerti la curiofità. Come pur fà 

Rai- 


Raimondo da Capua nella Vita di Santa Caterina da_, 
Siena ; Giouanni Lanfpergio in quella della Beata Gel- 
truda; Giulio Orfino in quella della noftra Santa Fran- 
cefca Romana, ed infiniti altri. Ma io ti giuro,cheetian- 
dio in quefh colloquile foliloquij, hò procurato d’imi- 
tare più chòpofluto non pur il fenfo, mà le paiole fteflè 
del Lombardelli; tanto hòhauuto la mira di dir la veri- 
tà ; fapendo che Dio non vien honorato con bugie, nè 
i Tuoi Santi accreditati con capricci . 

V altra cofa che deuo dirti fi è intorno alla dicitura , 
teflìtura, e frafe moderna, della quale io non fui mai rigo- 
rofo cenfore , nè fcrupolofo ofleruatore : parendomi più 
tofto affèttatione vana , che necdlària applicatione, co- 
me di puntar tutti i perchè , conciofiachè , imperciochè ; 
tramezzar i periodi, & i concifi, coni punti, e virgole 
fecondo le regole di Orario Lombardelli nel fuo libret- 
to Afte di puntar bine gli /W/-(il qual Oratio fù fratello 
di Gregorio Lombardelli fcrittor della prelènte V ita) ad 
ogni acciò, aggiunger vn che; dupplicare le lettere, di- 
ueriìfìcar più che fi può le parole dal Latino ; pofporre i 
verbi a nomi , e fomiglianti minutie , e pedantefche of- 
feruationi . Io, come parlo naturalmente ne’ pulpiti : co- 
sì fcriuo alla libera ne’ fogli; nè faccio maggior ftudio 
colla penna, di quello mi faccia colla lingua. Vero è, 
eh’ alla mia negligenza nel fcriuere queftaVita, se ag- 
giunta quella dello Scrittore nel copiarla ; e v’hà inferiti 
tanti punti, accenti, e virgole del fuo, ch’àmè non hà 
baftato f animo di perfettamente purgarla; onde in gran . 
parte fhò rimeffa all’occhio tuo amoreuole, e difcrcto. 

Per terzo poi m’ occorre citarti qui per tua maggior 
fatisfattione , gli Autori più celebri , che hanno fcritto di 
quefto Beato , e l’han tèmpre chiamato , ò Beato, ò San- 
to; benché non ancora dalla fanta Sede canonizzato: > 
Come: ^ 

D. Arnoldo Vuion del paefe d’Olanda , Monaco di San 

b i Bene- 


Benedetto di Mantoa nel Tuo Legno della Vita, doue 
comincia, Vndeiimo Kalend. Septemb . Senu in Tufoa S. 
Bernardi Ptolomat &c. 

Lelio Zecchio de r Re\>ub. Chri filano, , nel trattato de Reli- 
gione. 

RafFael da Volterra !ib. j r. Antropologia . 

Plato de bono Flaru Rtligionis lib. /. cap. 3+. &* Itb . 2.<Ap.2z. 
Filippo da Bergamo nel Tuo fupplemento . 

Benedetto Gonono da Lione ai Francia Monaco Ce- 
lcftino lib. 6. de f'itis Patrio» Occidenti s pag.38 r. col. 2, 
Siluano Razzi nelle Vite de’ Santi , e Beati Tofcani . 
Filippo Ferrari Aleflandrino Semita nel Catalogo ge- 
nerale di que’ Santi , che non fono nel Martirologio Ro- 
mano ftampato fin dall’Anno 1 5 2. j. 

L’ Idoria Monadica, nel diario primo . 

Alfonfo de Cafarubios nel Compendio de priuilegi de’ 
Frati Minori fotto’l principio. 

L’Abbate Lancellotti nell’Iftoria Oliuetana . 

Oltre li già detti Gio.Battida da Populonia, Gregono 
Lombardelli , l’Abbate Carpenterio, & vltimamente 
Ferdinando Vghelli Abbate Cidercienfe, nella Tua Ita- 
lia fagra, doue parla de Vefcoui Aretini j e di Vidone 
Tarlati,c’hebbe lappandone della Vergine, e diede la 
Regola Benedittina , e l’ infegna del Mont’Oliueto al 
noftro Beato . Oltre di ciò vi fono pitture antichiffime 
in Siena di tutti trèquedi Beati Fondatori , con aureo- 
le, e diademi in teda : Bernardo Tolomei, Ambrofio 
Piccolomini , e Patritio de’ Patritij 5 e infino in Napoli 
io n’hò veduto vna del Beato Bernardoin rollo de gli al- 
tri fanti Fondatori nel Conuento di Santi Apodoli de* 
Padri Teatini. 

Quedo è quanto hò dimato bene auuifarti ( ò Let- 
tore ) e pregarti in fine, che , fe chi fcriue le Vite de’ San- 
it, adumevn’ obbligo maggiore limitargli per non ha- 




uer poi à fentire: Js>u*re tu enarra* iuftitUs mea* ? &<■„ 
tu vero odtfh difciplmam : hauendonii il Signore chiama- 
to non Colo à fcriuirle,mà à predicarle ancora ; co’l mez- 
zo delle tue orationi, mi conceda egli per fua infinita mi- 
(ericordia ne cum alijs pradicauerirn : ipfe reprobi* s effìiiar • 

Vini felice-*. 
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INDICE 

de - capitoli, 

• * 

che fi contengono nell Opera . 

NEL LIBRO PRIMO. 

Ed'vtilità in genere sche fi catta dal leggere le Vi- 
te de' Santi* Prologo dtgrefsiuo. r 

La n afe ita , & e dm nònne del Beato Bernardo - 
Cap. I. 3r 

Comefih fatto Canalino del fagro Imperale cad- 
de nelle vanita, e pò fi ranfidde. Cap. il. 2 6 

Come comincio a leggere nella Sapienza ,ef* eletto a i primi hono- 
ri della Patria. Cap. III. 3 „■ 

Come efiendofi vn poco raffreddato il fitto finitore , aiolo percojfie di 
cectt * > & eghfirauutddc , e contieni di nuotto. Cap.lV. J2 
Come fece voto alla Regina de' Cieli di Inficiar il Mondo , e mira - 
colofiamente ricupero laviUa.Capjr. 5» ' 37 - 

Or ut ione del difire^zo del Mondo del Beato Bernardo , fatta nella 
Sapienza di Siena j tratta de verbo ad verbum dall ' originale 
Latino. Cap. VI. 44 

Come dtfirib ut tutto il fio battere a' poueri , e fi ritiro à far peni - 
tenza nelle fiolit udini di Accona , detta poi Moni’ Olmeto . Cap. 

\ V IL % y 2 

Come fi mutò f h ab ito , el nome ,e fi diede alle le il toni farre, & alle- 
vigilie. Cap.VIII. ?? 

Della fina mirabile attinenza. Cap. IX. g 2 

De' fino ieferc iti, manuali per fuggir l'olio , enei tempo delle fiue 
aridità. Cap.X. g s 

Della fiua eminente pouertà , & humiltà profonda. Cap. XI. gì 
Delle fiue fante contemplai toni ,e degli efilafi . che palina in quei 
le. Cap. XII. pp 

Della prima tentatione fienfibile \ ch'egli he bbe dal Demonio . Cap. 

X1IL 104. 

* • Della 
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Indice de’ Capitoli. 

Della feconda temanone per mel^o il veleno . Cip. XiV. nj 

Velli terza tentitione , che furono a folti vtftbili , e atroci bati tu- 
re del Demonio , doppo le quali fegu trono appara ioni , e con fola- 

tionicelefii. Cap. XV. Il? 

Della quarta tentitione , che fu dipenfìeri ofcenifiantafie dishone- 
tte , e bruttifsime vifioni , che lo prouocauano a libidine . Cab. 
fapjcvi. / 22 

D vna confluitone celeste, che feguì alla tentatone con laviftone 
efvna fiala d argento >per cut filmano t Monaci della fua futu- 
ra Congregatone . Cap. XVII. I2 s 

Della quinta tentatone , che fiùvn accufa al Tribunale del Sant' 
Off 1 10 con impoHure maligne , che gli Eremiti di taccona fuffe- 
ro huornini cattiui , ef fipetti dhercfìa . Cap. XV III. ij 2 

Come il Beato Ber nardo per Le imputattont dateli , fu chiamato in 
t dnignone à pie di del Pontefice. Cap. XIX. tjf0 

V vna nuoua infidia del Demonio nelviaggio di Bernardo . Cap. 

XX ' - 14 ! 

nel libro secondo. 

Ome il Beato Bernardo giunfe in Auignone, e fu benignamen- 
te fff t0 Pontefice 3 & approuato il nuouo infiituto degli 

% E iti di Accorta , detti poi di Moni Olmeto • Cap • /. // j 

D'vna nuoua infidia , che tefe il Demonio al B. Bernardo nel fuo ri- 
torno in It alt a co'l compagno . Cap. II. s f 0 

Come la Vergine fanttfsima apparue al Vefcouo d'^ireTXo , mo- 
landoli la regola , Ihabtto , * /’ infogna , che dar datfeua à rii 
Eremiti di Accora. Cap. III. f ó 

Del pnuilegto fattoli dal Vefcouo et Areico nel darli Ihabtto , < di 
alcune confider ottoni fopra di efjo , e Jòpra del Vefcouo medefi- 
mo. Cap. IV. f 

Del ritorno del B. Bernar do ài bofcbi et Accora , oue porto Ih abito , 
e la regola riceuuta dalla V ergine fan t fisima à rii altri fuoi fra- 
telli. Cap.V. J y 

Del primo Abbate eletto in Moni' Olmeto , * della repugnanXa , eh' 
egli hebbe a tal grado , quale sformatamente in fine conuenne ac- 
cettare. Cap. VI. lS4 
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Altare fignifica il cuore. 5» 

Amore proprio fiottile, e pericolo!© 129. di Dio, e del 
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pliata, e difefa dal Veficouo Guidone Tarlati, iui. 
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Bernardo 1 o.manuTcritto falTo 1 74. 

S.Liduuina Vergine OlandeTe Tpecchio di patienza 84. 

M ARIA Vergine appare al VeTcouo d’Arezzo i6j. 
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ALL’ EREMO D’ ACCONA, 
detto poi Mont’Oliueto, doue vKTe il Beato 
Bernardo Tolomei. 

SONETTO 

dell* Autore. 

f ! ' ,* r rr^;^ * ili! * * rincv? 

llengi amidi e manfueti h orrori, ^ ; 

fornite valli , e folitari Abeti, ! ( . : -« 

Che del Monte maggior de gli Oliueti 
Ingombrate il fentier d' alpeflri errori; . 

Voi , del gran T O L O M E 1 , C opre e’ ftupori 

A noi ridite in grati accenti , e lieti , .. . 

Gli effettivi del cor fidi, e fegreti, ' ; 

Le virtù, gli odi fanti, i fpenti amori , , , j 

Qui viffe , al mondo pellegrino » e cieco j 

Li vegliò ; qui foffrìo or caldo , or gelo ; , 

Deh /enti ancor de' fuoi gran colpi C Ecol 
J^jgò Clangendo quell' annofo fleto, . ’ i :,\' i 

J ; Beò cantando quel f ombrojo fpoco ; 

Non morì , mi volò da Cella al Cielo . 

w * ‘ ‘ ; r * ! fTW|. 

Pier la di lui Canonizzatione , à N. S. INNOCENTI0 X~ 
del medefimo . 

tnOITl C i • ’ j l 1 ' •' j r " | » * ■ r ' y * ?• * 2 fi ** w 

Sialludcalla Colomba colI'Vliuodcll* Anna Panfilia- 

M Erttr il mondo geme a muto fot t y onde , 

E reggea C Arca il giuflo Valinuro t 1 

L'Vliuo , di pietà fegno ficuro , • - r u \ 

Torfe il candido AugtC entro à le fponde ► 

£ qual Colomba, le delitic immonde 
Fuggì’l buon TOLOMEI delfenfo impuro „ 

Candido viffe in vn Eremo ofeuro , 

E f piegò del' Vliuo al Ciel la fronde . 

Voi ( INNOCENTE Noè fri fommi Eroi) 

Quella fagra Colomba, à fpiegar bora 
‘ Prega , nel' Arca fama i pregi fuoi . 

Che fe wi’OL I V O , e vna COLOMBAiowrr 
Ter voi la terra : bonari il Ciel per voi 
Qgtfta COLOMBA, e quefli OL IVI ancora . 

VITA 
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DELLA VITA DEL 

B BERNARDO 

T O L O M E I 

Inflitutore dell'Ordine di 
MONTE OLIVETO. 

Libro Primo. 

PROLOGO DIGRESSIVO 

Dell’ vtilità in genere, che fi caua dal leggerei 
le Vite de’ Santi. 

Mnis fcriptura diuinitus ìnfpirata 3 njtilts 
eH ad docendum , ad corriptendum 3 ad 
arguendum 3 ad erudiendum intuSìitta * 
dice l’ Apoftolo S.PaoIo nell’ Epifto- 
la feconda, che fcriue al fuo difcepo- 
lo Timoteo; nelle quali parole viene 
à dichiarar àbaftanza, qual frutto fi 
caui dal legger i libri fagri, e le vi- 
te dei Santi. E fe bene tutti i libri generalmente info- 
gnano, non ve n eflendo pur vno priuo affatto di qualche 
vtilità,come confefsò ingenuamente quel grande Mon- 
co gentile, al detto di Plinio il Nipote : elicere foiebat r.ul- 
lumefse liltrum tam m .lum 3 vt non alujua parte ;rod fet : 
con tutto ciò,i libri comporti delle vite de Santi, nella», 
cui {"piegatura vedefi delineato al viuo, ciò che gli altri 
con morti colori confufamente ombreggiano:hanno af- 

A fai 



Ip.tdTim. 

S.C.J.I*. 


PKn.I.j.ep. 
ad Mici. 




2* rroiogo - 

fai più forza d’ imprimere il fine da loro pretefo cTcmeiE- 
’>• datione, e di Frutto, dicendo il P. S Gregorio Papa: Vius 
lecito e Si vita bonorum . Mànon haucndo l’ anima noftra 
nemico piùmortale deHotio, fcaturiggine di tutti i mali,, 
otio quan. conforme il detto di S. Bafilio *Ottum malefici; vrimtpwm 
f-i^carnence de 1 fuoi godrmenti,e caufa emanatala del- 
le lue aftìitrioni, conforme à quello dell’ antica legge- 
kmi&nu D ie srequtettonis eSl j ajfhgctis animai veStras ynedlamq» fà- 
aettsepus : itfuo vero rimedio per chi non è atto à piti du- 
ri effircizi, fìèlo fludio continuo , e l’applicatione alla’ 
letturade i libri ,doue pare ftial’huorao Tempre otiofò ,, 
fegregatodagli altri, e fiffo congli occhi sù i fogli, ma int 
vero la mente fua è più vtilmente operatiua di qualun- 
que affaccendato, addattandofegli quell’ imprefa dello* 
Struzzo, che coua gli ouicol guardarli,. e però coli 
motto r hauti ociofum- octum .- 

Quindi gli Antichi' per tanta Rima che* faceuano de” 
libri gli comprauanoà tutto prezzo, e prilli dell’ vfo del- 
le ftampe,fiimauanfi felici à poterne ftrapagar qualche* 
copia j come tra gli altri, Platone impiegò vna gran_,. 
fomma d’oro donatali da Dionifio Rè della Sicilia in_^ 
comprar ilibri di Filolaodifeepolò diPittagora, e prcz- 
zaua tanto i libri di Soffione , che tcnendofeli in letto ,, 
doppo hauerli ftudiati, appoggiandoui il capo per guan- 
ciale vi dormiuafopra.- Soleua dire,douerci parere tan- 
to più carri libri de i figli , quanto fono daeflèr preferiti i : 
borile . parridelL’ intelletto à quelli del corpo .. Ariftotilè fuo di-- 
fcepolo^iientemeno ftudiofo , fpefe pure vna quantità 
d’oro profufali dalla liberalità dèi grande AlefTandro in 
comprar ilibri diSpeufippo , come fcriue GèHio j e Ano- 
nimo nu, àquattrocento mila feudi furono* valutaria Plinio in... 
Spagna da vn certo Larcio Licinio quei fuoMibri com- 
pofti delle cofe naturali, e all* hora pur nonerano finiti» 
ep= r %efirtb*t tpfe 3 Si criue il Nipot e, poi uf refe cum procurar et: 
l n Mìft 1 Mia y i'tntk re Larcio Licmio bos Coment ar ios quadri su 
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'gentts militimi Nummum > & tunc aliquantulum pauctons 
erant „ Se poi labearitudinedeH’anima,al detto etiamdio 
de gli fterfìFilofofi , nella contemplationc,in cui fi gene- 
ra quell’ atto che dà perfettione alla potenza, confifte ; 
chi non vede la itudiofa lettura de i libri dfer quella che ^ 
li porge il cibo da concuocere, eia materia da mafticare, ìbriXs: 
e in confeguenza il foftantiofo nutrimento da rnante- 
nerla in vita ? Qupd ad attenda vires cor por is fenfibilis //- s.io: chiif. 
le cibus fai ititi unirti x letiio prxSlat . 'Spirituale enirti alt- Gene'fì 9 ’** 
mentimi e& 3 &fjrtcm reddit animamelo? il P.S.GioiGri- 
•foftomo.Vuolc Dio,che’l Sacerdotenell’.antica legger ***»>« 
tenga accefo il Fuocosù l’Altare , e gli fomminiftri ogni 
mattinanuoue 'legna fenza mancar giamai , per hauer 
cosnnfua prefenzavn foco vino, e Tempre ardente . Il 
P.S.Gregorio Papa, dice, quéft altare efler il cuor noftro, 
fopra il quale ardere deuc di continuo il Foco déldiuino 
amore $e le'legna da fomminiftrargli fotto,e(fere la quo- 
tidiana lettione delle vitedei Santi, nella cui meditatio- 
ne s’accende in noi vna certa fiamma , e defiderio limi- 
tarli, conformeà quello di Dauid, in medttdtione mea txar- mu* 
depet ipnxs: e ben vuole che su l’altare arda quello fuo- 
co, doue è il luogo deftinato ài libri fagri,per moftrare 
•qHefteeàere leJegnadaconferuarlo accefo. Altare qutp- s . Gret> * 
pe Dei.ett cor noftrum } in quo mbetur rgnts pmpcr ardere . 
.Sacerdoi in Altari i^nemnutrtens, quotidie hgnafubijciat 3 id 
efl 3 fidelitqt*p]ue 3 ne in eo chantatu fiamma depciat 3 in corde 
pio exempi pracedentmm Sand rum P Arimi tenderete non 
dcpBat. Et in vn altro luogo il medefimo Dottore-* ] d ' n m ^° e ^ 
confiderando i Santi figurati in queimifteriofi amimalid’ 
Ezechiele, prima veduti fotto forma di carboni dottan- 
ti , e doppo di lam pane lucenti : dice, che mentre viuono 
fono come carboni, perche infiammano da vicino co’l 
loro efempio li più freddi , e gelati ; morti poi, e lontani 
fono lampane, perche fcintillando nel fermamento del- 
la Chiefa , con la lettione delle lor vite additano il porto 
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di faluteà quelli che folcano il mare di quella vita. Mà 
innilfun modo fcompagnafi in lorda luce dal calore, 
mentre non folo come Ile Ile , mà come Soli rifplendono 
nel Regno beato, fecondo il detto di Chriilo ; e 1 leggere 
attentamente le lor vite, è quali vn raffigurarli d’appref- 
i dt'frfto' fo, come dice S. Bernardo: Cogitare de S ariti is } quo darnme- 
om.jaaft. do eo$ ridere eli . 

Non ve llato,ò conditione di perfone, che vada efen- 
5^*2* te dal frutto di quella fanta lettione/eruendo à i fanciul- 
li di latte, à gli adulti di cibo fodo , à i peccatori di freno, 
à i giudi di fprone , à tutti di trattenimento , e nutrimeni- 
to fodantiofo. E in vero, fei Genitori Chridiani vo- 
leflerofcome fono tenuti) alleuar bene i loro figliuoli, nò 
douereobero lafciarli balbettar le prime tronche paro- 
le fuori delle vite dei Santi,ne fuagare per apprendere 
la ciuiltàdel conuerfare sui Romarori,e Sferamundi. 
Imparerebbono nel medefimo tempo la forma del par- 
lare, e la regola del viuerej percioche hauendo il cuor 
tenero , e facile à qualunque imprelfionerquel primo og- 
- getto che vi fi dampafle , occuparebbe tutti i luoghi alla 
futura malitia , e piegarebbe al bene tutti gli habiti della 
crefcente età. Non fappiamonoi,la Beata fanciullina 
s.Teicù. Terefa di Giesù, dall’ hauer letto le vite de i Santi eflerlt 
talmente vn giorno inferuorata, che fuperato il fefiò, 
gli anni hebbe ardire d’incaminarfi confratello al Re- 
gno diGranata, per correr con sì tenero piè la carriera 
de i Martiri ; e per contrario, cangiata appreflò la lettio- 
nc fagra in profana , e dato di piglio a’ libri di caualleria , 
efferfi inuogliata ( con nuouo miracolo) à teflèrne anch* 
ella, Romanziera pargoletta, fàuolofo racconto? facen- 
do vedere quanto vaglia vna diuerfa lettura di libri à 
confronto di contrari) oggetti, per dar animo ò à fparger 
il fangue , ò à verfargl’ inchiodri ? 
ce«. } o.M. Sottile fu l’inuentione del Patriarca Giacobbe per 
farcidareilfocero,e vecchio Laban, quando fcortic- 
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• date parte delle verghe di mandorlo, e di platano, alcu- 
ne fece comparir verdi, altre bianche , altre gialle , e tut- 
l /TP 'I ^ e varie; acciò che le pecorelle andan- pere le rife 
doalfetateabere,e concependo in viltà Ioro,eàriflef- deiSlnti ’ 
io del fiume: macchiati di colori partoriflèroi capretti; 

ma , quid e fi 1 1 gas Amygdalinas t & ex piatami ante gre- s crep. »*- 
gum acuii ponete : wfianiiqtimtm Patmm vita', atquefn- Eoi** ? 
temui in exemplkpopuln pratberc? dice S.Gregorio Papa; 
che cola fono quelle v.erghe bianche , e vercS, e varie, fé 
non levite, egli efempi de Santi Padri, quali polle per 
oggetto auanti gli occhi de popoli, fanno nalcer i fan- 
ciullmi loro limili a quelle , lludioli cTimitarli,edi diuen- 
tar Santi? Non altro fu il motiuo delle gloriofe France- 
ica Romana, e Caterina da Siena, vaghe fino da fan- 
ciulle d imitare gli antichi Padri dell 5 Eremo; de 5 quali fe 
ben non leggeuano le vite, tutto giorno le fentiuano 
contare. Con tale lludio alleuòla ChrillianilTìma Re- 
gina Bianca il fanciullino Rè Lodouico il Santo; e lìftef- 
io Dio diede per configlio à i giouanetti del popolo he- 
breo : Attendite ad Abraham Patrem njcftrum 3 & ad Sa- 
ram qua; peperit vos. (come fpiegò S.Nilfeno)Fanciulletti 
leggete pur le vite diAbramo,edi Saravoftri proge- 
nitori , digerite co 1 penfiero le attioni di quelli Santi, per 7 

hauere motiuo di ben regolarle voftre ; E fe tal voltai 
deuiarete dal diritto camino nel mar incollante della», 
vollra pellegrinatione : alla villa chiara di quelli due lu- 
mi, rintraccia rete il porto fmarrito. Sic quicumq.humsvi- S.Greg.WiC, 
txf.uchbtis cpprefftari ■ tute aberrane 3 ex empiaci'™ 

Abraha 3 ac Sar a , qua fi quodam guber eiaculo ad d.uinat vo - 
luntaùs portnm reuocantur . 

Tra gli adulti poi fono infiniti quelli fi fono conuertiti 
per la lettura delle vite dei Santi; e per non portar l’e- 
fem pio trito del gran Patriarca Ignatiodi Loiola, à cui S Igniti* di 
la vita della Santa penitente Maria Egittiaca fece più LoioU ' 
breccia nel petto, che fatto non hauca la bombarda 
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nella gamba : dirò folo di quell’ altro Beato “Fondatore 
l.Gio: Ci- Gio: Colombini Senefe, così Mamente applicato alla 
ueSuo ' £ mercatura , & al guadagno, come fe ogri’ altra cofa'fuf- 
fe perjui ftata fantafma , e vanità . Vn giorno tornato à 
cafa prima dell’ hora del pranzo con gran voglia di tran- 
guggiarfi due bocconi in fretta , e tornar .al telonio in- 
tereirato publicano : trouando il foco non hauere folle- 
citato conforme il fuo defiderio àftagionare le viuande, 
più che affamato, colerico , fcaricò vna furia . di male pa- 
role nella moglie innocente , <juafi ella non haueflein- 
douinato il fuo intempeftiuo defiderio , & obbligato 
quelf elementoad accellerar per amor fuofvfo natura- 
le. Piano (diffe la moglie ) habbi.tanto di . patienza ch° 
io vi metta fotto vn legno di piu , e intanto per non per- 
der tempo piglia , e leggi quello libro . Pretelo , e getta- 
tolo in mezzo della Sala : Ben fi vede ( dille ) non haue- 
re tù in tefta altro che canzoni , e leggende. Hò i nego- 
tij del fondaco che m’ afpettaqo, etu mi dai delleciarle 
di libri, e diede vna palleggiata borbottando. Ma poi 
•' * douendo pur afpettar perforza , ò per amore , e tocco 

da finderefi di quel llrapazzo , penso far di neceffìtà vir- 
tù , e ripigliato il libro, s’incontrò appunto nella preac- 
MftUEgìt- cennata diuotiffima leggenda di Santa Maria Egittiaca 
quella cbe'hàconuertito non dirò tanti peccatori , mà 
uctttto moi tan£ j j e j p ara< j,f 0 } ) & à quella nuoua pallura di 

jnente cedendo la fame del corpo, conuenne alla moglie 
pregarlo d’andar à tauola,eflendo il tutto all’ ordine.^. 

- Afpetta vn poco ancora tu ( difs’ egli ) tanto oh’ io fini- 
fca quella hilloria . :Si raffrcddauanole viuande, ma ri- 
fcaluandofi fempre più l’animo dell* affamato, in fine 
pafsò la fame in tutto, e cominciando il fuoco del diuino 
amore à concuocere dentrola materia difpolla , furono 
1 l , tanti ifinghiozzi,i fofpiri,le lagrime, che ballarono bene 
à faziare ì’anima digiuna delle cofe celelli,e fargli pofter- 
gare fin dall’hora le mercature, i guadagni, la cafa,la 
/ : patria. 
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patria, il mondo tutto, e portarlo di pefo nuouo Matteo 
conuertito,dal telonio alla vita Apollolica che fecejtan- 
to può, e tanto fa la lettura dei libri !àgri,e tanto alta- 
mente commuoue la vita de’ Santi, potendo ben dite- 
gli , e ciafchedun altro ancora con San Bafilio Magno i 
Curri dia admirarcr } 'vitamq. illoi urn 3 ideo beatam indie arem * * ** 

qtr>d morti ficationcrn Domini No Uri le fu ChrtHtm cor por e 
fuo circumfrrent 3 cuptebam & ipfe quantum miht pofjìbde 
ejfet dlos unitari. Nell’ iddio modo confefla S. Agoftino JvSSSc é.' 
fin quand' era Manicheo, che fentiqafj vn giorno arde- «• 
re,rapire,e ftruggere,nelfafcoItare da Potitiano Tuo 
amicolavita,eicoftumi diS.Antonioilgran Padre de S.Amonio 
gli Eremi, e di due foldatacci vagabondi, eh entrati per 
Taccheggiare vna cala di Serui di Dio , folo dall’ hauerfi 
imbattuto cafualmente à leggere la vita di lui efferli 
conuertiti. 

Non metto in dubbio le vite de i fanti poterli leggero 
cofi bene in vn muro come in vn libro, e in vna fol fac- 
ciata fatta da vn pennello, comein cento fatte da vna_» #itt0K de , 
penna, feruendo .la Pitturafcome dice San Piero Damia- 
no)di libro anche à gl’ignoranti ; ma dirò bene potere, e 
douer riufeire di rimprouero , anzi che di beneficio à chi 
lenza ftudio d’ emendatione le feorre * Imperciocché 
qual’ honore prediamo noi alle imagini de’ Santi, fe ve- 
nerandole efteriorméte/acciamo poi il cótrarió di quel- 
lo fecero eifi ; ò qual giouamento ne porta l’hauerfeni- 
pre d’fuanti gli occhi vn efemplaredi confùfìone, men- 
tre non l’habbiamo d’ imitatione $ Diflé vn giorno Dio 
ad Ezechiele r Fili hominis offende dorma Ifrael T emplum 
yt corfundantur ab intquitatibus futi } &mitiantur fabrt- 
cmniyO* erubefeant ex omnibus quafecerunt / le quali paro- 
le voltandole à i Chrifliani con più ragione!! può dir lo- 
ro, la villa del Tempio feruirgli di contufione , e cf igno- 
minia, doue non rimirando effife non imagini di Santi, 
«leggendo come in aperto libro le attioni , e coltomi 
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loro , hanno occafìone di confonderfi , fcontrando la vi- 
ta che menano con quella che contemplano. E per dar 
vn efempio particolare, (elfendo già introdotti à fcri- 
Domo di uere k vica d’vn Beato Senefe: ) diafi vn occhiata al bel- 
sum.° liffimo , e diuotifsimo Tempio Archiepifcopale di Sie- 
na ; doue nelle due prime facciate verfo l’ aitar maggio- 
re fono dipinte à guazzo le dozzine intiere di Santi , e di 
Beati (figli di quella fortunata Città) e tra gli altri il B. 
Bernardo noftroj chi non fi confonde in leggere men- 
talmente l’heroiche imprefe loro, l’innocenza con cui 
viffero , la penitenza che fecero , la coftanza , e fortezza 
con cui efpugnarono i Cieli, potendo ben dire ciafcuno 
che li contempla, confrontandoli con fe fteflò, quello 
»i«n. i.t «p. difle il fecondo Plinio in paragone del primo * Solco ride- 
ad Ma«. ^ Me q UP( {aM fludir furti vocant : qui fi comparir tilt fium 

defidtofifsmus . Or quello volfe dire Dio in figurale! co- 
mandar al Profeta di moftrar il Tempio à gli Ebrei, cioè 
di legger il libro , eie vite de Santi à i Chriftiani ,per ha- 
uer motiui oculari di compuntane , e cauar frutti di ve- 
ra emendatione . Così l’intefe S. Gregorio Papa ne fuoi 
LM-ffl Morali . Templttm quippe Dei filips lfrael oHenditur adcon- 
finfiontnt } quando vnt ufi ttmfiq. lufil aròma quarti infioran- 
do Deus mhabitat , quanta JanSlitate fiulgeat ad conjufio- 
nemfiuampeccatortbus detnonttratur s vt t n ilU bonurn quod 
negli ^unt 'videant j & wfe tpfis malum quod operantur eru- 
beficant. Meùri vero fabrtcam 3 eri p enfiare fiubtiliter iu- 
florumvttam , e finalmente T emplum quippe peccdhrtbus 
ottendere , eU , /ponte fida confiderare nolentibus , redo- 
rum opera narrare . 

Che fe poi vogliamo diftinguere le pitture da i libri* 
e chiamar più fruttuofo il legger quelli chefcorrer quel- 
le, dirà riflelTo Dottore.Non fono forfi tutti i Santi tanti 
libri pieni, & animati, dai quali s’ impara quanto fa cT 
vopo per ben regolar le vite nollre? ma dirò-meglio per 
farle apparir ree, e condannarle j fe forfrqudb fono* 
. veri 
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veri libri, che (folleranno prefentarfi nel giuditio finale 
perconuincere, e condannare i più fcorretti peccatori 
della terra; quando per ributtarle fcufe d’vn auido Mer- 
cante, fe gli opporrà la vita d”vn Sant’ Homobuono L" 0 .™?™ 
Mercante Cremonefe,òdVnB. Pietro Pettinalo da Pi_ <*»**<»• 
fa, condirgli: Perche non poteui operar nettamente 
ancor tu nel tuo meftiere à fomiglianza di coftoro ? Per 
confondere vn Principe, ò vna Principefla, lafoiatifi tra- 
portare dal fafto, e grandezza nella ruuina de i fudditi fe 
gli prefènterà vnS. Lodouico Rè di Francia ,vn S.Henri- 
co Pio Imperatore, vnS.Calìmiro Principe di Polonia ; 
le Sante , Élifabetta , Ifabella , Brigida , Regine , e Prin- 
cipefle innocentifsime . Per conuincere vn foldato : San 
Mauritio, S.Teodoro;le Matrone nobili, vna S.Fran- 
cefca Romana: le pouerelèrue, vna B. Zita Lucchefe, 
e così difcorrendo. Dubito in fomma , dice S.Gregorio , 
che le vite decanti trafeurate da noi di leggere in que- 
llo mondo à fine di trarne frutto , pur troppo ci verran- 
no lette, eper forza nell’ altro per riportarne caftigo; e 
auefti faranno i libri da prefontarfi nel giuditio, de’quali fi 
dice: Libri *pertt funt 3 & indiarti furti mortili ex bis qua Apoc. 

J cripta erant m libr 'ts , non potendoli imaginare libri più 
chiari, òpiù magiftrali di quefti . Non numeriti infero Libri nd 
eloquio luflifibri ncmtnantur JiéutfcriptHm e si . Libri aperti 
furiti libri enim aperti refruntur 3 quia infiorimi tiene vita no” 
confiti itur , m quibus mandata cpleflia opere tmprejfa ctrnun. 14 moc. c.&. 
tur. Et tudicau funt mortut ex hts qua J inpta erant in libris, 
qui a in oftenfa.'Vita tuflorum 3 quofi in expan (ione librorum 
lep unt bonum quod opere ipf noluerunt s atq. ex eorum qua 
fecerunt pompar ottone damnantur . Le vite de i Santi fono 
libri da corregger le noftre attioni fo le leggiamo in que- 
lla vita ; e da condannarle , fe afpettiamo à leggerle nel- 
1’altra.Mà certo è cheduegiudicij non ponno cadere fo- 
pravnmedefimo reato, e la legge dice: N>» tudnabo bit — t 
midipfum 3 inferendofi , che feì’huomo in quella vita_, ilut * 7a - 
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rr»im. i*. opera in modo da poter dire , Feci iudtcium, tsr iuUiùam: 
Signor de’ miei fallir i io fteflò hò fatto giuditio,e vendet- 
ta , Iddio nell’ altra rifponde, Sum contenti come dice-» 

S V m C d Fe s' S.Vincenz.0 Ferrerio: omettendo di fame piùrigorofp 
' fquittinio . Ma trafcurando noi di far il primo giuditio, 
cifottoponiamoperneceflStà al fecondo. Or chi è co- 
lui , il qual leggendo le vite de Santi , e quali in vn fpec- 
chio limpidimmo di purità riflettendoui l’ombre della-* 
propria malitia, e iniquità: non la detefti, e condanni, 
chiamandofi in colpa di ciò, che per auentura andaua 
gonfio; confeflando golofia la propria temperanza à pa- 
ragone de’ digiuni aufterifsimia vn Gio: Battifta nel de- 
ferto. Intereffato zelo il fuo,à confronto della carità 
feruentifsima d 5 vn Paolo A portolo. Altiera la fua humil- 
tààmifura della profondifsimad’vn Francefco Serafi- 
co; Delicata, e leggiera ogni fua penitenza polla in bi- 
lancio con quella fecero tanti Santi conuertiti. Bene-» 
dunque , ogn vno farà giuditiodi femedefimo, e con- 
dannerà rea di colpe la propria vita, confrontandola con 
quella fenza colpe de gli altri , e fi potrà dire di lui col 
7. <j ant0 Giobbe, Refpiciet hommes , & dicet peccasti: Guar- 
derà gli huomini, e diràhò peccato; non tutti gli huo- 
mini in genere , mà contemplarà leggendo la vita de gli 
huomini Santi, e dirà: in comparatione loro lamiavita 
èpeccaminofa, colpeuole, (corretta; hò peccato in-* 
quelle cofedoue pretendeuo merito, fon gelato doue 
miteneuoaccefo, efenfuale doue haueuo opinione di 
l>4. meni fpj r j tua ] e t Così l’ifteffo S.Gregorio : Refpiciet hommes 

dicet peccauis ac Jic dicatur : Santi or um 'Virorum exempU 
confpiciet 3 atque eorttm compar attorie fe penfans 3 rniquum fc 
ejje deprehenciet . 

Mà perche trài Santi ancora molti lungamente va- 
neggiarono , e dal fenfo fatucchiaro dementati caddera 
miseramente in precipitij, e pozzanghere, di doue la 
benigna mano delSignore con modo mirabile gli traflèe 
. j ■ quale 


quale fperanza, e conforto non porgerà à confimili di 
conditione il leggere le cadute , e le riforte loro , per in- 
uogliarfiad imitarli penitenti, à quel modo gli hanno 
imitati peccanti, fe come dice il P.S. Ambrogio: inflrmnt 
nos Patriarchi non Jolum docentes 3 fed ttiam errantcs 3 e al- 
trouei Edam lapfits Sancì or um utilis . mtht nocuit 

quod negautt Petrus i profuitquod emendautt : e’1 Bocca- 
doro S.Gio: Rahàb meretnxfà nidificata e// 3 vt meretriabus 
jpes daretur 3 e finalmente S. Agoftino : Non cadendi exem- 
plumpropofitum eB 3 fedft cectdens 3 refurgendt . 

Antico era, e lodeuoleil coftume de’ popoli Orien- 
tali , & in fpetie de Traci) , e Babilonij ( come riferifce 
Herodoto nelle fue hiftorie ) di efporre nelle publiche 
piazze gl infermi già preualfi dagraui infermità, acciò 
che da efsi, che per prattica le fapeuano , impaglierò gli 
altn i rimedij conferenti al lor bilogno . Et era certo vno 
di diuentar Medico doppo effere flato irffermo , purché 
colla propria guarigione accreditato haueflè la fua_> 
dottrina Io hebbi la tal doglia come tù (dicea l’efpofto) 
vfaiiltal lenitiuo, e guarijj & io opprefTato fui ( aiceua 
Vn altro) dalla tal febbre immidollata, e co ’1 falafTo dal- 
la tal vena 1 euacuai.Con quello vnguento medicai que- 
lla piaga , e con si latto recipe purgai vn tal maligno hu- 
more. Cosi la prattica d vno addottrinaua l’ignoranza 
di tutti. Ma quanti infermi di malor fpirituale fono flati 
ancor tra i Santi , e in quanti modi tramandandoli l’vn 
1 altro i rimedij, fi fono rifanati? Chi legge la vita di Mad- 
dalena, di Pelagia penitenti , di Taide, impara à guarir 
dalla Iafciuia . Chi quella di Zaccheo , di Matteo , e d’al- 
tri > dall auaritia. Nella vita di S. Galgano Eremita Se- 
nefe , e del B. Tomma da Fiorenza , pure flati folenni 
peccatori , rifplende vna tale mifericordia di Dio, che af- 
ficura il perdono ài più lontani, edifperari. Quella del 
Beato Franco Carmelita , fiato prima gran beftemmia- 
tore , & aflafsino di ftrada , à chi non porge fiducia di di- 
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uentar Santo? 11 Rè Dauid per infegnar la penitenza à 
tùi-io. gii a itri delìderaua guarir dal Tuo peccato , con dire : Do- 
ccio imq jos 'vim tu ai 3 isr impij ad. tc conuer tentar , cioè, co- 
me fpiega il Lirano, Si mibi petenti grattar» 3 rettitueru: bo- 
rnia es iniqui expanitentia mea edotti poenitebunt . in nnoS» 
Paolo flato perfecutore della Chiefa , alludendo al co- 
,.T 0 . ,j. fiume de i Babilonij diceua : Ideomtfncordiam confecutus 
Jum 3 Vt in me pruno ottendtret C brtttut Iefits omntm patitn- 
tum ad inforni attenuili coiwn ^qui ereditari fttnt tlliin yttam 
s. au, «cu. ; cioè,à bella polla il Signore ha guarito mè dal- 

ibq.c j 8. la cecità , in cui mi trouaua , perche hauefsi da informar 
i tur punti* gli altri à guarir dalla loro; &hà efpoftoilmio cafo nel 
ZgZSt publico della Chiefa.-acciò s’intenda con quanta patien- 
za egli afpetta i peccatori , & hà voluto eh’ io compon- 
illibro della mia vita : acciò quelli lo leggeranno, tro- 
uino rimedio alle loro infermità , fi come io perfua mife- 
ricordia l’hò trouato alle mie. E qual’infermo ricuferà 
/ di prendere vn medicamento amaro, e difficile , fe vedrà 

vri altro hauerlo prefo prima di lui, e con quello efTer ri- 
sanato ? E chi dirà non poffo patir fame , e fete vna met- 
ri hora , fe vedrà hauerla patita i Santi i giorni , e le fettr- 
mane intiere ? Chi ricuferà di far almeno vri hora d’ ora- 
tione il giorno, fe leggerà hauerla fatta i Santi tutte l’ho- 
re del giorno , e della notte ? Chi aborrirà vn poco di pe- 
nitenza difereta , e foaue , fe leggerà nelle vite de’ Santi 
quei Cilici afprifsi mi, catene di ferro, difciplinefinoal 
fangue, parti di radici d’herbe, ebreui fonili Culla nuda 
terra? Dille bene S.Ambrofio doppo hauer propofto, 
s.Amb. ì.de S 'antto/umvita cgteris norma vitiendi eli 3 più à ballo, Co- 
ìofeph c - u ^ n ,Jl antus dlos non m tura prattanttoris fu'ffe 3 Jedobfer uan- 

tious. e meglio à tal propofitoS- Gregorio Papa fopra 
iob e. io. quel palio di G iobbe, Infralirai tetta tuoi contro me 3 cioè; 
s.Gteg.1.9. Tefres fuos contro noi Dominiti mfiaurat 3 quia bona qu<e fa _ 
mot-c-M- c(re ìpfrncjr/igimusj h&c ad correptionemnottramfii ri ab alijs 
demonttratj vt qui prxceptu non accendimur , exctumur 
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exewplii s Atqut in Appetita rt flit udinì s > nìl pii mens no firn 
atjji ale a fiimet , aitod per/eSie per ali Ab alips Videt . 

In forama nelle vite de Santi v è parto, rimedio,^ viude*,». 
conloia tione per tutti , e nella cafa ai quel buon Padre “JJ" 0 
di famiglia fi può così bene imitare il fìgliol minore , che 
dice : PtccAui m Cplum , & coram te , come il maggiore , 
che vanta : D^un. quarti mandatum tuum pr a:t ermi . Alla fi- Luc tf 
ne, ancora i giurti fono tenuti alle leggi di maggior per- 
fettione,per appuntellarfi meglio, e non digradare à 
ftato peggiore : Et qui mflus e SI iufhpcetur ad bue 3 onde 
hanno bifognodi efemplar conforme, e di legger le vite 
d altri più perfetti di loro. Haiet vnumquodq.propoptum 
Principe! fms ( dice S.Girolamo) Romani duca tmitentur SnJS' 
Camtllos 3 Fabrictos 3 Siipiones . Philcfophi proponant pii oura ' 
Pythagoram 3 Socratem, Platonem s Anflotilem . Poeta 
tmulentur Home rum, Virgiliani 3 Menandi nm 3 Terentìum. 

Hi fiorici S a 11 ufi tum 3 tìerodotum 3 Ltuium. Oratore! Lypam 3 
Demo fi bine m 3 Tullium.Et ’Vtadnoflra ueniamu ! . Epijìo- 
pt> & Presbyteri habeant in exemplum Apoflolos 3 &* A/ 0 P 0 - 
hcosyiros , quorum honorem pojjìdentes 3 mtantur balere^ & 
meritum.Nos xutem habeamm proprpti no Uri Principe s Pau- 
los 3 Antontos 3 luhanos , Htlationes, Macarios. Si legge di quel 
grand’ Antonio, che àguifad’ Ape Sollecita, & ingegno- SAmaoio - 
fa fcorreua per F Eremo lambendo i fiori di virtù da cia- 
scuno ; e da chi apprendeua l’humiltà , da chi lartinen- 
za ; ftudiaua imitar quefto nell’ oratione, quello nella pa- 
rtenza jà chi fucchiaua vna diuotione , à chi vn altra, e 
tuttoapplicaua,eaccomodauaàfe medefimo,per di- 
uentarpoi vno ftillato di Santità qual’ altro Zeufi,che di 
molte bellezze delle fanciulla Crotonite ne copiò vn 
Elena di tutta perfettione. Cuna bene prcpcere m Sanila , Gfeg , 
conta r fattone 'volumus (dice San Gregorio ) necefanum »• 
e fi 3 Vt eleSiorum plurimo) umxobis exemp/aco/iigamus.Nam 8 

O* Apes componere me Uà ncque ur, t ,pea in fiortbus varijs ne- 
quaquam legun t . 
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Comune à tutti i Santi Confeflòri è quell* elogio , con 
cui la Chiefa honora la corrente feftiuità loro, dicendo : 
sedi. f . 44. NoneBmy.cntus Jìmlisilli , cjui conferiuret legetn Exielft. 
in buon linguaggio : Quefto Santo ha oltrapaflato tutti 
gli altri del Tuo tempo in ofleruarela diuina legge. La_. 
qual antifona, fé bene cantali ogni giorno (originalmen- 
te pronunciata per Moisè) è però mifteriofa , e degna di 
riflelTo. Impercioche femoki Santi d’eguale pertettio- 
ne fiorirono in vnfecolo medefimo, come S. Ambrogio, 
S.Agoftino,S.Girolamo,S.Nicolao, SMartino, S.Ilario, 
S.Balfano, S.Simpliciano , e tanti altri , tutti coetanei , e 
tutti aferitti al catalogo dei Santi: come fi può dire, al 
tempo di S.Agoftino , non e fi inuentus firmili tilt , qui con- 
feruaret legem Exielfi. fe viuea feco S.Ambrofio,e l’ofler- 
uaua così bene come lui? e come in altro giorno fi può 
fingolarizar perS.Ambrofio, fe niente meno feruente 
viuea allora S. Girolamo? Come pure d’ogni Santa don- 
itou j». na repetifi quell’ altro: Mult&Jilut congreganerunt duti- 
tusju fupergreffa. es vniutrfas . Tu Maddalena hai fupe- 
ratol’altre donne. TuFrancefcahai riportato la palma. 
T u Brigida ottenerti il vanto . Mà come può egualmen- 
te verificarfi in tutte ? Vaglia per rifpofta l’ orainatione 
mirabile colla quale è piacciuto all’ Autore dell’ Vniuer- 
fo d’introdurre, e ftabilire il commercio humano tra vna 
Città , e l’altra , e tra Paefi difgiunti , e lontanami ; ha- 
uendo dato à chi l’ abbondanza del grano , come alla Si- 
cilia , creduta per ciò da gli antichi lacra alla Dea Cere- 
re jà chi quella dell’oglio, come alla Puglia, e già pri- 
ma all’ Attica Prouintia,dou’era Athene facrataà Mi- 
nerua ; à chi la generofità de vini , come all* Ifole di Le£ 
bo , e di Candia , & altre dell’ Arcipelago \ à chi la copia 
de’ balfami , c de gli odori , come à i Regni Sabei , e all* 
Arabia felice , à chi le gemme, eie pietre pretiofe, co- 
me alla Perfia , e all’ Indie Orientali ; à chi le minere d’o- 
ro , e d’argento , come già al Paefe di Tarfis , e di Tiro , 
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& al Perù rie’ tempi noftri , & in fino tra le Città vicine, e 
limitrofe l’vna all’ altra, doue fiorifce la carta, doue la 
(lampa , doue i criftalli , douc il zolfo, doue la poluere, 
doue i zuccari , la cera , il ferro , i frutti , c doue vna cofa, 
e doue l’altra : con tale incomunicanza di p riuilegio,che 
non riefce meno il traportar le medefime caufe in diuerfi 
luoghi , per ottenerne gli fleflì effetti ; efeguendo ciafcu- 
na la propria ordinatione fottoil proprio Clima; accio- 
che vn Paefe fi dia mano coll’altro , e paffi traffico ciuile 
tràglihuomini di differenti nationi. Ogni Clima dun- 
que, e ogni Città di nome hauerà qualche eccellenza 
propria , & incomunicabile , per la quale eccederà tutte 
ì’altre , e non fi farà torto à qual fi fia con attribuire à cia- 
fcuna la fua propria , e particolare maggioranza . Il me- 
defimo accade ( fe Bene fi confiderà vn Mondo rimile 
all’ altro ) à i giufli , e Santi d’ambe le Chiefe militante, e 
trionfante , fcontrandofi in loro i gradi della gloria con 
quelli della grada, fecondo il detto di Chriflo, m domo 
Patrts mei rmnjìones multa funt, Imperoche ogni Santo ogni sm» 
è inferiore, & è maggiore dell’altro, non fimpliciter , mà 
fecundum qmd , per parlar colle fcuole; cioè in alcuna co- «*«»• 
fa, quello eccede quello. Ecce enim Paulus m Apoftolis 
rmratur mnocentiam, diceSan Gregorio : & Apoftolorum 
Prmctps in Paulo mira tur fàptentum . Forfi S. Ambrogio 
nel correggere i Principi auantaggiò S.Agoftino ; e.que- 
fto nel confutar gli heretici hebbe più dono di quello. 

San Martino nel medefimo tempo yiffe con piùaufteri- 
tà , e penitenza ; San Nicolao operò più miracoli ; S.Jla- 
rio hazydò più la vita per la fede ; San Girolamo faticò 
più fopra la Scrittura, e così decorrendo, ogni Santo 
hebbe qualche prerogatiua perlaquale fi refe degno cT 
ammiratione (ingoiare, e ogn’vno poteua feruired’ef- 
femplare all’ altro, pratticando trà di loro vn certo com- 
mercio comunicatalo divirtuofa imitatione, con reci- 
procare le virtù, e trafficarci talenti dillribuiti: Vmcut- 
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que peundum propriamvirtutem * conforme à quello. Vni 
n* Co ' 12 da tur fermo fi pienti* 3 alif fermo pienti* 3 alteri fdes 3 alij 
gratta f&nitatu *» 3 alij opera t io •virtutum^alij pr< fletta , alij 
difendo ffnrituum Dunque nel darli à tutti il primato 
medefimo , il giorno di lor fella e dirfi : D^on e fi tnuentus 
//mila dii , qui con fonar 1 1 li gent t xeelfi , s’honorano tutti , 
e non s’abbaflfa nifluno , perche s’intende in riguardo fo- 
lo di quella particolar preminenza , che diflinfe vno dal- 
l’altro , e lo refe oggetto degno dr (ingoiar veneratione j 
elfendo così ampio il patrimonio delle virtù, e delle gra- 
tie , che ben fe ne puote alfegnar per tutti il proprio ca- 
pitale . Conforme à quello fenfo l’encomio ancora delle 
Sante Donne(tratto alla medema confideratione) và in- 
ibì.*. tefoin quel verletto del Salmo, Propterea'vnxit te Deus 
• tuta oleo Utt ti a pr * eonfortiùtts tua 3 che pur accenna lìn- 

golarità di merito , e preminenza d’honore. Sentali la 
moralità di San Gregorio Papa fopra Ezechiele fpie- 
ìm. motti, gando quello: Et audtui vocem a/arum ammalami peri u- 
tientium alterarti ad alteram 3 doue dice : Vtciffimfe ala fnii 
ammalia feriunt , quia omnes Sanili fe inuteem fuis'Uirtutt- 
bus tangunt , & fife ad prò fi Bum excitant ex eonfideratione 
'virtuta alien*. U^pn enimvnt dantur omnia 3 ne in fiuper- 
biam elatus 3 cadat . Sedhuic datur qttod ttbi non datar 3 & 
tibi datur j qttod tilt denegatur s vt dum ifte confi derat bonum 
qttod habes 3 &ifp non babet : te fibi tn cogitatone prafirat. 
Et tur firn 3 dum tu habtreillum conficca 3 qttod ipfe non ha- 
bes 3 te tilt in tua cogitatane poBponas fiat quodferiptum 
Si Fhlt c&i Sttpertores fili tnuucm arbitrantes . Se dunque vn_» 
Santo leggerà la vitad’vn’ altro Santo, trouarà eofa da 
imitare , e da perfettionarfi in quella ,di cui egli va man- 
cante. Vn ignorante porterà inuidia ad vn dotto, per 
haucr in virtù della feienza più habilità àconofcere Dio, 
e ad amarlo ; emanando l’amore dalla cognizione, co- 
rne il foco dalla felce , ò l’acqua dal fonte .. Per contra- 
rio vn dotto inuidierà alla felicità d’vn Idiota, per hauere. 

- quella 
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quefto più nuda l’imaginatiua di fantafmi, e minori im- 
plicamene d’ importune fpeculationi , percui lo fpirito 
pofto in libertà , può volare più fpedito , e men dirtratto 
al Cielo delle diuine contemplationi,e con tali fentimen- 
ti efclamaua il P. S.Agoftino: Jgu d patimur * quid e fi ‘ c .« CoBfefl * 
hoc? quid and fin? Sur glint indotti, & echini rapiunt 3 & 
nos curn dottnnis no fin s fine lorde 3 eci e vln voltttamur in 
carne 3 & (augnine : così conca mbiandofì le vtilità i San- 
ti medefimi , e romminirtrandofi l’vn l’altro motiui d’hu- 
miltà,c di gratitudine, per eflerevno fteflò il datore di 
tutti i beni , il quale dmait fingttlts prout 'vult . 

Altro titolo poi più fpcriofò , e proprio non fi può da- 
re al frutto fi raccoglie dal leggere le vite dei Santi fe^ 
non diteforo,arrichendofene qualfiuoglia per pouero 
che fia ; con tale nome di ricchezze honorando la Scrit- 
tura fagra le virtù eflercitatedai Santi in queftavita; e 
forfè di quefti tefori intefe il Santo Giobbe quando difle : 

Quaft ejf odiente s tb> fàurutn 3 gaudentqut vebementer inni iot^.7. 
inuencrint fepulcbrtm 3 alludendo al coftume antico di 
fepelliri tefori coni perfònaggi di paragonata virtù; e 
maflìme co i Regi ; nel cui fcuoprimento , fi rallegraua- 
no li ritrouatori de’ epolchri, veggendo con poca brec- 
cia ageuolarfegli l’afTalto al rapimento di erti . Mà fiano 
quefti Regi, e quefti Grandi i Santi del Paradifo :chi non 
vede, Ilare fepolti tefori di virtù, e di efempi, degni d’ 
eflere rapiti, & imitati, nelle loro tombe, e perciò mi- 
rarfi ritratti i gefti, e fcolpiti gli elogi sù i marmi, c sù gl’ 
intagli, per dar animo à chi paftad’arricchirfene? Ogni 
Santo hà feco vn teforo nel fepolcro, perche ogn’vno hà 
vn cumulo di virtù da efterNmitate. In ogni tomba fene 
può prouedere chi patta, chi vede, chi legge, perche la vi- 
ta d’ogni Sàto abbonda di sì pretiofe merci, e ognvno di 
efiì dice: Merini funt diurna 3 & tufhtia 3 cioè ricchezze di 
fantità,^ dittm dthgentcs m .cioè i deuoti, lettori , e con- 
templatorijC^ thefauros eotu r epitimi efempi, di gratie , 
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ub j. «e». e benedittioni . Così Tifteffo San Gregorio: Antiqui 

fuosmortuos ittm diuitijs fepeliebant . Quafiergo ex fepul- 
chro gaudium fttmimus 3 & diuitis effictmur , qui perexem- 
pla iuftorum , tn contempUttone 'lirtutts fubleuamur . 

• - Nifluno vienefclulo dalla participarione di quelle-» 
ricchezze, e tefori, perche Tei dotti le apprendono dai 
libri , gl’ignoranti le leggono sù i Qgadri ; e fi come la_» 
vita di Chrifto feruì d’efempio à gliApoftoli, quelli ài 
Martiri, e quelli àgi’ altri Santi: così quella dei Santi à 
i Chriftiani tutti j imitando in ciò il grande Aleflandro, il 
quale calcando primiero vn malageuole paflo laftricato 
di neui, e di ghiacci, co’lfuo efempio tirò dietro li più 
amici , e cari ; indi i Capitani , poi gli Officiali minori , in 
fine i foldatelli gregarij . T unc Rex tpfe pquo defìlijt (fcriue 
©»« 1 7. Curtio) pedef per muern , & concretar» glaaern tngredt cp- 
pit . Erubuerunt non fé qui pnmum amici 3 deinde coptarum 
Duces , ad vltimum mthtes . E con tale lèntimento di fpi- 
. rituale gradarione intefe San Bernardo il defiderio della. 
Spola Trahemepoflte 3 curremus in odorem 'vnguentorum 
tuorum y cioè ,fia il primo Chrillo à gir auàti come Capo; 
tiri me appreflò di sè , come Spola j io tirarò i Martiri co- 
me amici j quelli i ConfelTori come Santi ; feguendo 1 * ef- 
fempio noftro correrano i Chriftiani tutti, come feruù 
l Non curram (dice il Santo) ego fola y &* fi folarn me trahi pe~ 
**’ * ,a tierim 3 currenty & adolefcentuU mecurn . Qmemus pariter > 
curremus fìmtil s ego odore vnguentorum tuorum 3 ille meo ex- 
citate exemplo . tìabet Sponjaimitatores fttos 3 ftcut & tpja 
e fi Cbrifiiy O* ideo non jingulartter ait curram 3 fed cur- 
remus. 

iegg« vo- P er vltimo elficacilfimo motiuo di legger volentieri 
vite 1 Santi ^ erua vna verità affai palefe, e poco bi- 
fogneuole di proua , eflfer quello contrafegno molto vi- 
E^ne. uo, e quali moralmente ficuro di predeftinatione, pur 
che nel leggerle Tenta l’huomo nafcere in Te certi fpiri- 
tualimouimenti, etintiUi,e quali forgere incontrafta- 

bili 
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bili impulfi di celefte grada , e ferpendo infolita fiamma, 
efuaporandofenfibil foco da ignota cagione. Quando 
(dico)fe glicommuouono levifcere del cuore, fe gli 
fuegliano gli (piriti , fe gl* infiammano i defiderij, peri 
quali vorrebbe nello fteffomodo effer viffutocome leg- 
ge . Dalle tenerezze paffa alle lagrime j nella compun- 
tane di quefte fa rifleflo alla vita paflata,fe gli fchiarala 
mente, conofce la vanità del Mondo, s’innamora di 
Dio , abiura le cofe tranfitorie , s inuoglia dell’ eterne, s* 
abbandona à proponiméti, e rifolutioni.E fe bene i prin- 
cipi fono affai fenfuali, il femore fofpetto, e le lagrime 
impure .«però aiutando, e folleuanao lo fpirito, econ- 
uertendo la lettione in oratione, à poco à poco il Signo- 
re Dio lo diftacca dalla carne , e lo riduce à maturità , fo- 
dezza , e perfettione . Chi può fenza lagrime fcorrerela 
vita di quella Serafica Catarina da Siena , e non innamo- s. Caterina 
rarfidi Dio leggendola gran bontà fua,e domeftichez- dlS,en *' 
za con quella Santa ? Chi non fi fente intenerire , e venir 
meno in legger altrettanto in quella della B.Maddalena 
de’ Pazzi, della B. Angela da Fuligno , e della B.Catari- <*«’ 
na da Genoua, e quei mirabili effercizij della B.Geltru- 
da ? La vita di San Gio:Colombino (à mio credere)fpez- 
zarebbe vn cuore di pietra , come pur quella del B.Seruo 
di Dio Pietro Nicolò Fattori ; e fono così marauigliofe 
l’opere della gloriofa Vergine, e Fondatrice Terefa, pie- 
ne di tanto fpirito, dottrina, humiltà, fapienza,e fim- 
plicità: che par impoffibile il leggerle fenzaeuidente-* 
vtilità, e frutto. 

Accade à chi legge le vite de i Santi come ad Aleffan- 
dro Magno, allorché fentendo, mentre conuerfaua trà 
certi amici, intuonar improuifo vna bellica tromba, qua- 
fi freneticando à quel fuono,sfrodrò immantinente la 
fpada , e cominciò à malmenar , e ferire i circoftanti,fcu- 
fandofi poi con dire :à quel rimbombo non hauere pof- 
futo reprimere i fuoi fpiriti guerrieri . Così à chi legge le 
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vite de* Santi, buon fegno è quando gli vengono certi 
impeti che lo traportano in Dio , e (laccano dal mondo, 
inuoglianoà mutar vita, à far penitenza, à confeffarfi, 
à piangere , rimanendo compunto , ferito , rapito , fenza 
poter refillere allo Spirito Santo , ne all’ interna motio- 
s-ciememe nc> g an clemente Papa confefla di fe lleflo , eh’ eflendo 
ancor gentile , & in compagnia di certi giouani bizzarri, 
s.ciem 1.1. ftando per curiofità ad vdir le predichedi S. Barnaba in 
mezzo la Piazza di Roma, quando diuertiua al punto 
dell’ immortalità dell’ anima, fi fentiua dentro gioire, e 
brillare , e violentemente rapire ad amare quel Dio che 
anco non conofccua . Il B.Egidio al folo nome di Para- 
tifo andaua in edafi ; onde i fanciulli fapendo il fuoco- 
dume , gli correuano dietro gridando Paradifo , Paradi- 
so. Santa Catarina da Siena, dando fràtetrici penfieri 
afforta , e quafi tra nefritici dolori fpirante ; al fentir ra- 
gionar di Diorifuegliauafiin vn fubito,elieta,e fana_, 
farebbe data cento giorni , e cento notti fenza far 5 altro, 
( come chi è morlìcato dalla tarantola , e langue nel let- 
to fe fente il fuono di mufico indrumento, non potendo- 
s. Monica . fì contenere sbalza tuori, e falta ) . Santa Monica Madre 
di S. Agodino, quando vdiua ragionar del Santiflìmo Sa- 
cramento, òs’era comunicata: vana prouando ogni 
forza naturale per refidere all’ interno femore, correua 
per la Chiefa gridando Voltmus in Cplum , volt mnsm C§- 
B^yoNi [ tim # il B. Pietro Nicolò Fattori, traportato da sì fatto 
* i ° ° * impeto correua alle volte delle miglia intiere , e per refi- 
dere quando da principio fe n’accorgeua, s’abbracciaua 
s.Tetcfi. drettamente à vn albero . Santa Terefa all 5 intonar vn_, 
giorno di Pafquafopravna Tiorba di queda canzonet- 
ta. Figgenti gliccthi miei dotte Gtesii ben mio. cadde tra- 
mortita , ferita dal celede Spofo , e tocca dal fuono do- 
ue appunto li doleua . In fomma come dice San Grego- 
ichjn.c.j. rio: Arnicus Sponft gattdet ad <voum ems , e Chrido nel 
ioh«.c.io y angelo ; Oues mc<e vocem meam audiunt , & agnofeunt 
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me me * . Le pecorelle predeftinate hanno vna certa con* 
tracifra, in virtù della quale intendono la voce del fo 
tirano Pallore, non intefa da gli altri ; e nel leggere le vi- 
tede Santi rifcontrano tacite fperanze infinuatrici d’e- 
teme felicità, come quelli che afcoltando la parola di 
Dio : C redidermt quotquot erant preordinati invitar» <cter- 
nam. Conchiuda quello prologo dell’ vtilitàdi leggere 
le vite de Santi ( fenza particolarizar per hora cola alcu- 
na del I B. Bernardo nollro ) il P. S. Bafilio il Magno nell’ 
homelia nona che fcriue in Gordium Martyiem, oue di- 
ce: Dutn vitarn eorum , qui in pie tate conuerjatifunt expo- 
mmus } lofeph dum audimus , aut legtmus vitam , illtus afL 
Jequica(titatem magnopere cupimus. Si veroSampfonis narra- 
turbi fi or ia : ad ilhus imitandam fortitudwem accendini ur s 
Cum Moyjìs'vitam , morumque lenitatem narrante Spiritu 
San fio audtmusi Slatim <em ulani tir . Quemadmodum ex 
igne t naturai iter ernie at fplendor s ex unguento quoque pra- 
fianti diffunditur odor s fìc e Sanfiornm commemoratane 
gesìorum ad omnes prouemt ytilttas . 


LIBRO PRIMO. 

La Defitta 3 e ducanone del Beato Bernardo. 

Cap . I 



Ono Angolarmente 



ida Dio, e 


venerati dalla Chiela quei Santi , che non 
pure con lode virtù, e difpreggio di fé llef- 
lì feppero ritrouare la via malageuoledel 

» Paradifo: mà con elfemplarita di vita.,, 

con chiarezza di collumi, e con fondatiflìma regola s'af- 
* ai ^arono ' d’infegnarla ancora ad altrijpercioche elfen- 
oo il bene di fua natura communicabile , e diffùfiuo di fe 

fteffo: 
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fteffo : fi come troppo l’offende , chi per fe folo il ritiene ; 
così molto l’honora , chi à molti lo communica ; & il ze- 
lo dell’ anime, che pullula in radice dall’ amore del proli 
fimo ( gemello nato con quello di Dio ) fe bene fu Tem- 
pre famigliare à tutti i Santi: in alcuni però fu puramente 
» fpeculatiuo , perche non hebbero il modo di praticarlo 
coll’ vfo fuori di Te fteffi. I Fondatori fpecialmente del- 
le Religioni hanno poffuto con verità vantar in ogni 
tempo Thonore di quefto priuilegio j perche dati da Dio 
per luminari da rifplendere al mondo, per Temi di bene- 
dizione da fecondar la terra, diuenuti Padri de’ futuri 
fecoli , e ripieni di celefte virtù , feppero con la numero- 
, fa figliolanza de gl’ inftituti loro popolare abbondante- 

mente l’vna, e l’altra Chiefa di Santi, e di Beati. Vnodi 
quefti fu Bernardo Tolomei fondator dell’ Ordine di 
Mont’ Oliueto, di cui prendiamo hora à compendiar 
la vita-.. 

Siena Cittì Nacque egli nella Città di Siena, vna delle più anti- 
*. mol “ 5 1 che di T ofeana , e celebri d’ Italia ; che , per tacer 1* altre 
lodi , fu Tempre vn feminario di Santi, e di Religioni; del- 
la nobiliffima famiglia de’ Tolomei, che oltre la regia_ 
ftirpe che traffe da gli antichi Tolomei d’ Egitto , conta 
ella fola nell’ albero Tuo vna dozzina intiera di Beati. II 
Padre fù Mino de’ Tolomei , e la Madre Fuluia de’ Tan- 
credi, coppia felice, e pari non meno in nobiltà, e ricchez- 
ze , che in qualità ,e coftumi ; i quali non hauendo figlio- 
li mafehi in cui poteffero ftcnderela linea della loro di- 
feendenza , ricorfero all’ oratione, vnico, e confueto 
mezzo per fuperare coni fauori della grafia gl’impedi- 
menti della natura . Fecero voto di conflagrare alla Re- 
gina de’ Cieli il parto che nafeeffe ; non già di farlo Reli- 
giofo(come io credo) perche eflendo parenti carnali 
che lo defiderauano per mantenimento della Cafa: il 
voto non farebbe riufeito conforme all’intentione,e_-> 
bifogno che haueuano ; mà che viuendo nel fecolo , ha- 

uefTe 

A- ' 
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uelTe con particolari offequij riuerito, e feruito à sì foura- 
na Regina ; oltre che fatto grande , non leggo che pun- 
to fi curafiero di fequeftrarlo dal mondo, e chiuderlo ne* 
Chioftri tutto che fùffero pij , e puntuali , fegno certo , 
che non ne fecero voto , anzi che ’l Padre lo traffc quali 
per forza dal Conuento di San Domenico , doue appog- 
giato lo haueua alla buona educatione di quei Padri ge- 
mendo che l’vfo pian pian non gli degenerafle in inftitu- 
to. Comunque fia: auuenneà Bernardo cornea molti 
Santi del nuouo , e vecchio teftamento ; fu figlio più d’o- 
rationc , che di natura ; e pare che ’l Signore Iddio più fi 
cópiaccia in quelli alla produttione de quali viene chia- 
mato à concorrere con modo inconfueto, e fopranatu- 
rale . Così vn Ifaac, vn Giacobbe , vn Samuele, vn Gio- 
uambattifta , vn Nicolò da Tolentino, vn Francefco da 
Paula, e per non andar in longo la Regina fteffa degli 
Angeli , e Signora noftra, nacquero di parenti Iterili ,e vi 
vollero voti , preghiere , oracoli, e miracoli per ottener- 
li; onde il Cielo riconofcendoli più per Tuoi figli, che del- 
la terra : pare fi tenga obbligato co sforzo, e copia mag- 
giore di grada di fublimargli, arrichirgli, e fargli Santi. 

Non pafsò guari doppo il fatto voto , che Fuluia ere- • 

duta Iterile con ftupor ai tutti fi fcaricòdel parto, e fu Marcita * 
Fanno di noftra falute 1 171. a’ 1 o. di Maggio, fedente in Bemar<, °‘* 
Vaticano Gregorio X.gouernando Y Impero d’ Occi- 
dente Rodolfo , e quello d’Oriente Michele Paleologo ; 
Albattefimo fu nominato Giouanni,che poi, quando 
prefe#habko Monacale , fi mutò in Bernardo; l’alle- 
grezza de’ parenti fu grande, mà non minore quella della 
Città, i cui principali correuano alla Cafa di Mino ò Mu- 
tio(come ad altri piacque chiamarlo)per congrarularfe- 
ne, parendo loro che fùfl'e comparfa vna nuoua luce nel 
Cielo della Patria, e non pure congratuUbantur vicim, co- 
me già del Precurfore ai Chrifto , mà muftì in mtiwtate 
tttti g.iudebanty e prefagiuano gran cole, ripetendo qms. 

putti s 
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putiti puer t He enti nè s’ingannarono, perche la vita di 
Bernardo fu veramente ammirabile, e fimile nell’Ere- 
mo j quella di Giouanni, e illuftrò Siena al pari di quanti 
prima , e doppo lui fiorirono in effa . 

Mà perche quel Signore ,ch’ elegge i Santi ante mundi 
rfw confiti ut tonctn 3 gli fuole anco preconizzar tali prima, che 
dciu M^ nafcano: fece con chiaro inditio, emifteriofo arcano 
preintendere alla Madre, quale doueua efiòre la Santità 
futura del Figlio \ , percioche eflendo di lui grauida,e dor- 
mendo vna mattina su 1 far dell’ aurora : gli panie di par- 
torire vn bianchiamo Cigno ; e mentre in feno accolto 
il latte gli porgeua ,fparir lèlo vidde, e volar fopra d’ vn* 
Oliueto; di doue imbaccando vnramufcello verde, fe- 
• guitato da molti altri Cigni del medefimo candore , che 
improuifamentecomparuero,alzoflìin compagnia lo- 
ro al Cielo . Comunicò ella il fogno al marito , e rimafe- 
' ro ambidue ftupiti , ruminando tra sè , quale doueua ef- 

fere la prole futura , e ricordandoli , che quantunque fia 
fcritto Vbi multa fini fomma , ibi multa flint vanita tes 3 
con tutto ciò i fogni di Giofeppe,di Daniele, e d’altri 
hebbero la vera intelligenza . 

d, dU Ecrn" Ma li come i Natali di Bernardo furono infigni,e corr- 
*> • formi alla regia magnificenza de’ Progenitori : così l’e- 
ducatione ne’ primi anni della pueritianon fudifsimile, 
anzi molto conforme alla Chrirtiana,e religiosa pietà 
de gli animi loro . Grande beneficio è quello fa Iddio ad 
vn anima , con prouederla fino dalle fafee di quei mez- 
zi , che fono effètti propri della fua altifsima prediftina- 
tione,emolto priuilegiato fi può dire quel Santo, che 
nafceinuoltotrài pretiofi clementi, che compongono 
il mirto della vita virtuofa. Diftaccato à pena dalleVop- 
pe materne Bernardo, fù datoin cura a’Padri di San Do- 
menico , e lugli sdegnato per precettore il P. Chriftofa- 
ro Tolomei, fuo rtrecto parente, huomo di Santa vita , e 
di fìngolar dottrina, che fu poi Vefcouo di Souana,e 

menaua 
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menaua allora vita priuata nel Tuo conuento di Sicna_>. 

Era lodeuolifsima la coftumanza di queirempi di dare r 
ad educare i figli più nobili , e fpetrabili de’ Cittadini à t V 

peritone rcligiofe ne fagri chioftri, accioche tra si poten- 
ti preferuatiui apprendeflfero meno 1* infettione del fe- 
colo corrotto, &inneftandofi il timor di Dio in piante 
sì nouelle,non'tornaflèroàriaflumere più le amarezze 
feluaggedel terreno natiuo. Tale fii l’arcano del P.S. 
Benedetto , quando ordinò, chèli veftiffero giouinett» i e oU c ”• 
profeflóri della fm regola, perche facendoli in loro con- 
naturale l’vfo della Religione, vi prendeiTero amore, e 
fi trattaflèro, come nati ne’ Chioltri ; nè pareffeloro du- 
ra loflcmaza di quei precetti, nelcui impedimento non 
haueflero prouato veruna difficoltà j perche chiara cofa 
è,chevn contrario apre gli occhi alla cognitione dell’ 
a Itro i e come non s’ama il bene , chenon fi conofce, co- 
sì ne tampoco il male , che mai fu conofciuto . 

Il Precettore di Bernardo molto follecito nella cura JNtcèttòre 
di lui non mancò d’ iftradarlo bene ne gli eserciti j dello io. ern “" 
fpirito , e di fuggerirgli tutti quei motiui, che poteuano 
accender la fiamma del diuino amore in sì tenera età : 8t 
il fanciullo, affai docile , & inclinato alle diuotioni, fa- 
ceua progredì tali , eh’ ei ne ftupiua ; perche otti e l’Orai 
tione, alla quale era dedito (vero cibo, e nutrimento 
dell’ anrma)& in cui eFa veduto alle volte dare co gli oc- 
chi fiffi nel Cielo, e colle braccia in croce : hauendo in- 
tefo dire, quanto ribelle fia la carne allo fpirito, non pro- 
uandolaegli ancora tale , preueniua il tempo della futu- 
ra battaglia, con domarla intanto per via di vigilie, di dl- 
fcipline , c d’altre macerationi ; non perdonando alla te- 
nerezza del Tuo corpo, benché innocente , accioche in 
tempo veruno non gli hauefleà calcitrare. Col timor di 
Dio, principio di vera làpienza, e fenzal quale ogni 1 
fcienzaèvanità,grinfegnòil maeftro ad accoppiare lo* 
ftudio delle lettere humane, inftruendolo diligentemeh*- 

D’ te, e 
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te, e quanto comportaua quell’ età nell’ arti liberali, fin- 
che pian piano crescendo fu atto ad apprendere , e fpe- 
ftnduiiM- culare le faenze più fottili, nelle quali fece marauiglio- 
fo profitto, (operando di gran lunga i coetanei Tuoi; 

.con tutto ciònelte difpute, ripetitioni , e conferenze-* 
portaua la fua opinione ,e argomentaua con tanta mo- 
dellia, sfuggendo le vane , e cauillofe altercationr , che 
* pareuaildtfcepolo di tutti * Sifarebbe eglilénza dubbio 
■ i confagrato al feruitio di Dio irt quel luogo 1 tutto il tem- 
po di fu a vita, fel padre:, gelofo di conferuar nel fecola 
quell’ vnico rampollo dicalafua (ò per dir meglio Iddìo* 
riferuartdoloà più alto maneggio) non l’ hauelfe con_* 
qualche fatica tratto da quei Chiollri,e richiamato à 
cafa per dellinarlo ànuoui ,e piùimportanti lludi . Parti 
dal Muniftero Bernardo colle lagrime sù gl’ occhi , fen- 
tendo la repugnanza di tornar’ al fecola, egli che era cr- 
uentato tutto religiofo . Fece però feco medelìmo le lue 
5 Tob ‘ v pretelle, e fi propofe nell’ animo, (quali vn’ altro Tobia) 
di non contaminar l’anima fila ne’ cibi de’ gentili, cioè 
ne’ collumi del mondoydi. yiuere ritirato , e quieto quan- 
to gli fuflepolTìbile ; e auegnachè non fi fappia il nume- 
ro precifo de gli anni , eh’ ei dimorò nel Muniftero : è ve- 
rifimile , vi forniffe il corfo intiero della Fifofofia . 

Come fu fatto Caualiertdel Segro Impero , e cadde nelle va- 
nità y e poi ftrauuidde „ Cap. IL 

•. -ufa ii>*. ; t w[f >; -V:T „ ,.:■*!! (!• : » :! ');**} - 

G Liftudi , alli quali lù applicato il B.G iouine, richia- 
matoallacafa patema , furono (oltre l’Allrologia, 
/«w'otrejtt- e matematica )principal mente la legge citnte,e canoni- 
Ubie di Bei ca, nella quale quando poi s’ addottorò,fùcon tantoap- 
“ ,<to plaufo ,e ftupor di Siena , che panie cancellali le anti- 

che memorie de’ più illuftri, e celebri Dottori ; fe bene 
altri handetto , eh’ ei facelfe profelfione più di Filolofo > 
^ che di legilla, mà certo è , che in amendue fu raro, &: ec~ 

. ^ vi celle n- 
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celiente , e riportò lg laureola del dottorato . Ne mancò 
il padre anche in quello di far fpiccare la grandezza, e 
gloria de’ Tolomei, sì ne gli apparati fuperbi, come nel- 
la magnificenza de’ donatiui . Èra egli da poi tanto ftu- 
diofo, che rade volte lì vedeua lènza qualche libro in_. 
mano, e guftaua molto delle fentenze morali de gli an- 
tichi Filofofanti,fmidollandole,& applicandole al fuo 
propofito fenza curarli, che gli autori fulfero profani; 
perche ^iitdquid à prophams authaa ibus excerpmus 3 tam- s.Au gu a. 
qiutm abm qw p^JJeJforibHs tuftnmus , dille il P. Sant’ A- 
gollino . Ma per mantener accefo quel feruordi fpirito , 
col quale era vfcito dalla fanta fornace della Réligione : 
deliberò d’entrare nell’Oratorio di S. Anfano, e poi nella 
Compagnia ,ò Fraternità detta della Scala, òdella Ma- 
donna fotto lo (pedale , oue fi radunauano molti ferui di 
Dioà far elferciti; fpirituali. Qui Bernardo così gioui-i 
netto era di già Io fpecchio , & il miracolo di tutti , in pu- 
rità , in obbedienza , in humiltà , in diligenza , incharità ip 
in tutte le virtù . E perche fi fappia il vero : Quelle C ODI- Vtilità dì 
pagnie , erette in molte Città d’ Italia fono d’ incredibile 6(tc(nità . 
giouamento à quelli , che trattenuti da obbligati rifpetti 
non poffono intieramente fcatenarfrd^l mondo; perche : 
dall’ h abito in poi menano vita religiofa . Profetano ta*i ' 
le obedienza àchi tien cura dell’ anime loro, che non 
farebbero di piu fe ne facelfero voto folenne . Ogn’ vno 
(ludi a di preuenire il compagno in quelle cofe,che con- 
ducono à maggior perfezione . Pubicamente lì dicono 
i difetti de’ fratelli, ( cioè quelli, che non leuano la fama*) ' 
e fe gli applica il rimedio: e quello è vn gran freno per 
guardarcene. NelTuno fi fcufa, ò fi difènde. S’ impon- 
gono penitenze publiche ,e fi fanno . Si mortifica in mo- 
do la volontà propria , che fe ne perde F vfo . Le confef- 
fioni , e le communioni qui lì frequentano, quanto fi fac - 
eia nelle Religioni claullrali , per non dirnulla de’ digiu- 
ni, de’ cilici , delle vigilie , delle difcipline , de gli auuifi , 

D 2 de’ ri- 
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de’ ricordi , e Copra ’l tutto del fèruorp di fpirito , che ac- 
cende , fueglia , fprona , sforza i più tepidi , e negligenti . 
Oh quanti Santi, e quanti Beati fonovfciri da quelle-# 
fcuole , e quanti Angeli fono viffuti , e viuonO pur hog- 
gi in quelli Paradifi 1 Perforerò qualche tempo il noftro 
Beato à frequentar la detta Compagnia, Oratorio, ò 
Fraternità, e femprecon auanzamento fenlibile ; fin- 
che venne in penfieroal Padre, con decorofo fregio d’ 
accrefcer la nobiltà, e (lima di lui, facendolo creare-» 
Cauaiiere del Sagro Impero dall’ Imperator Alberto 
Jjj* Primo, ch’era fucceffo à Rodolfo;e nò hebbe fatica,per- 
« • che la nobiltà de* Tolomei per più di 800. anni in Siena , 

congiunta con quella de Tancredi era tale, che non., 
foggiaceua à rigore di proue ; con tutto ciò ne fece gran 
fette, folennizò il giorno , e concorfe tutta la Città àfa- 
lutar il nuouo Cauaiiere ; mà certo con più marauiglia— 
de’ buoni ,che allegrezza; perche conofcendo l’ animo 
di lui ben inclinato, e pernoneffer le virtù in si tenera,, 
età ben anco Code , facili à piegarti : dubitauano , che le 
tante aure del mondo non lo fuolgeffero, e trionfaffero 
alla fine della di lui coftanza;ecosì adiuenne comes* 
immaginarono: perche fatto egli paufain taleoccafio- 
ììudo. ne con illudi, e datoli al maneggio de’caualli, guftan- 

do di brandir le fpade, di portar gemmati armacolli, di 
comparir fulle gioftre , di veftir bizzaro , deffer sberret- 
tato, e corteggiato fulle piazze , di pulir il volto , crefpar 
la zazzara, portar anelli , e fpirar odori: lafciò à po- 
co à poco intepidir’ il femore , e rilaffar lo fpirito in mo- 
do , che ne diuenne affatto languido , e gelato . Da vn* 
anima , che à poco à poco s’ allontani da Dio, che fi può 
fperare , fe non che precipiti , e ruuini > E che hà che fa- 
re la vita del foldato colla militia di Chrifto ? Non fi può 
certamente feruire à due Signori , e le leggi dell’ vnofo- 
no troppo differenti da quelle dell* altro. Ecco quan- 
to facilmente fcappa lo fpirito da vn Gioitine, che non lo 
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tien ben cuflodito, e quanto è fragile la noftra natu- 

p^> fubito da vn' etti- 
moall altro. Si (corda Bernardo talmente di Dio, che 
non (i ncorda piu meno di fé fteflò. Le rofe deh’ ora- 
none fé ghconuertonoin fpine di tedio; và horanau- 
° d ‘ q r C1 Clb, \ c ! ie al palato dell* anima era- 
•• ^ ai ? loroPo Iddio quanto è grande 
1 abiffode giudicij voftri, che permettete le cadute ne’ 

Santi, perche poi con più forza risorgano. Ma intan- 

o?i?rt%^^ erab i C que I an iraa > in cui apparirono 
gli effetti di si occulta permiffione, e come vi foflfre il 

cuore di veder quel mifero, ch’era quafi giunto in_ 
porto , rilpinto , e trabalzato da vn vento, ritornar à die- 
tro, per haucr di nuouoà cominciar’ il viaggio? Vera- 
nientc non fi può immaginar miferia maggiore, per- 
che il paflaggio, & il precipitio è dal fommo al fon- 
do, anzi dal tutto al niente. Vaneggiò Bernardo qual- 
che tempo con quelle traueggole à gli occhi, e deli- 
rò nel mondo con quefti capogirli, non anni, ma me- 
li ; hnche di nuouo la mano di Dio tirò la briglia, ri- 
punfe il cuore , non anche indurato , e (gombrò quella 
nuuoletta , che gl impediuail lume. Vn giorno che— # 
(tracco, latto, e pieno tornauaà cala per prender ripo- 
io,nel girar gli occhi intorno la camera, & affidargli 
in quegli amen ,& infcgne militari pendenti da quelle—» ktu«etai 
mura,doue foleua vedere figure, & imagini di Santi, « ku.'. 8 * 1 ' 
(delle quali fin da fanciullo era molto diuoto) tocco da 
celelte mano, riuenne in sè, cominciò con foliloqui 
dolenti a nmprouerar fe medefimo , à deteftare la nuo- 
ua profdfione , per non effer già quelle le armi da_. 

(oldato di Chrifto, ne hauerle apprefè già nel fagro 
arringo della Religione ; e aiutando il Signore i buo- 
ni penfieri del giouane , a poco à poco lo compun- 
le , e confine , e conuienfo di forte , che lo lafciò per duo- 
na pezza in terra difiefo tra lagrime , efingulti à sfogar i 
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tormenti del cuòre; nè prima s acquetò ,che_ trattoli à' 
piedi del Sacerdote, in humile, e pura confefsionenofl- 
fi hebbe sleggerito dal pefo delle colpe. Cosi dal dilu- 
uio ritornato all’ arca quefta fmarrita colomba rmouò 
gli antichi proponimenti , raddoppio il ni aliato femore, 
nprefe le depofte catene, e cilici, e continuo gl interrot- 
tidTercitij; e perche nel pocointemallo, che haueiia_j 
feruito il mondo s’ era difciolto dalla compagnia fudder- 
ta , vergognandoli pure d’ appreflarui il piede : prego di 
nuouo cT eflèrui riceuuto promettendo intiera emenda- 
none ; e cosi fece, perche tornando a frequentarla, li-, 
proftraua à piedi di tutti , fi confeflaua il maggior pecca-* 
tore del mondo , pregaua con abbondanza di lagri- 
me, che gli impetralo da Dio il perdono, leruiua^ 
à gl’ infermi , e rimarginaua loro le piaghe , baciaua 1 le- 
profi , ripuliua i letti , porgeua colle proprie mani il cibo 
ai più fchifofi , vifitaua i carcerati , follcuauai pouen,e 
daua à diuedere, ch’effendo riforto piu vigorofo che 
mai , neflun guadagno fatto haueua di lui 1 mimico . 

Come comincio à legger nella Sapienza, e pi eletto ài primi 
honon della Patria • Cap. llh 

C oll* opere di pietà ripigliò Bernardo il corfo inter- 
meflò de ftudi che molto gioua,sì per profittar nello 
fpirito : come per fuggir l’otiofcaturiggine di tutti 1 ma- 
li . E perche il fonte era ripieno tantoché poteua noon- 
darà beneficio de gli altri, da documenti, e configli nn- 
uati che daua , pafso alle pubi iche fettoni Tulle catedre : 
infegnando nella Sapienza ( fcuola publica , e celebre-# 
non pur di Siena, mà d’ Italia) la filofofia,e la legge, 
delle quali era profeflore . Soleuano in quei tempi 1 prin- 
cipali della Città efTercitar loro ftefsi quefta carica , per- 
che feguendo l’dfempio delle antiche Republiche , non 

s’ammetteuano al gouerno de popoli fe non quelli , che 

dotati 


(dotati di maggior intelligenza dauano di sè più folleua- 
tè fperanze : elfendo trita la fentenza,0 fai x Rcfptdlica, £« n i » h- 
cm ( ontwgat , aut Principe; pbilpfnpbmi , *ut Pbilofòphosgj- 
bermre. Si lparfe in breue il gridò di quello nouèllo dot- 
tore , chepereffer ben fondato in quello che infegnaua , 
non metteua piede in fallo : ammirando ciafeuno in età 
si frefea dottrina, sì loda? eia Republica vedendolo già 
maturo à gli honori, e co’l fenno precorrere gli anni, non 
fu lenta à conferirgli i più fublimi. Non vfeito ancora del 
ventèlimo anno lo creò de gli Antiani; à pena entrato 
nel ventefimò fecondo , lo deftinò Gonfaloniere jdi 15 . Bernardo e- 
poi lo elefle al fuprenib Principato di Capitandi popolo «"“df'/ì 
grado limile à quello di Doge a’ tempi noftri. Inalzato polo ‘ 

•à tantò honore , hebbe largo campo Bernardodimó- 
flrare alla lua Patria quanto apprefo haueuadi pietà , e 
di dottrina nell* età puerile* non ingannando punto il & 
concetto fihaueuaael fuo valore, anzi fuperandolodi L u raii! 1<tì ‘ 
gran longaj perche co"! timor di Dio che naueua fem- 
pre auanti gli occhi , s’accinfe ad vn politico , e religiolò 
gouemo . Prohibì il commercio trà i Chriftiani, e gli he- 
brei, ricordandoli di quello: Étcowmxti funt mter peti- ,a ^ 
te; 3 & didicerimt opera eorum. Con feueri filmo editto 
comprefse la licenza ingorda de gli vfurarùbandì le poe- 
lie ofeene , i libri vitiofi , i lulli , le pompe , le otiofe radu- 
nanze, le difcofeità, iridotti,igiuocni publici, le cra- 
pule ,itripudn,i ruffiani, i paratiti, i blafphemi, i lìca- 
iij , e jjnte sì fatta facinorófa ; e fenza venir à cafo parti- 
colare , dimolirò in ogni accidente , che gli occorfe vn* 
ànimo tanto inuitto, e collante, che parue vn nuouo Sa- 
lomone veramente guidato dallo fpirito di Dio.Nè con- 
tento di quello , perchè l’ infermità non parte , fe hon_, 
torna la fanità: fi melfe à raUetta/gli ordini, e i magillra- 
ti della Città niedema. Erelfe diuerfe fcuolc per publi- 
càcommodirà, che folcua chiamare propugnacoli del- 
la Republica , trouò modo di afsictirar la jftdititfir dette 
:v - : fan- 
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fanciulle, ò con monacarle, ò con maritarle, faon po- 
teua (offrir la lunghezza delle liti , troncando ogni dila- 
tione, allignando terminiprecifi al finimento, e ammo- 
nendo i Giudici in ciòàeflerfoireciti, e non far gridarii 
làngue de poueri ,e de grinnocenti. Vilìtaua in perib- 
na le carceri , e gli Hofpitali , confidando i prigioni , 
prouedendo àgi* infermi, e folleuando tutti, quanto ri- 
cercaua,e permettala la carità, e la giuftitia. Era de- 
uotilfìmofopra tutto del culto diuino,ehaueua in rin- 
goiar veneratione i Patroni , e tutelari della Città , cele- 
brando con pompa {bienne le felle loro . In fomma nel- 
la turbolenza di quei tempi pareua rinato , il fecol doro; 
e la religione di quello chriftiano Numaveniua accla- 
mata da gli efteri, e Iontanirconcorrendo ciascuno à ce- 
lebrar le lodi di si felice Republica, ch’era gouernata^ 
non davo Licurgo y ò da vn Solone, ma da vn filofofb* 
del Cielo , e da vnSeruo di Dio , che haueualà fola mira: 
di {radicar gli aburi , riformare i coltomi , opprimer il vi- 
no, elfaltark virtù ,e rendere tuta fimilià le fteÌTo. ‘‘ 

t Come effendbjì yn poco raffreddato il fico feruore , Dio lo per - 
co$e di cecità , ety egli Ji rau inde , e comi erti 

di mio nò. Cap. /K , 

S E la vita di ciafcun Santo fùlTe vn periodo tutto intie- 
ro , e feguito di perfettione , e cominciando la carrie- 
ra il primo giorno,, profperamente là correflèÉenzau, 
verun inciampo fino all’ ellremo ; poco cullo eauareflì- 
mo noi dal leggerla, e forfè minor profitto: perche ne- 
iomminiltrarebbe motiui, anzi di difperatione, che dì 
confolatione. E come non difperaremmo,à legger ogni- 
vita come quella d’ vn Giouambattifta , d’ vn Antonio , 
d vn Benedetto , d vn Bernardo , dvna Francefca Ro- 
mana, d vna Caterina da Siena , d vn Carlo Borromeo, 
d vn Filippo Neno >,d vna Terefa , che prima quali Sant 

tinche 
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ri che nati, prima Angioletti, che huomini, portarono 
fino alla morte illibata, e pura la vefte nuttiale d’inno- 
cenza donata loro nel battefmo? Mà l’onnipotente Dio, 
eh’ elegge i Santi fecundum propojttum ìo/unutir fti & , hà hooMeaM 
diftinto molti gradi e vocationi di grada conforme le * Dio nf 11 » 
manfioni , che tiene di gloria ; e chi hà chiamato nella», 
pueritia,chi nell’adolefcenza, chi nella giouentù,chi 
nella viriltà, chi hà lafciato inciampare vna volta, chi 
due, chi tré, chi quattro, acciò nel catalogo de’ Santi, 
e nella leggenda delle vite, vi fia rimedio, eflèmpio, e 
confolatione per tutti . L’vltima vocatione , e la perfet- 
ta conuerfione del B.Bemardo fu nell’ anno 4 1 . della fua 
vita , e ne viffe poi altri 5 5. in molta fantità . San Galga- 
no Eremita Senefe fu chiamato nell’anno 30. e non», 

S ì l’anno primo , che volò al Cielo . San Francefco 
co in zo. anni doppola fua conuerfione fece fhipir 
il mondo. S.Gio. Colombino in dodici anni foli arriuò 
al fegno jla doueS.Ilarione , e S. Benedetto in 70. , e più, 

San Romualdo in 1 00. , e così de gli altri , perche il Si- 
gnore che abbraccia l’ eternità , non fi riftringe a’ tempi 
co’ ferui fuoi j gli chiama quando vuole, gli innalza quan- 
do gli piace, e ci fa intendere, che non il tempo, nòlo 
ftudio noftro , ma il fauore , e la gratia fua è regola, e tni- 
fura d ogni veraperfettione . Non è dunque marauiglia, 
fe’l B.Bemardo in quegli anni che menò vita fecolare 
hebbe molte ricadute, & hor caldo , hor freddo, hor tie- 
pido camino con qualche incertezza del fuo fine: perche 
ancora gli ApoftoH prima della venuta dello Spirito San- 
to moftrarono d’efler huomini fiacchi, & imperfette dal 
Saluatore più volte furono riprefi. Vfcito egli dunque 
dal grado Supremo di Capitano del popolo, feguitò à 
leggere nella Sapienza , e dar effempi magnifici della fua 
periria, e bontà . Volò il fuo nome alle parti più eftreme 
o Europa, non che d’ Italia; e perche l’haueuano per vn 
Oracolo (fpetialmente nelle materie legali) veniuano Be,ha “ , •• 

E da 
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da lontano perfone di qualità , ò mandauano àconfultar . 
loro internili, & era riuerito nella fua Patria , come vn 
Pittagora in Atene ,e vn Tito Uuio in Roma . Giàpaf- 
fati erano à miglior vita il Padre , e la Madre , & egli ri- 
mafto arbitro de Tuoi voleri , & herede di grolle facoltà „ 
11 demonio nemico disi alti principile padre della fu- 
• perbia , preuedendo quello poteua nafeer col tempo , fe 

sì grand’ huomo continuaua à caminar con tanta pro- 
fperità: cominciò pian piano à infinuargli nella mente 
ambitiofe efiftimationi di fe medefimo , e prefe per iftru- 
Aduuiiooc menti certi nobili fuoi famigliar! amici , e forfè ftretti pa- 
2T. t0 no ' renti,iquali il dileticauanosì dolcemente, eh’ eglinon 
fi auuedea d’effer ingannato dalle Sirene, ne li ricorda- 
le.;. c.p. j. ua quel celebre auifo . Copule meus , qui te Bentum dktwt . > 

T ,1 ‘ ipfi te deapiunt : e quel eh e peggio , non frequentaua più. 

Rìcdirac come foleua l’oratorio della Scala , eh’ era forfè l’vnico 
«V B«: remedio al fuo nafeente male .. Vna fera che doueua an- 
MI<l8 ' darui,per compiacer gli amiciandò alla veglia (e già fisa 

per libri anco ftampati , quali fulfero le antiche veglie , e 
giuochi diSiena)& ecco vn principio di cadutala fpin- 
, ta tira l’ al tra ; dalle veglie palfa alle caccie , alle villeg- 

giature, a foladi, a paflatempi, òc eccolo declinato dal 
primo femore, raffreddato come prima, &in pericolo 
di peggio. Oh’ miferabile conditione d’ vn Seruo di Dio,, 
v . il quale fatica tanto per acquiftar la gratiadèl fuo Signo- 

re , & arriuare al colmo della perfettione,- e poi acqu ('fia- 
tala ,& am'uatoui: la gioca , e la perde , e fi precipita in 
ynjjunto . Non già eh’ egli s’ affondaffe in ofeenità , 6* 
laidezze , o che macchiato con atti impuri la candidez- 
za dell’ anima : perche in quefto non trouo alcuno che ’f 
riprenda ; mà di fpirituale diuenne mondano , dì feruido* 
tiepido , e fe bene feguitò à viuerefotto la tutela , e pro~ 
temone déjla Vergine Santiflìma , di cui fin dafànciullo 
era diuotiilimo : fi lafciò abbandonare a molte vanità, &. 
«qualche ftima >& opinione di fe fteflò * Quefto gfiau- 

uenne* 
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uenne,perchenonfi guardò da certi primi mancamenti 
leggieri, che fogliono eflere forieri di piùgrauij etrala- 
fciòadvnaadvna molte delle diuotioniconfuete, che Tr.i»i*u* 
haueua , onde non è marauiglia , che vn peccato picco- 
lo tiri dietro vn grande, perche anco la picciola piaga ,onuo<c - 
degenera in cancrena , la negletta fauilla diuampa in in- 
cendio, Sinullnm peccatili» toni pantum , quod non ere fìat s.Aug »pud 
wg'e&um dille S. Agoftino. La intermiflìone de’ ìpiri- *!'».* 
cuali cITercicij è il primo lampodella futura tempefta ,e 
come fi annuuola vn poco il fereno di cofciema , e fpira 
gagliardo il turbine dell’ ambinone , va à pericolo di na- 
feonderfi il Sole della grada, e feoppiar il fùlmine dell’ira, 

& affondarli in fomma la naue delle merci.Sarebbe forfè 
meglio non hauer intraprefo vn effercitio che frammet- 
terlo vna volta.-perche quella induce à lafciarlo per fem- 
pre; e fono tantoché hanno tralafciato per qualche gior- 
no foratone mentale, e mai più l’hanno ripigliata j per- 
che lo fpirito è dilicato, lì fdegna, e fcappa per poco: 
l’ huomo lì difpera, & ei non toma sì prefto . Perciò con- 
figliano i Maeftri della vita fpiritualeà non credere ài 
primi femori, nè caricarfi molto cf dfercitii,e diuotio- 
ni,percheilfouerchiopefofnerua le fòrte, e rouuina_# 
poi tutto ad vn tratto, valendoli in ciò dell’ auuertimenr 
to di Giacobbe , che dille : Si plus in ambulando fecero la- C JI * 

borire , monentun.na die cunfitgre^es . Ma il Signore, che 
haueua gran penfiero di quello fùoferuo, fopra il quale 
difegnaua ergere gran fabrica : l’andaua pur eccitando, 
e richiamando tal volta , non folo con inlpirationi inter- 
ne (le quali verno nowt ni fi qui accipit , ) ma con percuflìo- 
ni corporali, e fenfibili, facendoli perdere nella troppa 
afsiduità , & applicatone de’ ftudi à poco à poco la villa {£*£* 
dell’ occhio finiftro } nè ballando quello , quand’ egli più 
che mai llaua full’ apparato delle leggi, e haueua propo- *• a,utl * 
Ilo con molta curiofìtà de gli Vditori vn punto difficilif- 
fitno , e promelTodi fpiegarlo con facilifsimo modo nel- 

> E x la fe- 
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la feguente lettione:la notte innanzi perdè quafi del tut- 
to la luce etiamdio(che pur patito hauea) dell occhio 
deliro, fi che diuenne intieramente cieco. AlThoraegli 
aprì gli occhi dell’ anima, fi refuegliò dal lungo Tonno, 
conobbe la graueva del colpo da che man veniua , ne 

§ li fu difficile arriuarne la cagione . Fece vno fquittinio 
ella Tua vita pallata , reuocò à memoria i documenti, e’ 
configli che gli dauano nel conuento di San Domenico 
Totali™ il Pa(&e Chriltofano,&il Padre Bonauentura Tolomei, 
* : -- a Tn !? ( de’ Quali il primo , come dicemmo , fu V efcouo di So- 
£5. uana , & ilfecondo fu Beato , la cui vita fu flampata dal 

medefimo Lombardelli , che TcrifTe quella di Bernardo ) 
& il calo fu notorio à tutta la Città di Siena , che ne reflò 
molto afflitta , e molto più gli fcolari , e dottori , & altre 
perfòne, che da diuerfi luoghi erano concorfì per la let- 
* tione di quel giorno tanto afpetrato , e furono à vifitar- 
lo , e condolertene in gran numero . Più di tutti fpecula- 
rono altamente quel» accidente i Fratelli del prefato 
Oratorio, à quali difpiaceua (non meno chea quaran- 
ta Martiri ) veder vno del lor confòrtio , che haueua da- 
to faggi sì alti di virtù , e di fpirito errar , e vaneggiar col 
volgo , e abbandonar il primiero inflituto , e per lui fat- 
to haueuano non poche orationi ; & hora intendeua- 
no il coflume di Dio , che non lafcia lungamente la bri- 
glia fui collo a caualli di pezza , eh’ egli tiene à firo fer- 
uitio; e fi mette à cercar la pecorella fmarrita per bal- 
ze, e per dirupi finche la troua, e ritorna all’ouik-». 
Si auuifauano,cheigiuditijdiDio fono ben occulti in 
quanto alla caufa , ma molto chiari in quanto all* ef- 
fetto; & al peccator , che fi rauuede, feruono di au- 
uifi , e non di caftighi , come certamente fperauano 
di Bernardo . Nifrnno dunque fi marauigli di quelli 
1 rilaffamenti , e intermiflìoni di lui , perche Salomone 

etiamdio camino bene vn pezzo, e pofeia trauiò, nè 
fi sà fe più ripigliane il camino ; mà egli che fu vn_. 

Salo- 
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Salomone de fuoi tempi , ripigliò, e ritrouò meglio 
la ftrada doppo hauerla fm arata , che fatto non ha- 
ueua aitanti 3 e diede à diuedere, che a’ Santi le ca- 
dute feruono per maggior riforta conforme à quello: 
Dtligennbus Dettm orniti* cooperantur in bcniun. Aom.c.t.». 


Come fece Voto all a Regina de Cieli di la furti Mondo, e 
miracolnfamcnte ricuperò la 'itela . 

Cap. ■ K 

L A tribulatione, che fuol eflère fprone a Santi per 
correre alla virtù, ella è ancor freno à peccatori 
per latrargli dal vitio, onde dille il reai Profèta in y n . 
luogo: Tributati», & anguilla intono unt me , Ite invìi’ 
altro TnbuLtwnem , & dolori m miteni t inferendo et 
ierui due forti di tribulationi : l’ vna che troua ,el’ altra 
cheetrouata, come olTeruò Sant'Agoftinoj perche 
quando 1 huomo pecca, fi può dire, ch’egli cerca, e troua 
la tribolatione , prouocandola à venire , offendo veriflì- 
mo, che propter peccata veniunt aduerfa : mà quando è 
giufto , e perfètto : all hora è trouato dalla tribulatione, 
che fenza fua colpa l’ alTalta per prouario, come dÀfr 
1 Angelo à iobia.> J$jiia acceptus eras Deo : necejje fuit , 
'ittent ano probar et te. lì Beato Bernardo fu trouato dalla 
tribulatione all’ hora che valendo fantamente nel romi- 
torio d Accona, fu accufatod’herefia , e chiamato in_. 
Auignone ,come diremo a filo luogo; mà intanto viuen- 
donel mondo raffreddato non poco dall’antico femore, 
e defiderioche haueua di perfèttione, prouocò la mano 
di Dioavenirloa yifitare con toccarlo nella parte più 
dilicata , e fenfitiua , che è quella de gli occhi . E perche 
ghaccadè, cornea Saulo sbattuto a terra, e gli parue 
fentirfi fgridare al cuore : Saule , Sanie quid me perf. 
quois , tp* durimi eft tibi contra (ìimulum calcitrare . non 
fu lento a rifpondere Domine quid me vis facere, &à raf- 
finarli 
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figliarti pienamente in lui . Quello è vno de’ migliori le- 
gni di predellinatione che pollano hauere i peccatori in 
, quella vita, quando non fono lafciati lungamente cor- 

rer per la via torta delle loro llrauolte opinioni, etro- 
uano rompicolli , e durezze frà mezzo che gli fan tornar 
Mwh.i.e.6. à dietro , onde-ftì'detto Sapiam ww tu am ffiinis, e altro- 
ue etenim non Jtntre multo tempore peccatoriùus ex /intentiti 
agere 3 feclpoH deli Slum 'iltionem adhibere , magni benefici] 
Dio'bìion' eft inditium. Egli è, dico , felicifsimo fegnodi predefli- 
feg»o. natione , quando la pecorella errante fente , e conolce 
la voce del pallore, che la fgrida,elìconuerte,etor- 
iohin.c.io. na ^ )ui,auuerando(i quello Oues mea 'vocem me ani au- 
diunt egoagni/co eas j & agn/cutit memea . Cosìfece 
Bernardo ,'che in quel flagèllo de gli occhi conobbe fu* 
v < bito la voce di Dio che lo chiamaua, e prontamente fi 
conuertì, e compunfey onde il Signore, che altro non 
voleua da lui , ben prello lo rifanò . 11 miracolo oceorfe 
di quella maniera ; Ricordandoli egli , che in mezzo alle 
fue tepidezze , e negligenze non le gli era mai raflredda- 
to ilferuor di fpirito , el’innato affetto , che portato ha- 
ueua fehipre alla Serenissima Vergine Signora noftra_>, 
anzi che pur il giorno precedente la lettione , s’ era à lei 
KiTdiuotamente raccomandato: fi voltò ad implorarla per 
cuio * deI f ua intercefsora, e mezzana in quello nuouo bifogno 
preflòla Maellà Ditiina -, e doppo qualche giorno dalla 
difgratia,alla quale non eravalfo rimedio alcuno hu- 
mano: prollrato humilmente à terra innanzi vn Imagi- 
ne di detta Signora con abbondanza di lagrime, e com- 
puntione di cuore prefe alfettuofamente à dire : O Sa- » 
cratifsima Signora Madre di Dio, Regina de gli An-„ 
geli , Imperatrice del Mondo , Gloria de* Santi , giub- „ 
bilo del Cielo , conforto de gli afflitti , Auuocata de’ „ 
penitenti, refugio de 5 poueri , dolcezza, e Speranza no- „ 
* lira , ti fupplico humilmente, e con affetto riuerentifsi- „ 
mo ti prego, che, come fei folita per proprio vftìcio „ 
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„ tuo di riconciliar i peccatori con Dio, rimpolfelfargli 
ideila perduta gratia , impetrargli pace, e perdono, 

„ vantandoti giuilamente, Fatta fum corata eo qui fi pa- c«. 7 , 

„ con repemns : così ti degni riguardar benignamente fo- 
„pradi mè indegno feruo tuo, efolleuandomidalla pro- 
» pria bruttura, e balfezza in cui mi trouo, piacciati ri- 
„ tornarmi nella dolcifsima grafia del tuo Santifsimo Fi- 
„glio. Fà Signora, che co me hò perduto la luce cor- 
„ porale , cosi acquifti la fpirituale , e per légno , che le • 

„ mie preghiere non fono aifprezzate da te , che lèi vn_r 
„ fonte di pietà, ottienimi dalla di lui infinita mifericor- 
„ dia luce duplicata , e per il corpo , e per l’ anima ; e co- 
irne quello che illuminò tanti ciechi mentre conuersò 
» quaggiù in terra : fidegni rinouar meco la Tua potente 
„ virtù, hora cheregna inCielo ► Seciòfiegue,promet- , 

„ to à te, e à lui d’abbandonar affatto il mondo, rinon* 
«tiarlecatèdre, lafciar la vanità de’ Audi, efpender da 
„ quell’ hora innanzi in feruitio tuo , t fuo quel poco fpa- 
„ tio , che m’ auanza di vita », A pena dette quelle paro- 
le, fi fonti cadere come certe fquame da gli occhi in fe- 
gno dell’ efauditaoratione: e girando le pupille intorno Miracolo* 
cominciò à veder lume, in confufo però, e non anco chia- recuperata . 
ramente, finche confermando il fatto voto , e crefcendo 
di giorno in giorno in feruor difpirito, fentendofi fuori 
del {olito arder il petto d’vna fiamma del celelle amore , 
ricuperò perfettamente la villa, più chiara , e vigorola 
di prima ; Ne refe egli diuotifsime grafie al fuo Benefat- 
tore, cflla fua Benefattrice; e perche à tutta Siena fu no- 
tifsimo il cafo : concorfero i più amici , c principali à ral- 
Iegrarfene , magnificando il Signore , e penfando pur trà 
fe ftefsi, che per qualche gran cofa Sua Diuina Maellà 
così acciecato,edoppo illuminato lo hauelfe. Ma più 
di tutti i Fratelli dell’Oratorio flauano attoniti, tacita- 
mente confiderando,epronollicando quelfo doueua_y 
feguire da tanta nouità . Gli fcolari poi impacienti di fon- 
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tirlo , e guftarlo come prima nel folito luogo della Sa- 
pienza, il follecitauano con inflanze importune , e quali 
ilviolentauano(non lapendo il fermo proponimento, 
che fatto haueua)à douer pure ripigliar le interrotte let- 
tioni , e fpetialmente quella , che con tanta loro curioli- 
tà propofta haueua« non elfendo per ciòfpento, anzi piu 
ac cefo il defiderio di molti j & egli , che per altro era hu- 
mani(Gmo,promife di compiacerli, deputando il gior- 
no , nel quale doueua, e voleua per lvltiraa volta ragio- 
nare > il quale venuto, e falito in Catedraalla prefenza 
d’vn molto fiorito, e nobile vditorio: in vece del punto 
legale «che afpettauano, gli fece la tanto celebre Ora- 
rione del difprezzo del mondo ,eflortando tutti à pigliar 
feco la via della Croce > e darli alla vita contemplatiua . 
Quella Oratione , che oltre modo è bella , e compunti- 
uafhò io trouata nell’Archiuio del Monallerio nollro 
diSiena,tradotta in volgare dal latino da D.Mario Mat- 
thefilani Monaco Oliuetano, e prodottane gli atti pu- 
blici,e nel proceflo autentico cominciato à fabricariS 
fin dall’ anno 1 63 2 . per la di lui canonizatione j e perche 
il detto Don Mario fu articolato , & approbato nel pn> 
ceffo per autor degno di fede, e citato nell’ epillola de- 
dicatoria della medelìma oratione in tutti i m anufcrittr , 
che fi fono prodotti alla Curia Archiepifcopale diSiena: 
hò ftimato rifolutione pia il copiarla , e regiftrarla qui d> 
pefo, fenza punto alterarla, nè in quanto al fenfo , nè ire 
quanto alle parole, nutrendo aliai più la diuotione de* 
fedeli (alcreaer mio) il proprio originale d’vn Salito, che 
la frcdda voce , e copia d’vn’ autore . Egli è però da no- 
tare ,che’l Beato Bernardo fiorlnelle turbolenze del fe- 
cole 1 3 00. nel quale ardendo l’Italia di guerre ciuili r pie- 
na di fdfme , difcordie , e crudeltà per le horribili fettio- 
ni trai Guelfi, e Ghibellini, fu da Clemente V.la Sede 
di San Pietro trafportata in Auignone , e vi flette 70. an- 
ni >onde hebbe egli largo campo nella crifi di quelle tot* 


T 
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bidè emergenze di deplorare la cataftrofc del mondo, - 
eie peripctie di quel Tuo fecolo infelice. E’ d’auuerti- 
re ancora, che ’l traduttore dal Latino trouò in Bolo- 
gna l’originale così corrofo, e guaito dalle tignuole, 
e dal tempo , c hebbe gran fatica in molti luoghi à leg- : 
geme le claufule ; onde può elfere , che habbia sbaglia- 
to , e portato qualche parola non tutto propria , ò figni- 
- Beante conforme il latino , & anche abballata la frafe , 
ò confufo qualche periodo; nel refto egli ville nel tem- 
po medelìmo del P. Lombardelli , che fcrilfe in proprio 
originale la vita di quello Beato, e tutti due fumo ap- 
probati nel procelfo trafmelfo à Roma in prima proua 
del culto immemorabile, per Autori fcdelilfimi, e ve- » 
raci . L’Epillola dedicatoria è la feguente . 


Al getter endifs. P. D.Pto Datiti, Abbate Generale dell a C ok- 
gregatione di M. Olmeto . 

N On ha dubbio alcuno, che, fe in quello mondo è „ 
conceffo all’ huomo di goder cola , che in sè hab- >» 
bia qualche fermezza , e llabilità : ella è polla , e lì ritro- „ 
ua nel gullo di quei frutti , che ci porge la vita contem- ,, 
platiua; della quale, fenza che la verità llelfa del Van- „ 
gelofantola chiama ottima , ci rendono tellimonian-,, 
za tanti Santi huomini, quanti nel nuouo, e vecchio,, 
tellamento fi leggono ; i quali pafcendofi della dolcez- , , 
za di frutti tali, menarono i giorni loro in fommatran- „ 
quillità , e contentezza . Quella è quella vita , che con > > 
tanto ardor di fpirito l’anno della falutenollra 13 13. (eri,, 

ceuettepoi l’habito nel rilolle di abbracciare il,, 

Signore Giouanni, figliolo del Signor MinoTolomei,,, 
Gentilhuomo Sanefe , dettopoi il B. Bernardo, primo,, 
fondatore della noltra Congregatione diMont Oliue-,, 
to, Dottor di Legge celebratiflìmo; il qual grado ne ,, 
tempi Tuoi era venuto in fomma riputatione , percioche „ 
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,, la malitia degli buomini, e la moltitudine delle difcor- 
j > die , e delle liti l’haueua refo più neceflario , e più profit- 
,,teuole, e ridotto à maggiore (lima, che quello dell’al- 
5, tre difcipline. Di quello dotto , e fant’huomo eflen- 
j , domi capitato alle mani vn ragionamento , ò pure vna 
> , Lettione, ouero Orationc, che io, per efler fenza titolo 
? ,-gli hò dato nome di Sermone, nel quale dimoftra la ra- 
ggio ne, che lo moueua à fprezzane le leggile l’ altre fcien- 
j , ze humane , con tutte quelle ricchezze, dignità , e com- 
j , modi , che pofledeua , per ritirarli in luogo , doue lenza 
>, impedimento di cole terrene potette liberamente fer- 
>,uir’àDio : l’hò raccolto, e metto infieme con quella 
>, maggior diligenza, che la battezza del mio intelletto 
j , ha potuto comportare . Egli era (lato veramente mol- 
» , to maltrattato e dalle tignuole , e dalla poluere , e dalla 
5, vecchiezza , corrofo, e conlummato, editai modo le 
• j, cartelacerateichev’eranodelleclaufuleintiere, chea 

> , pena fcorger , non che legger fi poteano , nè pur far ri- 
5, tratto d’vna parola . Io Thò finalmente tradotto dal la- 
j, tino , eh’ egli era , nella mia lingua , della quale non feci 
j, mai profettìone. Con tale vellimento lo faccio com- 
> , parire dinanzi à V. S. Reuerendiflìma, come cofa fua", e 
> , nato nel fuo proprio campo . 
e poco auanti 

j > Qui non ftarò a dir altro per intelligenza del Sermone ; 
,,percioche f Autor ifteflò nel principio di etto raccon- 
„ ta,cheperperfuadere àgli afcoltanti la fua opinione, 
, , haueua rifoluto di farloincambio d’vna lettione, cht_> 
,, prometto haueua loro, per dichiarar vna materia , ò 
, , punto di legge di fua natura diffìcile, & ofeuro ; per in- 
,,telligenza del quale molti dotti da più parti diTofcana 
, , erano concorfi . Il ragionamento , ò fermone riulcì tal- 
, , mente pieno di chiari , leggiadri , profondi, e fanti con- 
„ cetti , e fu recitato con si bel modo , e con tanto ardo- 
» re, e vehemenza difpirito : che ogn vno ftupì,el’ effèt. 

to, 
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to, che operò, fu di tanta forza, che la maggior parte 
degli afcoltanti rimafe interamente perfuafa, e infieme 
colf Oratore fece rifolutione fermifsima di lafciar il 
mondo, &accoftarfi al fuo parere, e quello feguire fi- 
no à gli virimi giorni della vita loro ; tra quali fù Patri- 
tio de’ Patritij , e Ambrogio de’ Piccolomini Gentil- 
huomini Sanefi, d’ingegni eleuati, di fcienza, di no- 
biltà illufirifsimi, e chiari; de’ quali due effendomi ca- 
pitati alle mani alcuni ragionamenti , che tra di loro , & 
il predetto Signor Giouanni occorfero in quei primi 
giorni» che fi ritirarono nelle folitudini d’Accona ( chia- 
mate hora di Mont’ Oliueto ) doue diedero principio 
alla noftra Santa Congregatione ; mi fonmeflò af- 
fettargli al meglio ch’io poffo , e sò 5 perche in vero non 
fono eglino meno maltrattati , & acconci , che fi filile il 
prefente Sermone ; percioche à chi manca il principio , 
à chi ’l fine; molte carte fono fmarrite per la poca cu- 
ra, che di loro fi è tenuta; nè faria gran cofa, che tuf- 
ferò gli Originali ferirti di propria mano di efsi Padri . lo 
gli traduco in lingua volgare per fargli comparir in ha- 
bito, che pofsinoefserconofciutida tutti, e duro vo- 
lentieri tal fatica , persuadendomi , ch’ella habbia da ef- 
fer di molto giouamento à chi li leggerà , perche tro- 
uo in effi , che s’infegna con facilità mirabile tutto 
quello, che concerne la vita chriftiana, nonché lareli- 
giofa. Finalmente in efsi dimoftrafi , quali frano quei 
mezzi , che deue tener l’huomo Chriftiano , che deride- 
rà peruenir alla vera auieté, e doppo quella vita alla 
felicità fempitema dell’altra. E contai fine faccio ri- 
uerenza à V. P. Reuerendifsima ;di Bologna li 15. di 
Maggio 1581. 


F z Ora- 
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Oratione del di/pres^o del Mondo del B. Bernardo^ fitta nel- 
la Sapienza di Siena -, tratta de "verbo ad'verburn dal- 
li originale Latino. Cap. Vi. 

Q Vanto folte mifteriofo il modo, col quale l’onni- 
potente Dio fi compiacque di chiamar à sè l’A- 
Aft Apod. portolo Tanto, e quanto digranlonga trapattattè tutti 
gli altri modi , che per gli tempi à dietro haueua vfato 
tNon.cheS.D. Maefta in chiamar i peccatori à penitenza : è roa- 
nifefto, e chiaro à tutto il mondo. Nè perciò fu gran 
"‘no* dì?" cofa, Tela Sinagoga Ebrea fi riempì d’infolita maratri - 
-Matttfilini glia, e ftupore, non eflendo ella ballante à venir in có- 
ratio ne « in- gnitionedachi, e per qual caufafufle fiato à luileuata 
mento fat- la villa, e poco appretto reftituita, e illuminato infie- 
fopr».e*non mecoll’occhio del corpo, quello dell’intelletto, che 
tlóie.^è l’incredulità gli haueua per lo tempo pattato tenuto 
dtlB *• chiufo: e ch’egli ancora hauelfe ardire di predicar in 
publico quell’ Èuangelica verità, che poco dianzi con 
tutte le fue forze impugnata haueua*. Hora ( afcoltanti 
miei dilettittìmi) mi perfuadoio, che con non minor 
marauiglia,e ftupor infieme habbiate da venir inco- 
gnitione , che quali l’ ifieflò modo fi è degnato d’ vfare 
in quefti giorni noftri, con mèfuoinutil feruo, quello, 
che illumina ogn’huomo, che viene in quello mondo . 
Percioche molti anni fono, che le continue vigilie ne* 
ftudi confummate , furono cagione , eh’ io perdetti la vi- 
lla di quell’ occhio mio finillro ; e quell’ altro deliro da 
maligna infermità pernotto , rimafe anch’ egli pochi 
giorni fono di lume fpento, e poco meno, che chiufo af- 
fatto; Conofccndomi perciò diuenuto del tutto quali 
cieco , e confiderando quello eflermi auuenuto per par- 
ticolar permifsione del Signore Dio : à lui, come à fon- 
te viuo di mifericordia, à vero lume, e à rifplendente 
Sole di giuftitia, mi voltai, e feci ricotto: e con quella 

mag- 
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maggiore contritione , e humiltà di cuore , che la debo- 
lezza delle mie forze mi fomminiftraua , promifi , e feci 
votodinonfeguirpiùla vanita di quelle fcienzehuma- 
ne , ma di lafciarle in tutto , infieme con quei terreni 
commodi, e con quelle cofe ancora, che fino à quel 
punto approuate hauea, e tenute per buone, e di de- 
dicare il reftante degli anni , che mi auanzauano al fer- 
uitio di Sua Diuina Maeftà, con fpendertal tempo nel 
contemplare quei diurni, & alti mifteri, che fogliono 
render gli huomini terreni fimili a gl’ Angeli celefti . Qui 
poffo ben’ iofenza forte veruna di iattantia affermar fi- 
curiflìmamente, che tale mia contritione, ancorché de- 
bole^ inferma fuffe per diuina mifericordia riceuuta da 
Sua Maeftà fanta ; percioche quafi fubitomi fentij pe- 
netrare alla più intima parte del cuore vna certa fiam- 
ma infolita del diuino amore , che di prima aperfemi 
quell’occhio dell’intelletto , che tutto il tempo della! 
vita mia, le mondane pafsioni, gli affetti difordinati, e 
le vanifsimefcienzem’haueuano tenuto chiufoj enel- 
l’ifteffo punto, cadendomi da gli occhi non so che, à 
guifa di fquame : intefi , che ’1 Signor Iddio per fua beni- 
gnità fi era degnato farmi grafia dell’vno, e dell’altro 
lume. Per lo che mi fi prefentarono all’ occhio dell’ in- 
telletto, nouellamente illuminato, tutte le cofe , che 
nello (patio di 40. anni, che fonviffuto in quello mon- 
do , hò vedute , intefe , e fperimentate in me fteffo , 
quelle tutte m’auuidi, eh’ erano vn niente poco diffe- 
renti dall’ ombre, e de’ vapori , che fparifeono , e fi di- 
leguano in poco d’hora. Ratificai perciò il voto, e la 
promeffa fatta al Signor Iddio , e deliberai volermi riti- 
rare in luogh i , feparati da ogni ciuile confortio , e quiui 
folo,ò accompagnato, da chi piacerà feguirmi, fpen- 
dere il reftante de’ giorni miei in feruitio del Creatore, 
con fermo propofito di pafeermi folamente della fba- 
uità di quei frutti, che porger fuole la contemplatiua^ 

vita. 
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vita ; e così impor fine ( abbencbe tardi ) à quei miferai 
bili appetiti , cne tanto tempo hanno tenuto ingombra- 
ti i miei fallaci fenfi ; Mi parendomi in ognicontora- 
gioneuole, di prima fodisfar à quanto la pietà Chriftia-. 
nam’obliga, e la charità,che deuo al profsimo ricer- 
ca : Bando l' amore , che naturalmente fon tenuto à 
portare alla mia carifsima Patria, e l’aflcttione^on-. 
la quale hò Tempre abbracciato queft’ Accademia, e 
Scuola nobilifsima: hò giudicato di douerauanti fai» 
in quella Catedra , doue sì longamente hò letto , e fra- 
nato i punt i legali , e conchiuder il mio continuato pe- 
riodo con vn finale ragionamento. E perche la natura 
delle cofe non coniente , che per altra via, meglio, nè 
con altro mezzo più efficacemente, che con le parole, 
gli affetti dell’animo noflro efprimere lì pollano ; con 
quelle rifoluo di moftrarui quanto, per così fegnalata 
grada , emirabil donoiofia per ogni ragion tenuto ad 
effeguir la promelfa , & adempir il voto fatto à sì gran- 
de , e lìngolar Benefattore . Mi innanzi, eh’ io più m’ in- 
noltri, me forza ricordami à non afpettar hoggida^ 
mè quelle parti , ò diuifioni , che 1’ arte del dir infegna, 
e gli Oratori ofleruano , quando vogliono intefler fregi 
al vero., & ordinare molto ben quel c’hanno in mente : 
percioche io intendo con purità di fauella ragionar con 
voi quel tanto, che alla bontà diuina piacerà fommini- 
ftrarmi,fenz’ altri fuchi di parole; nè però con altra af- 
pettatiua vi prego ad accomodarmi l’orecchio dell'— 
attentione , che le vdire hauefte vn indotto , e femplice 
fanciullo. Mi sforzerò bene innanzi à ogn’ altra cofa 
di confìggami à fuggire lontano quell’ horribile mo- 
ftro, che fotto nome di parte Guelfa, e Ghibellina in 
quelli nollri giorni ammorba , appefla , vccide, e fmem- 
bra la noftra Patria, le Città piu belle diTofcana, an- 
zi l’Italia, e l’Europa fi può dir tutta. Vi configliarò à 
deteflarla vanità del mondo, à lafciar la follia ai quelle 

leggi 
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leggi humane , à fuggir il foco dell’ ira ventura , à folpi- 
rar i beni dell’ eterna vita ; e di tutte quelle cofe procu- 
rato di formar innanzi àgli occhi degl’ intelletti voftri 
fedeli , e Cattolici vna immagine nuda con i fuoi linea- 
menti tanto veri: che di fua natura fperarò douereffer 
tale ( confidando fempre nella bontà diuina) che chi di 
voi non hà vncuor di pietra, partirà facilmente di qui 
con vn impresone , che da dìa , e non dalle mie paro- 
le rimarrà perfuafo, e conuinto à feguir la mia opinio- 
ne fermifsima , e collante . La quale , torno à dire , è di 
volere fuggire li prefenti pericoli , lafciar le lloltitie del 
fècolo , ritirarmi à luoghi remoti, e folitarij, doue iopof 
fa deliberatamente prender pofleflò di quella quiete-», 
di quel più dolce ripofo ,e di quella più ferena pace, che 
rhuomopoflà godere, mentre dal fommo Creatore—» 
vien condannato à Ilare in quella valle di lagrime , e di 
miferiepiena . Quello ( dilettifsimi miei ) è il foggetto , 
che in cambio di quella diffidi materia , ò punto recon- 
dito di legge , che promeffo haueuo hoggi dichiarami , 
hòpenfato, e rifolto di ragionare con quella facilità, e 
chiarezza, che dal Signore Dio ottimo , e liberalifsi- 
mo , dator di tutte le gratie, à mè farà concedo . Quelli 
tempi pieni di calamità ( fratelli , e figlioli miei diletta , e 
cari ) fono quelli, i quali c’inuitanoàfar rifolutione sì 
fama, e pia; dilongandofi ogni giorno più lafperanza 
ii’hauerà godere il belferenodi pace, che tanto tem- 
po da noi in vanoèfofpirato . Mercè le turbulenze del- ^ 
lofcifma, nato nel fagro Impero già tane’ anni fono , 
tra Federigo d’ Auflria , e Lodouico di Barriera ; e Iecit- 
tà, e popoli, non pur della Germania, mà dell’ Italia», 
ancora , alla diuifion de’ Capi lì fono anch’elleno diuife , 
e diflratte frà di loro , obbligate perciò à viuere in mife- 
rie continue , in guerre crudeli , piene d’incendi , di vio- 
lenze, rapine, ellorfioni , faccheggiamenti , e tanti, e 
canti mali: chefoloilpenlìcro fa inhorridire, e perder 
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di forza ogn animo collante . La difcordia dj quelli 
due Principi è sì carica d’ armi , che infieme coll’ vlthna 
ruuina loro , forza è ne feguiti quella di tanti popoli 
foggetti . Lodouico noi vediamo , che tende alla de- 
flruttione dell’ Italia , della Chiefa (anta, e del Pontifi- 
cato infieme; egli ammalia le forze pervenir’ in Italia 
ad vfùrparper forza, ò per inganno la Corona dell Inv 
pero, e dilegna à tal effetto far creare vno fcifmatico 
Antipapa : Egli procura d’ accrefcer all’ Italia le cala- 
mità prefenti . Egli è cagione , che le Città della Chie- 
fa Tanta da pefsimi tiranni vengano vfurpate. Egli è ca- 
gione , che le cofe , che fpettano al gouerno de’ popoli 
c della giuftitia fi trouino corrotte, alterate, eguafler 
che qual’ èia difpolìtione del Capo, tale fà di meftiery 
chefiano le membra inferiori. Egli è cagione , che i- 
nouelli tiranni fiano appunto quai gli deferiue il Profe- 
ta fantO : P/inopei ettts m medio tllius quafì lupi rapientes 
preedam, Ad cffttndendttm fangumem , &ad perdendas am- 
mas } & Aitare fettandx lucra . Egli finalmente è cagio- 
ne , che le cofe di quella età fiano con forza , e tirannia 
guidate à capriccio , e fenza regola , ò ragione difordi- 
nate, e {concertate, e che’l fecolo preferite fia il più 
miferabile,ecalamitofo di quanti corfero dal nafeimen- 
to di GiesùChriflo infino à quello d’ hoggi ; percioche 
per compimento di tutto egli è cagione , che fi manten- 
«*«•*. ghinoin piedi più che mai r e che funeftino f Italia que- 
m ’ 5e maledette parti Guelfe, e Ghibelline . Quello è quel 
velenotantoexitiofo, e mortale, che da ottanta anni 
fonocominciòàfpargerfiperlcpiazze, per gli angoli , 
e perle vifcere d’Italia con tal forte di pelle, che inge* 
nera piaghe dolorose, e sì crudeli ( permette il Signore 
Dio , che l’ira fua fi diffonda fopra noi , e] forfè de’ noftri 
fucceflbri per darci il condegno caftigo di tante empie- 
tà commeffe , e di tante oftinationi ) che non fi troua a* 
giorni noflri perfòna sì da poco, ottufa,. vile, Pigno- 
rante 
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rante, che non gli baili l’ animo di metter bocca licen- 
tiofamente ne’ fagri dogmi della Fede , e nelle mafsime 

{ >iù importanti della Chiefa per deciderle ancora, e trar- 
e freneticando a’ propri fenfi. Nifluno, ò rari vedia- 
mo , in cui lampeggi vna fcintilla di religione , ò di vir- 
tù, ò di fcienza da tenerne conto, ma in lorvece fi nu- 
drifcono pur troppo gli odij, i furori , le guerre, le ftra- 
gi , e le ruuine . Nè fi troua padre à cui non metta pen- 
fieroloallcuar i figlioli in tanta corruttela di coftumi. 

E qual Città , ò angolo d’Italia trouafi , per picciolo, che 
fia , in cui non regni lo fcettro della ciuil difcordia? Oh 
età lopra tutte l’età, infelice, edimifèriepiena! Qual Calumili 
veleno più exitiale, qual pelle più contagiofa potea af- 
fai ir l’itali a, e che facelfe effètti più crudeli, e rendefle 
fpe ttacoli più atroci di quelle maligne parti , c’ hanno in- 
fettato le vifcere, il fangue,il petto, e penetrato infi- 
no il fondo delle menti humane ? Gli habitatori di qual 
fi voglia luogo fono diuifi in quelle due feueriffìme fat- 
tioni , e non cedano di perfeguitarfi irremifsibilmente 
lènz’ altro fondamento, interdite, ò guadagno , amore, 
òdifamore, riftringendo folo arrabbiatamente gli odi) 
loro in quelli due nomi di Guelfo, eGibellino. Per li 
quali veggiamo hauer cangiato faccia l’humanità me- 
dema ; vanno alla peggio gli ordini del gouerno; fi pro- 
fanan le Chiefe , & ogni fanta legge ; fon vilipefi i Magi- 
ftrati , sforzati i Giudici, corrotta la giuftitia,il tutto pien 
di rabbia, e di furore, mal tenuto, peggio gouemato 
da quella parte , che preuale ; e’1 fine a amendue è l’vlti- 
manoftra certifsima ruuina. Ogni luogo è veramente 
diuenuto vna felua ficaria d’huomini federati , le sfrena- 
te lor voglie, e infòpportabili arroganze non rieonoC- 
cono vergogna , ne timore, ne fede, ne humanità, ne 
patto, ne religione, e tanto peggio coftumi, òciuiltàv 
Qual’ è di noi, che non fappia da che cominciò quefta_, 
vipera infernale à vomitar il fuo veleno, ch’altro non ii 
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conofce per virtù , che la vendetta ? I figlioli fi feparano 
dai padri, e dalle madri; I fratelli come nemici fi diui- 
don tra di loro ; I mariti fanno diuortio dalle mogli ; 

I parenti fi ritirano da’ più filetti confanguinci, gli amici 
rompono le leggi d’ amicitia ; Il coltello , ilfangue , il fo- 
co è intrato di mezzo tra vna contrada , e l’ altra , tra vi- 
cini, e vicini, tra famiglia, c famiglia crudelifsimamen- 
te combattendo fi cauano fuori, fi cacciano l’vn Y altro 
dalle cafe, dalle contrade, dalle terre , dalle Città, fi 
fpianano,fi abbattono, fi abbruciano i tetti, le porte, 
i palazzi , i Cartelli , le Torri , fenza perdonar à piante , à 
vigne , a biade ; e qualunque cofa vien alla fanguinolen- 
temanodichipreuale: è affai peggio mal menata, che 
fe fuffe da’ Turchi, da’ Tartarico da piu barbari infedeli . 

II tarlo di quefte rabbiofe parti corrode talmente il cuor 
degli huomini, che quando fi vertono le armi, fi fpo- 
glionogli affetti , e gettano da banda ogni diuotion^» y 
ogni zelo di ben fare, ogni amor, ogni timor, & ogni 
riuerenza del Creator fupremo. Il culto verfo la reli- 
gione non gli ritiene; la pietà verfo i miferi, &opprefsi 
non gli ritarda , che fenza fagramento , lènza fede , fen- 
z’ ordine alcuno , mal menano ogni cofa , doue le lor ra- 
paci manipoflono arriuare. Invece dell’ eftinta pietà, 
vige , e viue la ferità ne’ cuori , e folo fi penfa à faccheg- 
giaribeni, aflafsinarla robba, deftrugger le facoltà ai 
ehi tiene la contraria parte , & ammazzar ciafcuno , che 
capita alle mani* Non vediamo noi ( dilettiflìmi) con 
gli occhi propri], quanto inquarti bollimenti di (àngue 
porta l’ herodiana empietà (per non andar à pianger que- 
lli mali altroue) in quefta noftra infelice Repubìica, 
Patria di Siena . Quanti teneri fanciulli, fiaccati per for- 
za dal feno delle proprie madri dolenti, perfacrificar- 
gli alla crudeltà , fono fuenati dal ferro , innanzi à gli oc- 
chi loro. Da che bcnfpertb accade, che prima la ma- 
dre ferita dal duolo, che ’l fanciullo dal ferro cade mor- 

_ ta 


Lib. 1. Cap. VI. fi 

ta innanzi all’homicida. O fpettacolo fopra ogn’ altrò 
fpietato , & inhumano ! Quante donne carte , quante in- 
nocenti fanciulle vediamo noi efler fottoporte all’ impu- 
rirtime voglie di quelli huomini sfrenati, e indiauolati? 
Il defiderio intolerabil della vendetta è crefciuto à le- 
gno nel tenero petto delle donne, che molte madri, qua- 
li furie d’inferno, ferbanò à porta, e moftrano fpefloa’ 
figliolini à } pena nati le velli infanguinate degl’infelici 
padri, òde’ fratelli da’ lor nemici ertimi, accio quella vi- 
lla dmenti connaturale, e conferuino fempre la memo- 
ria dell’ offefa, e coll’età crefcainloro l’ animo crudele, 
alla vendetta. Quante fi fonotrouate, che hanno po- 
llo il pugnale in mano a’ teneri figliolini, e gli hanno aiu- 
tati, & infegnato à fpingerlonel cuore de’ nemici per 
alleuargli efférrati , e rabbiofinonpurdi fangue,màdi 
mente ancora ? Che marauiglia , fe habbiamo veduto, 
ò fentito poi vendette , e crudeltà non più intefe , ne 
penfate * Come che vn nemico all’ altro habbia caua- 
to il cuore, & il fegato, e viuo fi può dire l’ habbi ftrac- 
ciato co’ denti, ò pur arroftito fe l’ habbia mangiato; 
e leuando le interiora dal corpo v’ habbia fatto man- 
giar dentro la biada a’fuoi caualli. Gli afflitti padri fi 
vedono bene fpeflò condur prigioni legati , & in necefsi- 
tà di tormentar i propri figli ; i figli à ftracciar i padri ; le 
mogli i mariti, & i mariti à cacciar via dicafalemogli; 
e quelle mani, che per pietà prima, e per amor fi ado- 
perauano : da maggior crudeltà forzate , contro del fan- 
gueloroinferocifcono. Di quella maniera fono le vit- 
torie , con che le Città d’ Italia trionfano gloriofamen- 
te a’ tempi noftri . Con tal guifa di vittoria trionfo la 
parte Gibellina di Siena, della parte Guelfa di Fioren- j 
za, quando su’i fiume dell’ Arbia fotto à Monteaper- 
to ne tagliò à pezzi quarantamila Cittadini. Con tal 
forte di vittoria la parte Guelfa della fteffa Città trionfo 
anch’ella pochi anni appreflò della contraria parte Gi- 
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bellina, che à piè di Valdelfa trucidò da trentamila de* 
propri Cittadini , e de’noftri , che vi fi trouauano in aiu- 
to, Con quefta forte di vittorie fappiamo pure , che 
trionfo da duemefi fono la parte Gibellina della Città 
infelice di Spoleti , che da diabolica rabbia concitata 
corfe con fàcelleaccefe alle prigioni, doue rinchiufite- 
neua zoo. Cittadini della contraria fattione, e quì( oh 
crudeltà inaudita ) gli abbruggiò viui horribilmente tut- 
ti quanti erano. Mà,à che vado iointeffendo fùnefta 
hiftoria di quelli fcelerari trionfi, fe ogni giorno fe ne 
prefentano di più fpietati, e crudeli à gli occhi noftri ? 
Sono tanti, e tali, che farebbe meglio in qucfti tempi sì 
contrari) alla natura humana, e doue la parte ragione- 
uoledeir huomo è pallata nella beffiate, & vnita alla 
diabolica : che noi fufsimo nati ciechi per non vedergli , 
e muti per non ridirgli. E qual di noi fi troua, che non 
conofca ,che nel bollimento del fangue di cotante fcia- 
gure , la rabbia , il ferro, il foco, diuora, taglia confuma , 
e manda ogni cofa eguale? I cafamenti ruuinati, ibof- 
chi abbruggiati , i terreni guafii , le vigne recife , gli al- 
beri fuelti, che fi vedono nella Città, e nel Contado di 
quefta noftra Patria infelice , quanto fia lagrimofo lo 
fpettacolo delle noftre, e dell’ altrui ruuine. Oh mife- 
ra, e mal auuenturata età noftra ! qual odio, qual ran- 
core viddero, ò intefero già mai i fecoli andati, che fi 
poflano agguagliar alle calamità prefenti? Tutte le co- 
fe vediamo pur con gli occhi propri effere di maniera di- 
uenute difsimili , e difformi : che in nifluna appare la 
bell’ armonia, che nafce dalla confonanxa de’ voleri. Ca- 
dauno è notato nel veftiré, nel mangiare, nel tagliar del 
pane, nel metter il vino nel bicchiere, nello fmembrar 
d’vn pollo, nel portar della beretta, ne’ colori, nello 
ftare, nel’ caminare, nel fauellare, e finalmente in tutti 
quei modi, che l'ingegno diabolico hà faputo. ritroua- 
rej nelle ftrade, nelle piazze publiche fono viftihuomi- 
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ni graui sfollati con guanciate, con ferite, e con mille 
ltrappazzi, ingiurie, e villanie, svolgerla berretta ad 
altro modo, à gettar via qualche colore, eàfopportar 
ogni maniera d’infulto, e di violenza. E qual m ileria fi 
può trouar piu mifera della noftra,che vediamo, che pro- 
uiamo la malignità, ed il peruerfo procedere di così a- 
man, e tenebro!! giorni ? I coftumf, e gli errori di que- 
llo nonio fecolo fono veramente in grado lupremodi 
corruttione ; ogni fèllo, &ogni età è piena di abomi- 
natone ; i vitij fono in colmo; la religioneco’l timor 
del Signore Dio è in tutto bandita . Più non fi troua,chi 
oliertn ne fede , ne patto , ne giuramento ; ogrivno cer- 
ca d opprimere, e fupplantar il proffimo; glihuomini 
rei, e maluagi fono come più giuditiofi ftimati : & i 
buoni, egiufti, come più fiolidi derifi ; l’auaritia , fin- 
folenza , f ingratitudine regnano in quella età come in 
propria ftagione: & in quella Patria come in propria., 
sfera. Ogni giorno per leggierifsimecagioni nafc.ono 
leminouellidodio,di nemicitie,di difpiaceri,ed’offe- 
fe ; che generano incendi , ellìlij , ruuine , morti, efTalta- 
tione de’ rei , & opprefsione de’ buoni . Quelli fono quei 
tempi appunto, che defcriffe il Profeta Michea , quan- 
do dille . Perijt SanSìus de terra 3 re firn m bormt.tbus 

non est ; omnesm [inguine infìdiantur s vir fratrem futtm ad *'*’ 
rnortem'venatur : Deh (dilettifsimi miei) confideriamo di 
gratia , quanto fiamo noi miferi .& infelici, che nel mez- 
zo di quelle procelle in quelli tempi più turbolenti, e fot- 
to quello clima più lagrimofo fiamo nati , doue il giullif- 
fimo Dio ci fa fentir le piaghe , che nafcono dal coltello 
dell’odio, dalle dilTenfioni ciuili dillratti , e dall’ armi 
proprie trafitti. Con che veniamo a porgere alle Pro- 
uincie oltramontane , ò oltramarine curiofo, indegno, e 
fanello fpettacolo delle pazzie, e delle ruuine nollr^. 
Mà aliai più miferi , & infelici, conofceremo d’ elfere , le 
penfaremo, che doue fiamo nati , ne conuiene anche 
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morire, fenza poter isfuggire quefti incontri , riparar 
quefti danni, & euitar quefticolpi . E chi è sì priuo di fen- 
fo, e sì ftupido d’ingegno , che non comprenda efler l’I- 
talia noftra, che già fu delitia del mondo, gloria d’Eu- 
ropa , regno di pace : hora fcena di tragedie , fpettaco- 
lo d’empietà, fauola delle genti ? Ohimè, dilettifsimi, 
che non pollò già piti contener le lagrime, e che con_; 
quefte io non inuiti à pianger ancor voi le calamità pro- 
prie, le miferie comuni. E quando mai più piangerà, 
chi hora non piange ? di chè fi lamentarà , chi di ciò non 
fi duole ? A qual danno maggiore riferba le lagrime , chi 
hora non le verfa ? Oh poueri noi , in qual parte possia- 
mo volger gli occhi , che non ci attriftino horrendi fpet- 
tacoli , e miferabili oggetti ? Infelici noi,doue pofsiamo 
porger le orecchie, che non ci ferifchino angofciofi ac- 
centi ,edifpietatenouelle ? Afflitti noi, qual parte ci è 
rimafta da prender ripofo, che non fia combattuta dal 
difpetto, e dal dolore? Dolenti noi, in qual parte pol- 
liamo muoucre i pafsi, doue non fitrouino inciampi , e 
precipiti) ? Mà, ohimè, che più poueri , più infelici, più 
afflitti, e più dolenti faremo veramente mille, e mille 
volte , fe in mezzo à quefte tenebre non fofpirarcmo vn 
raggio di luce ; nel colmo di quefte procelle non haue- 
remo l’ occhio al porto vicino , e trà le vanità , e miferie 
di tutto il creato, non ci ricordaremo, e non ricorrere- 
mo al Creatore . A lui dunque ( fratelli dilettifsimi ) con 
quelle lagrime, e con quella contritione maggiore , che 
l’anguftia del tempo ne concede, riuolgiamoci hoggi- 
mai ; e dal profondo di quefte noftre afflittioni , fcate- 
nandolevoci inuocbiamo ilfuodiuino aiuto, dicendo 
J4 col Profeta: Placare domine fuper populo tuo s die Ai gèlo 
percict tenti cefict larn manus tua, Crrre ferdas ortinern «ra- 
marri 'Vinani . £hvs fòt ,Jì< onuertatur , & rgmjiat Dona- 
nti ? chi sà non fi plachi il Signore, e reuochi l’ira fua, 
fi come per le lagrime de’ Niniuiti giàreuocò lafenten- 
.. i.. . za? 
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za ? Sù dunque (dilettifsimi miei) non più diicepo- 
li di quelle mondane leggi , ma condifcepoli di Gie- 
sù Chrifto benedetto , abbracciamo la Tanta Crocea 
della penitenza . Andiamo à procurar la falute deli- 
anime noflre ad offerir i petti, e i cuori noftri à più 

forte battaglia per più certa vittoria, e per più nobil co- 
rona . Noi foli potremo fperare d’hauer à tornar il ferc- 
no di pace al Cielo annuuolato della noflra Patria, il 
cui flato è fatto tanto infelice , che non v’ è più fperan- 
zadi rimetterlo, fe nói con nuouo modo non la foccor- 
riamo. Vogliamo noi permettere, che cada in tutto, e 
che ruuini affatto , e che le ferite Tue fi moltiplichino 
di maniera, che la conducano àcertifTima morte della 
propria deprefsione ? Perciochènoicol caldo delle no- 
flre preghiere , che in luoghi diuoti , e folitarij porgere- 
mo al Signore Dio (la cui mifericordia non è fcemata, 
febenlanoflramalitiaè crefciuta) potremo fperare fi- 
curamente in fine di folleuarla . Se cofi dunque farà, co- 
me in effetto farà ; deh perche non fiarno tutti d’ vn Tan- 
to penfiero , d’ vn pronto volere, d’ vn infiammato de- 
fiderio accefi , per abbracciar quella croce , anzi per go- 
der quella Tanta contemplatiua vita ? Non più s’indu- 
gi nò 5 troppo è sforzofo il bifogno , troppo auanzato il 
male . All’hora potremo con ogni nollro potere alzar 
le menti , e gli occhi al Cielo , donar i cuori , e 1 ’ anime à 
Dio, porgere fuppliche d’amore, e d’h umiltà à silu- 
rano Signore, perche fi degni hormai aprir i tefori delK- 
indulgenza, le cataratte della grafia, i fonti della pietà, 
e riporre in fodro la fpada tagliente della firn giuftitia , 
colla quale da 80. anni in qua sferza , fere , ftraccia , vcci- 
de tanti popoli afflitti , tante Città dolenti . 

• Mà quando qui pur dando fermi fuffimo certi di tro- 
uar modo d’aflìcurar le vite, le foflanze, le famiglie, e 
tutto ciò, che cadaun pofsiede dal furor dell’ armi , dal- 
la rabbia de’ nemici , e dalla malignità de’ tempi : che_> 
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certezza ad ogni modo ne reftarebbe , ò che fperanza dr 
poterci faluare dalle fallacie, da gl’inganni, dalle frau- 
dolenze del mondo, il quale per lo peccato del primo 
noftro Padre diuentò mortai nemico della ragion, 
dello fpmto ? Et ordinò perciò il giuftifsimo Dio , che 
tutte le cofe, che ci ftringono in mezzo fotto il gran con- 
fa 00 della Luna, do uc fiero combattere fempre frà di 
loro,& alla fine voltar farmi d’accordo contro delf- 
huomo miferabile, auucrandofj quello : Pupnabit prò to. 
wbts ter rartttn cantra ntfen/àtos ... Onde vediamo l’aria da 
tofche nubi ,da minacciofi lampi , da terribili tuoni afla- 
hta , alla fin voltar le làette contio l’huomo, quafi che 
a lui foto tutto il creato faccia guerra j f acqua al foco , iL 
loco all acqua, 1 humido al fecco, il feccoall’humido 
fa contrailo, e poi tutte infieme contro fliuomofi vol- 
tano . I venti s’ vrtanò l’ vn l’ altro, e noi li crediamo tra 
toro capitali nemici :& all’vltimoin mare in temo 
s accordano in. offefafol delfhuomo. Ma tutto pur fi 
potrebbe tderare, quando ilpeggiorroale non venilTe. 
da noi medefimi , macinando alla vita l’vn dell’altro 
con infidie, con infiliti, con armi, con vendette : che 
par proprio fi amo nati per diuorarci infieme , per di- 
«ruggere , e dilsipar la noftra propria Ipetie per lacera- 
re, e annihilar la propria Immanità. Ma pur anco que- 
lle guerre- , e quelli danni ( per dir più che non fi può ) fa- 
rebbero in qualche parte tolerabili, quando non vi s’ag- 
giongefie la guerra ollinata, chcfa l’huomo a fefieflo, 

- che dentro Io rimorde, lo «mia, Io fchiantafema vn'- 
hora di npofo , lenza vn giorno di contento . Qual co- 
la trouafi in quello mondo, qual cibo delicato, che dop- 
pohauerlogullato,e (toppo elferne pieni , non ci fazij. 

5 C • C1 ^ vo ì?» naufea ? Miferi noi, che non sì 
Incendia» to tormentiamo portafiori di quelle colò, che con tan- 

5 ch j P^^mente le fprezziamo : e 
nuouo delideno n. accende di procurar quelle , che non. 
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habbiamo. Con queftinoftri così ingordi voleri, infa- 
tiabili defiderij, sfrenati appetiti del continuo combat- 
tiamo dentro di noi medenmi . Certamente che pollia- 
mo pur accorgerci, fe in alcuna di quelle cofe, che tan- 
to ardentemente bramiamo, & otteniamo poi, trouaf- 
fimo verun contento : in quella cifermareflìmo pur ri- 
pofando, come in vn centro . Ma alla fine prouato il 
tutto, trouiamoà pena, doue trattenerci, ereticando- 
ci con vana compiacenza , che ciuello lìa vn bene , che 
anco non ne diletta , tanto è volubile la noftra condito- 
ne; di qui accorger ci polliamo, che niflunodel mon- 
do ci fa tanto male, quarito noi fteflì; e che l’ignoran- 
za , il mal vfo , la fuperbia , l’ impatienza , e tutti gli altri 
deprauati affètti conftringono la noftra volontà à pre- 
dar ignominiefo confenfo à quello, che ne offènde, à 
infangarci nella libidine, à falfcggiar su ’l vero , ad in- 
fiammarci d’ iracondia , à indurarci nelle opinioni , à fe- 
guir le vanità, à compiacer i fenfi, à leuarla fama al 
proffìmo , ad accender le difeordie , à calunniar la virtù , 
ainuilupparfi nelle inimicitie, à intricarci nelle reftitu- 
tioni , e finalmente ad ingolfarci in vn pelago di vitij , di 
fozzure, di peccatifenza emergerne mai fuori . "Le co- 
fe , che noi habbiamo , benché molte , ci paiono poche j 
quelle de gli altri , benché poche ci paiono affai ,e que- 
llo auuiene per la noftra inuidia. Ci affatichiamo di far 
credere altrui , che le noftre contentezze fiano traua- 
gli , e le difgratie loro fiano felicità , e noi ftefsi à noi per- 
suadiamo ancora , che gli altri folo fiano i contenti, e noi 
foli i trauagliati . E chi è colui, à cui lo flato prefente non 
venga in odio, e non ne brami vn altro, che s’imagina 
migliore ? il quale paflato poi fi pente , e fi duole , e vor- 
rebbe tornar a quel di prima, ò tràpaffar à vn altro ; e 
cofidi man in mano, fin che non ne troua alcuno difuo 
gufto. E ciò accade, perche quelle cofe, che noi chia- 
miamo beni, ai vederle paiono belle , a guftarle fono 
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amare . E noi miferi , e ciechi non ci accorgiamo, che 
caminiamoàtaftoneinvnlaberinto d’inganni? e che-* 
non ve creatura alcuna in quefto mondo , che poflfa fe- 
licitar quell’ anima fatta folo , e accomodata al Creaco- 
$. Aug- lib. re; onde dille quel gran dottor, e lume della ChiefL,. 
SS* 6 ' Feaflt nos Ornine ad te , inqutet um Ut cor no Bruni , donec 
requufcatinte. O girandole delle noftre vanità, che ci 
fanno andar vagabondi per trouar contenti in mezzo al- 
le miferielln quefto mondo non vi è cofa piu certa, quan- 
to la incertezza delle cofe tutte , perche quelle, che for- 
montnnoà maggior grandezza, & imperio, inbreue-* 
uowii tempo precipitano à maggior battezza, e feruitù . La_» 
5'injeX‘ra. Grecia , che fu illuftrata da tanti fuperbi Regi , da tante 
tu»*. gj 0r]0 f e Republiche, ripiena di tante popolatifsime Cit- 
tà, douefioriuanoiftudi delle lettere, e delle feienze , e 
quella foaue eloquenza, che chiamaua barbare tutte 1- 
altre nationi, che fù il domicilio delle Mufe, maeftra del- 
farti , inuentrice della fapienzafche diceua eflfer fua pro- 
pria) al cui Incero, e Monarcnia hà refo(fi può aire) 
obbedienza il mondo tutto : hora non la vediamo ri- 
dotta à termine, che hà da farà ritener à pena il proprio 
nome? Le floride Città diftrutte, i popoli eftinti, ella 
fpogliata d’ogni fila ricchezza, e pregio, foggiogata 
da’ barbari , ruuinata dal ferro , ripiena a ignoranza, e di 
vilifsime arti , ogni fuo honore commutato in ignomi- 
nia , ogni fila gloria in difpregio , & il fuo grande , e do- 
minante imperio in durifsima , e indegna feruitù » E del- 
la fuperbifsima Roma , che diremo noi ? fe già fu glorio- 
fìfsima per la felice libertà , per 1 a maeftà dell’ Impero, fe- 
già acquiftò nome, &honorati titoli, fefufempre riue- 
ritaper la grandezza de’ fuoi Regi , de’ fuoi Capitani, 
de’ Tuoi Confòli , de’ fuoi Imperadori, fe diede leggi al 
mondo, e trafportò la fua lingua in tanti, e sì lontani 
paefì; Hora non è ridotta à taìeeftremità, che-non s’è 
trouato Principe barbaro di sì poco valore , che non gli 
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fiabaftato T animo di foggiogarla, e fpogliarla d’ogni 
Tua ricchezza? Hora il feggio dell 5 Impero è occupato 
dalle barbare nationi ; la poteftà di creare il Rè de’ Ro- 
mani appreflò loro è trasferita . Hora il Vicario di Gie- 
su Chrifto Signor noftro F hà del tutto fi può dir abban- 
donata, ritiratoli in Francia per fuggir le turbolenze d’I- 
talia, ond’ella è rimafta in preda à perfidi Tiranni, & 
alle maladette parti Guelfe, e Ghibelline -, e finalmen- 
te la vediamo diuenutaoggetto di pietà auella , ch’era 
d’inuidia^centro d’ogni male, quella, eh’ era sfera <f o- 
gni bene ; incenerite le fiamme della fua alterigia , & hu- 
miliato à terra il fafto della fua grandezza. Quindi fa- 
cilmente accorgere ci pofsiamo, che’l giuftifsimo Dio 
con millemani,e mille maniere d’armi, e con altrettan- 
te vieà noi alcole, & ignote ci caftiga, e punifee, e ben- 
ché fiamo ciechi, con chiaro lume ci fa vedere qual fia 
ilfmede’ noftri ftudi , doue vanno à parar i noftri aefide- 
rij , e ’l fumo della noftrafuperbia in qual region vafsi à 
diflòluere. Però(dilettifsimi miei in Chrifto) non tar- 
diamo più adalzar la mente, à contemplar la verità, à fif- 
far l’occhio m quefto rifplendente Sole , à chiarirci in 
fomma delle noftre vanita 5 e che la vicifsitudine natu- 
rale delle cofenon permette , che lungamente durino i 
contenti noftri ; percioche fi come gli alberi hor fono 
carichi difrutti , hor poueridi foglie ; gli animali hor ab- 
bondano di prole, horviuonofterili,& infelici -, il ma- 
re quando minaccia guerra, e quando promette pace j 
hor il Cielo è fereno , hor tenebrofo, e fofeo : cosi; è ne- 
ceffario, che tutte le cofe di quefto mondo fiano varia- 
bili , caduche , e tranfitorie ; intanto , che ’l mondo ftef- 
fo, che non hà doue cadere, alla fine egli ancora eftin- 
to troui nel fuo niente fepoltura . Conciofiache fi come 
è cofa vana il cercar luce frà le tenebre, calor nella ne- 
ue , fenfotie i marmi ; così è impofsibile trouar mai alle- 
grezza fenza affanni >rifo fenza pianto, e piacer fenza 
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tortezza , effondo il fine dell’ vno talmente concatena- 
to co ’1 principio dell’ altro , che vn punto folo gli diuide. 
Oh di quanto giouamento ci farebbe , e di ineffrmabil 
beneficio tornarebbe all* anime noftre , fe penfafsimo 
più di quattro, e fei volte allaproua, che di tutte lede- 
litie , piaceri , follazzi , magnificenze , e pompe monda- 
ne fece in sè medefimo il grande Salomone . Egli fcri- 
ue,che allargò i confini del fuo imperio, dilatò le fim- 
brie della fua porpora, fabbricò palazzi , piantò vigne, 
coltiuò giardini , inneftò alberi , fpianò colli , alzò pianu- 
re, riempì le campagne di copiofi armenti ; fi dilettò di 
tenere moltitudine di fchiaui , choro di cantori , e canta- 
trici , fchiere di fonatori , citaredi , e ballarmi , abbafsò 
l’ argento , e refe vile al par delle pietre, e in fomma vaiK 
tofsi di non hauer negato mai bellezza alcuna à gli oc- 
chi 3 piacere alcuno a i fenfi , mà d’hauer fodi sfatto à pie- 
no all’ ingordigie dell’ infatiabil cuore 3 e poi per virimi 
conclufione gridò : Vawtas vanitatum , & omniavanttas . 
vidi etimi a y qiutfiunt fnb Sole 3 & et ce vmuirfa vawtas, 
& affidilo Jpintus . Noi dunque doueremo con elfo lui 
chiarirci, che’l godimento di ciò, che bramar pofsiamo 
in quello mondo , altro non è , che forno, che fogno, che 
omWa , che vento , e dire con quel Santo : Mt mento Do- 
mine 3 quu ventus e £1 vita me a 3 tir dies mei fìcut vm tra pr ai- 
ter e un t . Mà fe almeno.quefto giorno (dilettifsimi miei) 
e queft’ ombra, che sì torto trapaffa, fuffe felice, foflè 
tranquilla, e ciapportaffe qualche ferenità: al giunger 
della notte potrefsimo pure con qualche ragion atti- 
llarci 5 mà effondo ella breuifsima,e pienadi noie, ed* 
affanni , à che ponerci cura , e farne fondamento ? Que- 
fto conuince , che la vita noftra è tutta infelice , laberin- 
to di guai, e leena di trauagli. Chefe noi lamifurare- 
mocol comparto della ragione, faremo ben affretti à 
confeffare, che quei primi anni dell’età noftra fono sì mi- 
feri, & infelici, che peggiorati diconditioneà gli ftefsi 
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animali , hebbe ragion di dubitare quel filofofo : An na- «fa. l ? u 

tura parens mtltor bowtnt , an trtffror noturca fuertt . Negli n atura ma- 

anni poi della noftra giouentù , e nell’età virile fiamo op- huom 0 “ r ‘ 
prelb, e combattuti in modo dalle noftre paflìoni , dal- 
la prauità de’ noftri affetti , dall’ ingordigia de’ noftri ap- 
petiti, die prometter non ci polliamo l’ affeguimento 
ai veruna contentezza . Ogni boccone è condito di cen- 
to amarezze , ogni rofa è circonuallata di fpine , non vi *»« • 
è ambrofia , non ve nettare , che non habbia apprelfo il 
fuo aconito, ilfuoalfentio. E che di più fperar pollia- 
mo negli vldmi anni della vecchiaia , le non guai , mife- 
rie,ftenti,& innumerabili languori ì all’ bora che’l ca- reechit , <; 
loffi raffredda, le forze mancano, i denti calcano per af- 
farci accorgere , che poco più fon neceffarij ; la carne li 
fecca , & annerifce; e tutte le membra perdendo il co- 
lor , e ’l calor diuengono tali , quali per Tempre hanno da 
rellar in fepoltura . In quell’ età giàcadente diuentiamo 
graui à noi ftellì, inutili a gli altri, Derfaglio d’infermità, e 
tutto il male ci alfalta à fùria , perche vede , che poco più 
gli reità da combatterci . Tutti fiamo foggetti alla leg- 
ge di natura, che fenz’ altro priuilegio, ò efentione ne 
condanna à qualche gran patibolo ; echi piùviue, più 
lungamente porta la condanna . Chi non hà infermità, 
fcà prigionie ;chi non hà prigionie, hà litigi ; chi è lenza-, 
litigi, viue in nemicitie ; chi manca di quelle, piange i 
parenti; chi guadagna in terra, perde in mare; chi è in 
grada de’ Prinripi, è in difgratiade’popoli; e talvolta 
•vn folo palfa per tutti quelli flati , proua tutte quelle pe- 
ne, porta folo, fe lungamente viue or l’vna, or l’altra 
di quelle croci ; e fi come,à chi fa lungo viaggio, hor cal- H 

do , hor freddo , hor fa ngo , hor polue, hor neue, hor So- 
le conuien patire : così à chi più lungamente camina per 
quella valle di miferie , più cumulo d’ affanni , e mag- 
giore fafcio di croci è condennato à portare . Quelle co- 
le folamente à penfarle ci affliggono , tormentano la 
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memoria, e lacerano il cuore. Se dunque i primi anni 
noftri fono d’obbliuione, quei di mezzo di vanità, e 
gli virimi di dolore : e confiderando infieme quefte tré 
etadiletrouiamo d’error,e d’ ignoranza piene : perche 
non rifoluiamo vna volta di lafciar , e 1’ ignoranza , e gU 
errori , & i dolori , e le vanità , e le obbliuioni , e andar à 
cercar la vera contentezza nelle folitudini, e nella vita 
contemplatiua , doue fi ritroua ? Fra i ftrepiti dell’ armi 
qid e"* non s’ annida la pace^ anzi ella fogge al primo lampo di 
effe, e fe pur qui folle pace, farebbe pace del mondo» 
che non dura vn giorno . Io voglio la pace di Chrifto , 
johM.c-N' & è pace , che non fi troua in terra : Patcm nlmqtto 'vobts 
T ,r ( difs* egli ) non quamodo mtindus dat , ego do r vobts . Mà mi- 

feri noi mercè de noftri peccati , non vediamo noi que- 
lla pace bandita ( fi può dire ) da tutto ilChriftianefimo ? 
vna fperanza ci retta per ricuperarla , abbracciarla cro- 
ce, e abbandonar il mondo. Vi poffo ben promettere, 
che in vna grotta la trouaremo fempre meglio , che in_* 
tutti i palazzi ; in vn Eremo più che in tutte le città j inu. 
vn digiuno più che in tutte le menfe. Quella è figliola di 
Dio ottimo mafsimo, madre del ripofo , e della quiete, 
forella dell’ amore , e della carità , nutrice delle buone , é 
fante operationi, conferuatrice dell’ amicitia, e della fra- 
tellanza, & ella è quella, chequafi funicolo triplicato 
tiene talmente (frette , e collegate infieme fede , fperan- 
za, e carità , che niffuna forza , niffuna potenza anco tar- 
tarea potrà difciorle,e fepararle giamai. Non tardia- 
mo più dunque à fermare i penfieri noftri, à ritirarci in 
terreno morbido , e ferace, che fia atto à produrre i frut- 
Neeeflùà ri P rete G della pace • Andiamo ( dico ) pofeia che 

difilli u le prefenti calamità ci configliano, la cofcienza ne fti- 
mola, i peccati lo ricercano, le fperanzec multano ,i 
frutti ci allettano, i pericoli feorfi lo vogliono, l’età di 
qual fi voglia di noi può (ottenerlo ; e non potendo 1- 
huomo mai canto peccare , quanto Dio può perdonare : 

egli 
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eglimedemo à ciò ci afpetta,c’inuita, ci chiama, e ci 
promette ficurifsimo l’intento. Che ftiamo dunque à 
fare? che vaneggiar è il noftro ? che cuntatione infrut- 
tuofa? Vogliamo noi tornar a portar la carica del mon- 
do, la Toma delle colpe , ad obbedir alle leggi della car- 
ne , à feppellirci nelle pozzangare de’ vitij ? A che fine ? . « 

con che frutto? ò fonnolenza miferabile la noflra, put 
troppo habbiamo dormito , pur troppo vaneggiato. 

Hora cH tam nos de fonino furiere dice l’ Apoftolo . E’ tem- R| >®- «• »*. 
po di aprir gli occhi , e di mirar ben bene quello, che n a- 
uanza della vita Teoria, già eh’ è piaciuto al Signore di 
congregarci infieme , acciò vi notificarsi in talpropofi- 
to vno de’ Tuoi miracoli sì raro , e grande , che ha opera- 
to in mè Tuo inutile feruo. Ciafcundinoi dourebbepur 
accorgerli, che gli acquifti noftri fono perdite ; non fi 
acquifta robba , che con perdita di tempo ; e quando ac- 
quiftiamohonori,alle volte perdiamo il ceruello ; e chi 
non perde il credito in acquiftar l’ intento Tozzo d’vn’a- 
mor profono? e finalmente fi perde l’anima per foluar il 
corpo , fi perde il Paradifo per acquiftare l’ inferno , non 
fentiteil Signore noftro, che lo aice? 'volueut anu tue.*.*. 
mam fiiar» faluam faterei perdet eam y fi come per con- v * 4 ' 
trario , qui verdtdtrit anima}» fiMrn propter me 3 t»(4e»tet 
eam. Non fi troua pace ,che in mezzo alla pouertà, per- 
che chi è pouero , non hà da gridar con nifluno, gli man- 
cano l’armi da combattere, e non vi è, per acquiftare 
nulla chi gli faccia guerra . E quella Tanta pouertà , do- qumo*. 
ue fi troua, fenon nelle grotte, e negli Eremi, e doue ^ te ' eùa '‘ 
non fi troua, fe non nelle Città , e nelle piazze ? Ah che 
quella c’ infegnerà quanto fon fugaci le cofe del mondo , 
quanto fono abomineuoli, e pieni di vento i lufsi, le-» 
pompe, gli honori, le ricchezze, e i commodi terreni. 

Quefta ci farà ftar contenti l’eftate lòtto l’ombra delle 
quercie , e l’ inuerno tra i breui confini d’ vn femplice tu- 
gurio j e quefti faranno i noftri Oratori], le noftrc Chie- 
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fette per lodar Iddio, per ringratiarlo d’hauerci illumi- 
nati, e tratti fuora dalle tenebre d’Egitto, dal foco di 
Sodoma , dalla fornace de Caldei . Ella farà vn freno 
alla gola, vn’ antidoto alla libidine, vn rimedio alla fu- 
>erbia , vno. feudo alle tentationi, e ci farà prouare le de- 
itie d* vna menfa frugale, e ripeter quel prouerbio . Me- 
t lorefì b tacila ficca cura gaudio , quàm dorr.us piena njiSlimìs 
iun> iurg/o ; e finalmente chi è pouero , non hà che per- 
dere; Può combattere allegramente col mondo, colla 
carne, col demonio, e vincer fe fteffo. Col mezzo di 
quella fanta virtù raccoglieremo noi le noflre menda 
Dio in luoghi folitarij , e diuoti ; qui effercitarcmo le po- 
terne dell’ anima, feruiremoà quel Signore, eh’ effendo 
ricco , fi fece pouero per noi ; e alla fine acquifteremo 
colla fua grada quelle ricchezze immortali, ch’egli tie- 
ne preparate à i poueri di fpirito. 

Mà poniamo, che fenza fare queflafanta, e genero- 
fa rifolutione tutte le cofe haueflero à caminar à nofiro 
modo , che nè per il corpo , nè per 1* anima hauefsimo a 
patir moleftia alcuna, mentre reftiamoin quello mon- 
do : Chi ci faluerà poi nell’ altro dalle pene dell’ infèrno y 
che atterrifeono folo à penfarui ogni fèrocifsimo di cuo- 
re^ oflinadfsimo nel male, e flupidifsimo d’ingegno? 
Con qual forte di penitenza vfeiremo noi da quella vi- 
ta, ò con qual fafeio di colpe non paffaremo à quell’ al- 
tra? Con qual ardire, eprefuntione domandarono noi 
il premio , e la corona , che non haueremo , per ottener- 
la, combattuto mai? Oh miferi noi tanto-ciechi, e fion- 
di fiamo, Ci ridurremo forfè à quell’ hore eftreme deir 
la vira, à quegl’ affanni angofciofi,à quelle angonie mor- 
tali,^ quelle infermità disperate, che manda il Signore 
Dioàguifa di Curfòri veloci per citarci à comparir al 
fuo tremendo tribunale à render minutifsimo conto in 
fin d’ogni parola otiofa ? Tolga Sua Diuina Maeftà 
dalla niente nofera quefto delirio . Tolga, dachi defide- 
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ra viuer,e morir chriftianamentequefta tarda rifolutio- 
ne , reftando in potere d’ vna fubita , e crudel infermità , 
leuarei affatto ogni fperanza , priuarci affatto d’ ogni pe- 
nitenza . Quanti fon quelli , che da improuifo , e inafpet- 
tato colpo forprefi vengono portati all’altra vita? Quan- 
ti perdendo il fenfo , e l’ vfò di ragione in vn fol punto ri- 
mangono eftinti? Quanti diuengono frenetici , e furio- Punto dell* 
fi, e muoiono arrabbiati ? E quanti vediamo, che ag- S h ° f ' 
grauatid’ infopportabili dolori, ad altro non attendo- 
no , che à fofpirare , c lamentarli in vano, non potendo 
impetrar dalfinefforabil morte pur vn momento di pau- 
fa per farricorfo à Dio, & elicere vn’atto di cordiale 
pentimento ? E in tal cafo l’anime loro infelici attendo- 
no foloà piangere la dilTolutione di quella proportiona- 
ta armonia, colla quale fi veggono a i corpi collegati, 
e da quali fanno d’ hauere in breue a fcioglierfi . Quelle 
fono veramente quelle confiderationi, che moueano il 
reai Profeta à gridare : Domine non ett m morte , qui memor 
fittut. Conciofiachè colui , che viuendo fi fcordò del 
fuo Creator fupremo: è di ragione, che ne meno mo- 
rendo fe ne ricordi . E che diremo ancora di coloro ( di- 
lettiffimimiei) che non perdendo i fenfi nell’infermità 
fanno ricorlò alla mifericordia del Signore, che pollano 
ottener perdono in morte ,fe non l’hanno mai aadiman- 
dato in vita ? Non nego già, eh’ ogni vero Chriftianom 
ogni tempo , e in ogni flato non poffa , e non debba fpe- 
rare nell’ immenfa pietà , & infinita mifericordia di Dio, 
e tanto più in quei giorni eftremi della vita fua j ma io te- 
mo , che molti pocni fi rendano aff hora degni di com* «- 
pafiìone , perche non hanno mai ne’ giorni addietro da- « * '* 
to faggio ai vero pentimento. Et all’ hora il polfo del- 
la cofeienza col moto del fuo dibattimento non cella di 
lignificare la fua graue alteratione : crefce il dolore^' in* 
grolla il fiato , fi riconcentrano gli occhi , e Hanno à 
guardare fifsi in sù quella luce , che già vanno lafciando, 
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t con quella i parenti , gli amici , e tutte 1’ altre cofe care’ ✓ 
Quj( fratelli,' e figlioli miei dolciumi) fifentonoiveri 
dolori , i rammarichi ,i cruciati ci fpafimi * che fanno te- 
mere , tremare ,fudare, venir meno,e hauer cento mora- 
ti prima d’vna foia , e ’1 coltello della difoeratione trafig- 
ge alle volte più crudelmente, che non faqUello della fe- 
paratione. In tale (fato* vedendofi r infelice peccatore y 
circondatovaflalito , foprafattóda dolorr, da timori , da 
«io e .« triftezzé, da angonie, che penitenza può fare , che con- 
iiulrmMe: tritione elicere y che pentimento’ hauere, che meriti li- 
berarlo dalle pene ,■ placar il Giudice \ ritornarlo in gra- 
da *prefentarloà Dio ? Quarta fu quell a profonda medi-' 
. tatione', che moflè SiÀgoftinoa dire iQuomodo agii poc- 
I *è£Z;c.ì' nitenttam ih extremis vita fimbus con flit ut ùs * ut modo 
pcenitentfam agere potefi , qui nulla tatto per fe opera fattsfa- 
fhonis agere vaici ì Et ideo pcemt'entia V qua ab' tn firmo peti- 
tur 4 3 infirma e fi s Voenitentia 3 qua à monente tantum peiiturj 
timeo 3 ne 3 &ìpfa moriatur ✓ Et ideo qtiivult mùentre mft- 
ricordiam Dei ffanus agat panitentiam in hoc f acuto , yt fa - 
nus eJJ e vileat infuturo.- Non tardiamo dunque più ftoìv 
nto a dire) ad amarrar quello punto, che importa il be- 
ne, ò il maled’ vna eternità. Non appettiamo, chelpec-- 
cato làici noi : fiamo folléciti à preuenirlo , à lafciarlo , a 
difcacciarlov O dilettiflìmimier, fe tanto nell’ appren- 
sione delle materie legali compiaciuti vi fete di fègùir fa’ 
mia opinione , d’approuaf il mio guidino , di lodar le' 
mie fentenze, d’ abbracciar r mreicònfigli , di canbtìfc-- 
aar lamia dottrina', folo pei* acquiftar nóme di dotti, ab- 
radi periti, per conféguir quei premi) , quegli honon'V 
quelle dignità , quelle ricchézze, che fono da fprezzare',- 
comev ho dimoftrato : perche bora' non approuaretèV 
enonfeguirete miglior parere , più fano giuaitio, più pio' 
configlio , e più; vera dottrina , che folo per amor,- lolo 
perselo vi predico , & annuntio ? doiiendo per ciò con- 
ièguire gloria immortale , beni incorruttibili , ricchézze 
- feraci 
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veraci, commodi celeAi, vita fempitema? Vdiolmowf- 
Jìma bora eft ? dirò con S. G iouanni, non ci auanza tempo 
da gettar yia. Che più belfoccafione poteua dami il 
Signore Dio, quanto feruiriì di mèfuojnutilferuo, ac- 
ciò vi dimoftrafsi , come à difcepoli miei la vera Arada, 
e modo ficuro di far degna penitenza , elfortandoui à la- 
fciar, e dar bando in tutto à queliti vani , e faticori Audi 
delle Jeggi humanej percioche àquefti tempi, àquefta 
età infelice vediamo pur chiaro, ch’elleno fono di mo- 
do perturbate, confiife, adulterate , che i Leggi Ai fono 
sforzati à interpretarle, e dargli appunto quel fenfo, che 
vogliono i Tiranni , ( già che quelli hoggidì fotto nome 
di Signori tengono occupate le Terre, e le Città d’Ita- 
lia ) . Sbrigliamoci da quelli impacci, rigettiamo quelle 
leggi, abbandoniamo ogn altro Audio, e ritiriamoci a’ 
luoghi, doue le noAré vigilie, i noAri Audi, le noAre 
faenze ne profittino il cento per vno , c’ hà promelfo il 
Signor a fuoifeguaci. Che,fe à Platone, ad Arsote- 
le , à Zenone , à Epicureo , e à tutti quelli , che apprefero 
mai le loro dottrine fùlfe lecito di tornar al mondo, fuf- 
fe conceflò di riafliimer i corpi , hora che prouato hanno 
i tormenti dell’ anime , e le atrocità dell’ Inferno ; forma- 
rebbero altro che chimere, profelfarebbero altro che 
fcuole , attenderebbero ad altro , che à partir , à definir, 
àdifputar,à cauillar; e farebbero certo ogni più dura, 
e graue penitenza de’ peccati loro . Deh, fe à noi è c on- 
celfo quello, che è negato à loro : & à ciò fare fiamo 
non pur con fortuna patienza afpettati,mà con infinita 
benignità eh iamatiaal Signor Iddio: che facciamo ri- 
belli , e contumaci , che pronti non andiamo ? Che pigri- 
tia è la noAra , che ci trattiene in otio sì dannofo ? fe riab- 
biamo pietà alle pene di coloro, che la Vangelica veri- 
tà non conobbero mai , che ’l lume della fede non meri- 
tarono, che frà tenebre nati, frà tenebre morirono ;qùal 
pietà maggiore non haueremo di noi mederimi , che 
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doppohauerconofciuto il bene, nonl’hauremo fegui- 
tO| e per noftra malicia caderemo nell’iftefla voraggi- 
ne di foco,dou efsi traboccarono per ignoranza ? La ve- 
rità fteffa ci fà chiaro , che qui fono pianti fenza fine , ftri- 
dor di denti fenza remifsione , cruciati , & vlulati fenza 
pietà, affanni eterni fenza refpiro, tormenti atrocifsimi 
fenza refrigerio, eternità di pene fenza fperanza d’ha- 
uerneàvfcirgiàmai. Sappiamo pur, che 1* inferno è vn 
luogo fenza mifura , vn profondo fenza fondo , vna vo- 
ragginedifoco, vn baratro di miferie, vnapriuatione 
di tutti i beni, vna congerie di tutti i mali, ou è zolfo, e 
puzzo , e vermi , e ferpi , e tenebre , & horrore , e tutti i 
fulmini di vendetta , che può fcagliare l’ onnipotente de- 
lira dell’ Altifsimo . Oh infelici anime di coloro, che qui 
defcendono, douetardifirauuedonodella fuperbia lo- 
ro , e che le vanità , le ricchezze , gli honcri , le pompe , i 
lufsi,i piaceri, con tutto ilreftantedi quelle mondane 
cofe, che tanto amauano, fono pallate come ombra, 
Cianite come fogno, difperfe come fumo, nè altro è ri- 
maftoà dietro. Te non la memoria crudele, che gli tor- 
menta , le doglie , le pene, i pianti , le difperationi,Te rab- 
bie, gli affanni,! dolori, e i cruciati fempiterni . Balla 
dire , che tutti’i tormenti, che fi fono patiti , e fi poffono 
patire in quello mondo , non fono ballanti à delincare al 
viuo vna minima figura di quelli dell’Inferno j e tutto 
ciò fappiamo noi per fede , per cattolica verità , per dot- 
trina riuelata . Oh Dio, e come pofs’io contenermi, che 
non mi dilegui in pianto ( dilettifsimi miei ) che non per- 
da per le lagrime il fentimento,che non mi manchino 
per il dolor la voce , e le parole , che non fi fmarrifca per 
l’affanno quella virtù dell’anima, che fuol efprimer i 
concetti ? Ah , che mi lènto venir meno , mi fento man- 
car in mezzo al dire , e perder ogni vigor d’ ingegno in_. 
volger l’ occhio à sì funella ricordanza , in mirar lòlo da 
lontano l’ horrore , 1* acerbità , e l’ eternità df tante pe- 
ne, in 
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ne ,ìn penfar folo, che vuol dir e(Ter dannato . Diletti^ 
fimi , non tardiamo più , penfiamo a* cafi noftri , mentre 
fiamviui,e mentre è tempo, rifoluiamoci d’abbando- 
nar il mondo , e darci à Dio $ Che fe bene Y anime impri- 
gionate dentro à quelli fenfi fi trouano tirate dalle ma- 
le inclinationi , e quali aftrette dagli affetti praui à gir 
dietro per vn poco alle vanità , à perder quell’ innocen- 
za, e quel candore, che tralfero dal fonte battifmak_>: 
ogni volta però che non, fi difperano, e riconofcono sè 
ftefle , |e compunte domandano perdono: fono Tempre 
à tempo di ottenerlo ; fon Tempre à tempo di tornar in 
gratia ; di placar l’ira , e di fuggir la pena , di confeguir la 
gloria. Horsù dunque già che quello è Y vnico rimedio 
per rifanar i noftri mali,nó tardiamo più ad applicarcelo, 
non perdiamo più tépoà valercenejvi. elforto, v’inuito, 
vi prego, vi aftringo,vi Tcongiuro genuflelfo,e colle brac- 
cia aperte, e colle lagrime sù gli occhi, per quella fede, 
che tanto /limate, per quei beneficij dell’ anime voftre, 
che tanto hauete cari , e per le vifeere di mifericordia del 
Signore Dio , della quale Sua Diuina Maeftà ci farà de - Tùl - 
gni , quando lo pregaremo coi Profeta , che non voglia 
entrar in giuditio con i ferui Tuoi , perche nelfuocofpet- 
to non fi giuftificarà mai huomo che viue , e fe vorrà 
guardar alle noftre iniquità , chi farà quello , che lo po- 
trà foftenere ? Ci rimetteremo dunque tutti inlui,ap- 
prelfo il quale ècopiofa la pietà , e la redentione . Ac- 
cendali horamai in voi quell’ ardentiflìmo defideriod*- 
appigliarfi alla Tanta ,& ottima parte della vita contem- 
platiua , la quale non è per coloro, chefeguonoil ca- 

I >riccio de’ fenfi , mà per chi brama feguir il dittarne del - 
a ragione. E non fi rende tanto difficile quello cami- 
no , quanto altri fi penfa , perche anco il reai Profeta di- P&1 . 
ceua : Viam rnandatorum tuorum cucimi , cum dilataci cor 
meum. E quando pur fulfe tale, non fapete l’auuifodel 
Signore ) che cingttftfieft y M, qua daat advitaw , & pauci 

funt 
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funt , qui ìnuemunt eam ì Che ? vorremo noi correr forfi 
perla via fpatiofa delle mondane delizie, delle fenfuali- 
tà, delle vane compiacenze, & effer come quelli, che 
dùcunt in boni* dies fuos ,&allafine in puntfo ad it/frna de- 
Jcendunt ? T°js a Dio dalla mente noftra quella frene- 
fia . Sia pur dimoile guanto fi voglia la via del Signore , 
pur che ne conduca a faluamento,queftabifogna fare, 
quella bifogna tenere. La vita contemplatila, alla qua- 
r'u'c^l 11 le ci appigliarono , ci farà fida fcorta per non sbagliare , 
tcnpudiu. lume ficuro per non fallire, fermo foftegno per non ca- 
dere. Con quello timone nauigarono noi il mare di 
quello mondo, con quella luce fcopriremo i lacci na- 
fcolli, Je imboccate de nemici, gli alfalti de’ demoni. 
Conosceremo quanto erauamó ciechi à camjnar à ta- 
llone per quelle vie torte, e tenebrale del fecolo,e quan- 
ta gratia ci hà fatta il Signore à chiamarci , à inoltrarci le 
fue vie rettifiìme , e ficure nafcolte à gli occhi de’ mjferi 
fenfuali . Oh beata , e felice vita ! O felici , e mille mille 
yolte beati noi, fe finiremo vna volta di rifoluerci d’v- 
fcir da tanti impacci , di troncar tanti legami , di ritirarci 
à contemplar l’eterno bene, nel cui oggetto rellarà fa- 
tio, e contento il cuore, piena, e fatisfatta l’anima, e 
come in vn centro di verità perfetti, e acquietati idefi- 
derij. .Altro più non bramarono , nè più altro farà leci- 
to bramare, che quella morte tanto pretiofa nel pofpet- 
to del Signore , che venga à fcatenarci da quelli fenfi, à 
liberarci da quella prigione , à ritornarci alla libertà del- 
! a celelle Patria , à veder l’ humanità fantiflìma del Re- 
dif *- demor del mondo , feder alla delira dell’ eterno Padre, 

& à goder iddio con tutti gli {piriti beati . Quella , que- 
lla era la dolcezza, della quale ripieno Y Apollolo S.Pao- 
. lo fofpirando dicea : Cupio difsolui 3 & ejfè cum Chrifio.Q, ne- 

lla era quella fiamma, ch’ardeua nel petto de’Martiri, che 
nel mezzo a i fibrati; , a i tormenti , a i flagelli , alle fpade , 
alle croci , e à tutti gli altri più horrendi cruciati , & ef» 

quifiti 
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óuifiti fupplicij , giubilauano , cantauano , ringratiauano 
ilSignore , che fi degnaflfe riceuere la morte loro , come 
Vn odorato, e puro facrificio, eflèndo certi, che per mez- 
zo i torcenti papuano a’ contenti, per mezzo le igno- 
minie faceàno tragitto alla gloria , e per mezzo la mor- 
te acquiftauàno la vera vita . Quefta era quell’ anfia, 
che m'oueua il gran Profeta à piangere il Tuo lungo efsi- 
lio in quello mondo con dire , bei tmhi 3 quia incoiatili meus 
prolohgatus efì j Non voglio lafciàr di ricordarui, che ol- 
tre i tariti beni, che frolla remo nella folitudirie, faremo 
inche conofcer al mondo il perfetto giudici©, e ’1 .fenno 
maturo, che ci fià rriofsi à così alta imprefa j e forfè lek 
lémbi© noftro farà fegùito dà molti , e faremo caufa dei- 
fa falute di coloro, che viuendo, come fiora noi , anda- 
vano perduti . Da noi apprenderanno. 1* arte di faper vin- 
cer fe ftefsf , di fprezzar le pompe y e foggiogar la carne , 
da noi intenderanno i mezzi, che ficuramente guidano 
al fine pretelo della falute eterna. Da noi pigliaranno 
legge quelli, che viueano di lor capriccio, e fottopor- 
rarino volentieri il collo all’ obbedienza, & al giogo foa- 
ùif$imo di Chrifio . E quella nollra andata, e quefta pià 
rèfolutione, e quella fanta imprela farà con perpetua 
àriniùerfarió celebrata , e commendata da’ noftri pofte- 
f? , fefteggiatà dalla nollra Patria di Siena , e quefta me- 
moria nel cofpetto del Signore viuerà in eterno . Ma pa- 
tendomi fiora mai tempo di raccogliere le vele al mio' 
difcòrfò , eleuar à voi le noie dei voftro tedio : non fta- 
fò àrapprefentarui più le altre confequenze, che catte- 
ranno da sì alto principiò , e da sì magnanima, refoluf io- 
ne j perche oltre che fono irinumerabili le dolcezze del- 
la 1 vita contemplatiua , non le crede, e non le ftimà, fe 
fiori chi le fente, e crii le prouaj màben per vltimovi 
ffcégo à piegar meco le ginocchia à terrà , è alzar meco 
gli occhi (fella morite al Cielo , e dire : O eterno , 8r im- 
mortale Dio, fupremo Signore deli’ vniuerfo , liberali^- 

fimo 
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fimo dator di tutti i beni , con cuor contrito , & humilia- 
to genufleSsi ti preghiamo , eh’ clTendo tù quel vero So- 
le di giuftitia, che illumina ogni huomo,che viene i» 
quello mondo , ti vogli degnare co’ raggi del tuo Splen- 
dor diuino Scacciar le tenebre di cecità, e d’ignoranza* 
che tengono opprelfe lepupille dell’ anime noftre, à pur- 
gar le impurità de noftri cuori, dileguare il ghiaccia 
della nodra durezza , farci rauuedere de gli errori , in cui 
fiamo, liberarci da auelle peftifere dilTenfioni, che re- 
gnano in Italia , e nella Patria nollra , condurci à luoghi 
romiti, e folitarij, oue pofsiamofentir la tua vocediuir 
na , che parla al cuore, assicurarci dalle fallacie del mon- 
do , da timori della motte , e dell’ inferno , e con Somma 
quiete, e contentezza contemplare, per quanto è per- 
meilo à poueri viatori in terra quelle felle , quelle glorie, 
quelle felicità, quella beatitudine vera, e Sempiterna, 
che godono i comprenSori in Cielo ► 

Come di [ì nò tu tutto il fuo battere a p oneri 3 e fi ritirò à far 
penitene nelle folitudmi di Aceona , detta poi 
Mone Olmeto . Cap. Vii. 

F V riceuuta da gli antichi Scolari l’ oratione def no- 
uello Maellro con quei Sentimenti medelìmi , co*’ 
quali da lui fu recitata, e Senza che le lingue raggrop- 
pate dallo dupore fi Scioglieflero àgli applaufi: già gli 
occhi lagrimando profùlamente parlauano ; e gli atti 
edemi maniSedauano ben qual’ impressione haueffe el- 
la fatto negli animi interni. Rimalero tutti compunti, 
confufi , perSuafi , guardandoli m faccia V vnf altro , & 
inarcando le ciglia . Per la Città poi fpargendofene il 
rumore, chi diceua : JQufdnam'vttlt hoc tfse ì e chi affep- 
maua •• H<ec mùtatio d exter te e x tei fi . In tanto ilnuouo di- 
Ipregiator del mondo , chiedo perdono à gli vditori d’ ow 
gni Standolo dato, e raccomandandoti all’ orario nidi 
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tutti , dalla Icuola tornò prettamente àcafa , e cominciò 
à penfar con qual fondamento doueua egli dar principio 
alla nuoua vita , che difegnaua ; e fapendo , che come il 
corpo è ribelle all’anima, cosìlecofe mondane fonod’ 
impedimento alle celefti : rifolfe d’ obbedir all’ Euange- 
lio , che dice: non renunciat omnibus^ mapofst(ltt 3 non 

potetfmcus rfse dtfapului : onde figurandofi in quel gioui- 
ne , à cui fu detto : Si t'ts pn ftch*s tjfi , ojade^ & 'vende om- 
ma , qua kabe ? } (STda Pan/. e> ibus , & yent , & fiquere me . 
Come fe quello configlio filile à lui intimato per Temen- 
za , vendè fubito quanti beni mobili , & immobili polfe-» 
deua dentro, e fuori di Siena, e in pochi giorni arga- 
mente ne diftribuì a’ poueri della Città , parte per dote à 
maritar donzelle, parte à follieuodimiferabili infermi, 
parte à rifarcimento di Chiefe dirupate , parte à foften- 
tamento di hofpidali , e parte à Conuenti {caduti di Mo- 
nache, rifoluto di feguirChrifto ignudo , e pouero in 
Croce, ed attendere alla vera filosofia del Cielo fenza 
più difturbi della terra ; T anto può l’ amor diuino , quan- 
do da douero s’ impoflefla d’ vn anima , e tanto potente- 
mente la ferifee. Di pochi Santi leggefi, che non co- 
minciaflèro la fantità da limile ftaccamento , e fi può of- 
feruare nelle lettioni fommarie della lor vita , quando fi 
leggono nella Chiefa,che pare quafi in tutti cófueto quel 
preludio: yendtdit vmntafitd, & difìributt paupenbus: per- 
che, fe bene il voto della pouertà non è neceffario , & ef- 
fentiale (come dice San Tomafo) alla Chriftiana perfet- 
tione ( confiftendo quella nella fequela di diritto) onde 
Abramo ,e Dauid erano ricchiflìmi,econ tutto ciò tan- 
to cari, e amici à Dio, &i Vefcouifono in flato di più 
alta perfezione degli altri religiofi, abbenche pofleg- 
gano beni temporali i nulladimeno douendo efler l’af- 
fetto libero , e diftaccato dalle ricchezze, il che di rado , 
e quali per miracolo accade : ne fiegue efler più facile ad 
vn grotto canape entrar nel piccolo pertugio d’ vn ago , 
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che ad vn ricco nel regno de’ Cieli , portando feco tanta 
difficoltà , quanto à feparar vn accidente proprio dalla 
foftanza. Nonèmarauigliapoi, che sù fondamento sì 
gagliardo d’ intiera fpropriatione , sì alta fabbrica (fi per- 
fettione inalino i Santi, e ben pretto fi folleuinoà gra- 
do fublime di celefte contemplatione ; perche( oltre l’ef- 
ferproprio de’ doni di Dio il riempir fubito vn’ anima già 
vota , & efinanita ) hauendo efsi lafciato molte cofe per 
* amor delSignore , molto maggiori ne hanno meritate $ 

e già che *1 centuplnm acapietu s’intende in quefta vitali 
gli vaol egli far fabito vedere la differenza, che fi ritm- 
erà tra le efelide dello fpirito , e quelle della carne. Fece 
di più Bernardo andar vn publico bando per tutta Sie- 
na, chechiunque inqualunque modo fi teneflè di lui ag- 
grauato, ò hauefle crediti feco , ò con i fuoi antenati , gli 
notificale, e andaflè à trouarlo per riceuere la intiera-, 
fodisfatrione, non volendo, che *1 fangue altrui gli gri- 
dafie dietro, ò andar egli all’altare lenza prima riconci- 
li arfi col fuo fratello . Nè fi feordò tra gli atti di charità 
« ; d* effercirar quelli di gratitudine ancora ; perche hauen- 

ouio ‘ do memoria de’ buoni trattamenti fattili in età puerile 
da’ Padri di S. Domenico, da’ quali tanto tempo era fia- 
to tenuto , & educato ( oltre i molti parenti Santi, e Bea- 
ti ,chevihaueuapurdiprefente) lafciò loro in dono il 
foo proprio palazzo, affai commodo, e grande, vici- 
no alla piazza Tolomei , il quale quei Padri non me- 
no caritatiui , e grati , venderono doppo qualche tempo 
per maritar vna figlia, rimafta pupilla della medefima_. 
famiglia, e per fatalità delle cofe, caduta in pouertà. 
Così fecero pure li difcepoli di Bernardo qualche anno 
appretto irimont’Oliueto di Napoli, doue hauendo ri- 
SLro- n ccuut€ alcune grotte Baronie dal magnanimo RèAl- 
B.i°d.°N. I i fonfo Secondo, perTaffetto, che loro portaua j le ven- 
toi '‘ derono efsi , per fouuenk lui , & il figliolo Ferdinando , 

quando combattuti dà nemici, e cacciati da i popoli fi 

riauf- 
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riduffero al punto dell’eftrema necefsità . Ma percio- 
che il feruo di Dio facea teftamento per morir affatto , e 
fi disbrigaua dalle cofe del mòdo per darli tutto à quelle 
del Cielo : hauendo trouata lapretiofa margarita Vatv 
gelica, degna per comprarla, di vendere tutto il Tuo : 
prima di rifoluerfi pensò molto bene, qual luogo pote- 
ua cralcegliere più à propofito, già che diffe il Signore: 
Due am e am ad folitudinem 3 & loquar ad cor etus , e gli fou- 
uenne di certe bofeaglie inculte , e lontane da ogni ha- 
bitato, ch’egli poffedeua,, tra le valli dette all’hora di 
Accona 1 5 .miglia fopra Siena verfo il Caftello di Afcia- 
no$ e dileguandole per vero Paradifo di delitie: le ri- 
tenne infieme con alcuni pochi poderi appretto, già che 
il vendere omnu ( come dice Beda ) non s’intende quaji ru- 
bli pecunia reftruetur * SanUfs , vel firn fai ce t , velpau- 
perumvfiùus figger end* « Qui gettò i primi fondamenti 
del tuo nuouo Inftituto, e quello luogo elcffe per tea- 
tro delle fue virtù. E fe bene all’horaper elfer luogo 
alpeftre , pareua più tolto couile di fiere, che albergo 
dinuomini, nondimeno per virtù di quel Signore, che 
trasforma i deferti in Paradilì,addomefticato poi, cre- 
fcendoindiuotione,epietà, crebbe ancora in nobiltà, 
e vaghezza 5 e vi fi vede hoggi piantato il nobile, gran- 
de , e marauigliofo Muniftero di Monte Oliyetof detto 
diChiufurepervnCaftelletto, che in cima à vna colli- 
na lo guarda per fianco )&hà pochi pari inTofcana, e 
forfè in tutta Italia.La fabbrica non può effer più infigne, 
nè lapianta meglio intefa ; vi fono duedormitorii, che 
fi poffono dire due Munifteri , vno fopra l’ altro , aiftintj 
in gran numero di Celle, grandi, e capaci à riceuere la 
moltitudine de’ Padri , che vi concorrono ne’ Capitoli 
generali j quali per vecchia confuetudine non fi cele- 
brano altroue, si per effer quello il Monallerio,òCafa 
Matrice delle altre , e di maggior offeruanz.a : come per 
effer luogo più commodo, e fituato nel meaz.o alle fei 

K a Pro- 


Ofe. e.*. ( 4 . 


Villi «Tac- 
co»» rifer- 
ititeli Brt- 
nudo. 


Beda 1 4 . in 
Luc.c.{4. 


Monte Oli- 
ucto pian- 
tato ndle 
valli d' Ac- 
codi. ' 
Deferitilo - 
dc di Mon- 
te Olitici* 


?6 Vita del B. Bei’ nardo Tolomei , 

Prouincie , che fono diuife di quà , e di là da’ monti . Io 
non dirò altro in quello propofito, folo che le molte 
cappellette,e bofchetti piantati, e fabbricati attorno 
dalla diligenza, & induftria di quei primi Padri, rendo- 
no incredibile deuotione à chi va à vederle anche-# 
per diporto , e non fi polfono delìderar luoghetti più at- 
►i ti al raccoglimento dello fpirito, nè più proportiona- 
ti allavitacontemplatiua; oltre che T horrore della fo- 
litudine , de’ Ciprefsi , e delle valli , che circondano il ri- 
cinto , obbliga vn cuore à di (impegnarli dal mondo , c 
folleuarfiinDio. 

Ma per venir à quello, che aiutò il nóftro Beato à 
oiufto me- fondar la Religione : egli è da fapere , che vn giufto non 
còmpagnii va mai folo à feruire Dio ; procura fempre , ò defidera_. 
cì^t i almeno di tirar compagni j per ciò dille la Spofa : T rahe 

me in fingulare , e poi turTemul in plurale , perche chi ti- 
ra vn anello concatenato adaltri , gli muoue tutti ,e gli 
fa correr col primo, & ad vn peccatore , che torna in_, 
gratia , pa re fi perdoni , come tal volta fa vn Prencipe à 
qualche reo di conditione , con patto , che in termine d’ 
vn’anno gli porti tante tede di banditi , e così dicea Da- 
uidà pena riconciliato con S. D.Maeftà: Docebo m.quos 
pwm.to. r ViastuaS _ i & impijad te conuertentur . Signore perdona- 
temi, che vi prometto d’infegnar quella via ad altri, e 
di menami prefi molti peccatori, limili à me. Saulo ape* 
a tu 9. na conuertito : Cornai/ cebat , & confundebat ludteos ; e la 
■ . gentil Samaritana corfe fubito alla Città per communi- 
cara molti quel bene, che trouato haueua fola, come 
diuotamente meditaua la fanta madre Terefa. Così fece 
il feruo di Dio Bernardo , che à quello fine recitò co tan- 
to fpirito quella diuota Óratione del difprezzo del mon- 
do, perconuertirà Dio tutti gli fuoi Icolari, e gli riufcì 
dimoiti, da’ quali apprelfo fu feguitato $ mà intanto fc 
gli accollarono tenacemente fatti per fempre compa- 
gni fecoindiuifibili, & vnanimi Patritiode’ Patritij 

Am- 
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Ambrogio de Piccolomini ambidue per chiarezza di 
iangiieje per copia di ricchezze, de primi della Città. 
Il Lombardelli fcriue la vita loro , e gli chiama Beati , c 
nel numero de gli altri di Siena veggonfi dipinticonlau- 
reole , e fplendori in molti luoghi , e certo che volle au- 
uerar il Signore con quefto fuo feruo il verfetto delSal- 
mo ; Cum Saetto finti us erts , perche al tempo ancora di 
S. Francelco quali tutti i Tuoi compagni furono, ò fanti , 
o beati. Vn carbone accefo ne accende molti Ipenti, e 
San Bernardo diChiaraualle, quando entrò nella reli- 
gione menò feco da 30. altri giouani da lui conuertiti nel 
iecoloj quali che la fantita dell’ vno vada concatenata 
con quella di molti, e quelli poi tirinogli altri. Le cro- 
niche di Monte Oliueto dicono l’ amicitia diPatritio, e 
di Ambrogio con Bernardo era cominciata vn pezzo 
innanzi , nè fi trouarono elfi all’ Oratione di lui nella Sa- 
pienza, nè come fcolari attendeuano à lettioni, ò ma- 
terie legali, perche il primo era ftato parecchi anni fu’I 
negotio in continui viaggi , e rigiri accumulando fulle 
nere, e su cambili copiofo capitale, che haueua,& il 
fecondo fen’ era fempre vifl'uto sfaccendato à Cafa , ab- 
bondante di Patrimonio , e fenza curarli , nè di mercan- 
te, ne di ftudi; màintefa la rifolutione dell’ amico, e da 
lui inuitati , e pregati , come cari , e familiari à feguitar- 
lo, tocchi dallo Spirito Santo, abbracciarono pronta- 
mente!’ infpirationc, tanto più, ch’elfendo anch’egli- 
no dell Oratorio fuddetto della Madonna dello Speda- 
le, haueano ben conofciuto molto prima , che Ipirito era 
quello, che moueua, e guidaua il loro amico Bernardo. 

Conte fi mut 0 1 babìto 3 e’l nome } e fì diede alle lettioni pigre, 
& alle vigilie . Cap. yi I /. 

L ’Anno , chefiritirò dunque egli all’Eremo fu il 13 13. 
di noftra falute,e 41. della fua vita,, fedente nella 

fedia 
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Tedia di Pietro Clemente Quinto in Auignone . Parti da 
Siena à piedi con i due compagni , prouido Colo di cate- 
ne , cilici , flagelli , pochi libri , e dello fpirito di Dio . La 
prima cofa, giunto à quel luogo ben auuenturato, fu il 
Baciar la terra, ingrondarla di lagrime, e dire : Deus prò - 
pitius e fio mht peccatori . Alzarono ben predo di creta , e 
difrafche , lauorando colle proprie mani, vna radicale, 
màdiuotacappellettaper recitarui l’horediuine, e per 
difciplinarfi; la qualein progreflòdi tempo riducendofi 
in miglior forma, fu dedicata alla Vergine Santa Scola- 
‘primi 1 ' dica , forella del P.S. Benedetto ; e in poca didanza ca- 
uaronovn pozzo per comodo dell’ acqua da bere , e da 
M«.e ou. feuare ; il auale occupando lo fpatio d’vn molto magni- 
fico Claultro , erettoui da poi, & ornato attorno per 
mano del Sodoma d’ eccellenti pitture , fu leuato via , ri- 
empito di terra , & hoggi più non fi vede ; ma la Cappel- 
la fu rifabbricata di mattoni , redaurata , abbellita, 
& hora fi troua in edere più che mai , & i Monaci vanno 
• à cantami la Meda il giorno della Santa. Ufitopereflèr 

ingombrato di Cipreflì vicini ,e fpeflì,èforfe ilpiùde- 
uoto di tutti , e vi fono due lunghi , e larghi palleggi. co’ 
fianchi ornati pur di Cipreflì, e di Viti, chefidenaono 
fino alla piazzetta della Chiefa. I poderi rimafero alla 
Religione doppo che fu fondata , & anc hoggi fi godo- 
no, mà non badando al numero de’ Padri, e del redo 
della famiglia» gli altri Munideri fupplifcono conman- 
« ramò r- tenerai i loro fopranumerarij. Deliberò BemardoXi co- 
—do. me fpogliato haueua 1 huomo interiore con tutti gli atti 

Tuoi , mutare anche T ederiore , e denotar coll’ habito di- 
uerfo la diuerfità de’ codumi , e fopra tutto à ciò s’ induf- 
fe per conformarli al Vangelo, e valerfi della forma A- 
podolica preferita da Chrido , non hauendo egli anco- 
ra nè regola, nè indituto particolare, nè altro diretto- 
re, che lo Spirito Santo. Così per diurno indintofivedì 
d vna tonaca fola di panno ben groflo , & afpro Culla nu- 
da 
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da carne, cingendola con vna rozza fune, e fi pofein 
auenir à caminar fcalzo per quelle inofpite grillaie , e per 
quei fentieri infeluatichiti , che pareuano laberinti di ve- 
pri. Così fecero i Tuoi rompagni, mirando lui, come 
effemplare , e così di man in mano quei , che feguirono 
finchehebbero,e la forma del veftire, e la regola del 
viuere dalla Vergine fantiflìma( come diremo Je non-, 
curauano airhora, che le tonache fuffero più d’ vn co- 
lor , che d* vn’ altro, purché tendeflèro al bruno , e figni- 
ficaffero mortificatione , e penitenza . T omafo Garzo- two 
ni nella fua Piazza vniuerfale dice , quelli habiti nuoui , e neu* tu*, 
tanto contrarijalfvfo comune, furono introdotti dagli Tettiti reii- 
antichi romiti, e religiofi , per prouocare difprezzo, & che intra- 
odio del mondo ( non meno de i fratelli di Giofeppe, i 
quali differo cT effer Pallori per elfer odiati , e feparati da 
gli Egittiani ) ouero per tener in freno quei , che gli por- 
tano, obbligandoli à ftarfene ritirati, nè comparir sì fpef- 
fo Tulle piazze, per non effer burlati, e derifi dalle tur- 
be 5 da che può comprendere ciafcuno quanto erra , 
pecca contra il fuoinftituto, chi confami belle pieghe, Kcligiofi- 
increfpargli , pulirli, portarli attillati per pompale luf- 
fe, ne affetta llolta compiacenza ,e vanità . Nè con- 
tento il nuouo Eremita dell’habito cangiò anche il no- 
me per allontanar da sè tutte le memorie del fecolo,e 
di Giouanni fi fece chiamar Bernardo , per la gran diuo- dodi Chi*- 
tione , che portaua à quel gloriofo Abbate di Ciftello,di UBalk • 
cui fi legge, che viffe Tempre in afpriflìma penitenza-., 
fuggì il fonno , macerò la carne , non mangiò mai con_. 
gufìo, non bebbe mai vino,fù Tempre vergine, tutto 
amor verfò Dio , tutto pietà vedo il profilino , pouerif- 
fimo, & humilifiìmo infornino , giammai Temperato, 
fempre eftatico,& orante. Quelle virtù fi propofe d imi- 
tar così al viuo il noflro Beato, che moftro bene nonha- 
uerneinvanovfurpato il nonne . L’Abbate Lancellot- mL0] ^ 
ti dice , che quello nome egli lo prefe , quando in Arez-u. 
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zo il VefcouoPietramalagli diede l’habito bianco, ma 
il Lombardelli , che fende prima di lui , vuole, che ciò fo- 
cefle auanti , e che mutaffe vita, coftumi , habito , e no- 
me tutto in vn tempo. Nèhàdel verifimiletlnomedi 
Giouanni gli lo mutaffe il Vefcouo, quando gli diede 1- 
habito , perche nell’ ifteffo modo mutato 1’ hauerebbe—r 
ancora ad Arnbrogio,e Patritio fuoi compagni . Il pen- 
derò Tuo fu d’ imitare i fanti Padri dell’ antica Tebaide , e 
diviuer,comefaceano eflìfenza regola col folo dieta- 
c.v me della cofcienza $ fpecchiandofi però in q uelli , è pro- 
poneua la lettione per regola : e f eflempio per maeftro ^ 

I fuoi libri fauorit» , oltre la fcrittura facra, erano le Cob 
lationi de’ Santi Padri di Caflìano , li fermoni di S. Gio- 
uanniCIimaco, le vite di San Girolamo, gli opufeolidi 
> Sant’Effrem Siro , di San Nilo Abbate , le confefsioni , e 
meditationi , e foliloqui di Sant’ Agoftino , le opere di S. 
Bernardo, efifentiuaftrugger di dolcezza in leggerle, 
e disfar in lagrime nel meditar l’ eroiche imprefediquei 
Santi . Non apriua mai foglio , che non reftaffe raccol- 
to, e poche righe potea feorrer lenza compuntione_j-, 
Applicaua tutto a fefteffo, piangeua il tempo perduta 
nel fccoloj gli pareua impossibile arriuar mai à farcofa 
degna ; perche fhndo T età fua auanzata , & il camino 
della perfettione malageuole, e lungo; quali difperaua 
- • * poter hauer fpatio proportionato ali’ ardore, e defide- 
rio,chel accendea. Hauerebbe voluto campar cento 
mini per altrettanti feruirne à Dio. Confiderando per 
tanto ché 1 fonno ( in cui reftano i fènfi , come prigioni , 
fi snima come fepolta ) toglie vna gran parte, e quali 
la meta della vita noftra , e fi può dire , che chi piu dor- 
me , manco viue, mentre il dormire non è viuere, mà 
vna fpetie di morire: rifolfe di vegliar tanto, che fra ’J 
giorno , e 1 à notte non 1 occupaflè il fonno più di treho- 
re fo e, parendogli ragione aouerfarpiù lunghe vigilie 
peri beni del Cielo , che fotti non haueua per i ftudij ilei- 
oa la ter- 
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la terra ; anzi la notte del venerdì non lì corcaua punto , 
nè prendeua ripofo purvn momento,* dicendo non do- 
uer il feruo dormir quella notte, in cui il Signore à forza 
di crudeli ftrapazzi haueua vegliato . 11 fuo letto era vna 
foffa cauata in terra colle proprie mani, e dentro vn’hor- 
rida grotticella, tanto angufta, che à pena vi poteua egli 
capire, e ’ftenderui le ginocchia . Si feruiuad’ vn duro le- 
gno di buffo per guanciale , e per lenzuolo , e per coper- 
ta d’ vna nodofa, e fetolofa fchiauina; e perche fi ricorda- 
uaefferfi dilettato nel fecolo di tenere vaghe pitture in 
ca fa, & in camera: volle qui commutarle in tante offa 
fpolpate, etefchi di morti, che faceuano vn’horribile 
apparato al fuo letto, à capo del quale haueua fcritto: 

Mt mento, qubi mors non tardata & da piede : Mementomo- 
ri , & non peccabu , & intorno : Omms homo fienum, c 
ru illtHs, qua fi flos agri .Tal volta il fuo dormire non ar- 
riuaua à vn nora , ricordandofi il detto di S. Arfenio, ad 
vn feruo di Dio vn hora eflèr d’ auantaggio . Più volte 
ancora ciòfaceua in piedi appoggiato ad vna rupe , ò 
al tronco d’ vn albero , in fomma non voleua concedere 
minimo ripofo à quel corpo , che per i fuoi peccati dice- 
ua , douer effer condennato à perpetue fatiche ; e chi ha vincet ir 
prouato la battaglia del fonno , ò anco chi l’ hà letta , fa- d b “;; 
prà,e potrà dire, quanto ella fia dura, e penofajonde quel- 
la gloriofa Vergine, e fpofa di Chrifto Caterina da Siena, 
che haueua debellato falangi intiere di (piriti infernali,* 
confeffaua in niflima cofa hauer prouato maggior fati- 
ca^ durezza, quanto in domar il fonno . Il Beato Tom- 
ma da Fiorenza de’ Minori Offeruanti per diacciarlo, 
quando più non poteua , con graue cafcata fi lafciaua Sitili Tot. 
piombar à terra j e la Beata Margarita da Cortona fole- 
ua dire, gli altri nemici perdere le forze, & addomefti- 
carlì pur col tempo j ma il fonno mai, anzi col tempo ac- 
quiftar più vigore , e Tempre tornare ad affalire più fiero , 

& importuno*. 
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Della. fha mirabile aflinenza. Cap. I X . 

N On farebbe pofsibile a’ Santi vincere con si lun- 
ghe , e ftentate vigilie la infoierai , e la proteruia 
del Tonno, fè prima non domaflero gli appetiti ingordi 
della came^ colla inedia ^ e col digiuno. Perche chiara 
cofa è , che ’l cibo indiretto tramanda i vapori alla tefta , 
&i fumi del vino conciliano, e prouocano il fonno ; on- 
de fottrahendofi quella materia, che dà Tarmi in mano 
all’ auueriario , langue egli à poco, à poco, e perde le 
forte. Che marauiglia vadano Tempre accoppiate in- 
terne ne’ Santi le vigilie, & i digiunile che veglialfero 
poco men di tutta la notte, quelli che poco, ò nulla man- 
giauano il giorno ? L’aftinenza del noftro Beato fù ve- 
ramente mirabile ; tutto Tanno era à lui vna continua , e 
molto rigorofa quadragefima . Digiunaua fempre il lu- 
nedì ad honor del gloriofifsimo S.Michel Arcangelo Tuo 
ringoiar auuccato , e del Tuo Angelo Cuftode j il vener- 
di per riuerenza della pafsione di noftro Signor Giesù 
Chrifto , & il fabbato ad honor della Regina de’ Cieli Si- 
gnora noftra ; e in auefti giorni non mangiaua pane , ma 
folo legumi , & herbe talhor crude , e talhor cotte , mà 
fenz’oglio, fenza Tale, fenza aceto, ò condimento al- 
cuno . La Domenica , e ’J giouedì mangiaua pane puro, 
e beueua acqua fchietta ; gli altri due giorni fi pafceua di 
frutti , d’ herbaggi , di legumi , & anco di radiche d’ her- 
be. In tutte le vigilie comandate dalla Chiefa, e nelle 
quattro tempora dell’ anno non mangiaua, nè beueua; 
laquarefima,e TAuuento faceua foìo quattro pafti la_, 
fettimana, due la domenica, vnoil martedì, &vno il 
giouedì: e quelli di pane ben nero, e d’ acqua caduta dal 
Cielo : gli altri giorni non guftaua cofa veruna . E come, 
farebbe pofsibile far quella vita fenza fpetjal grada di 
Dio, e fenza miracolo continuo '< Il giorno di Palqua 
r <- più 
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più per folennità del giorno, e recreatione de* fratelli , 
cheperfuadelitiacol pane accompagnaua vn poco d’- 
Agnello , e mefcolaua l’ acqua con vn poco di vino, tan- 
to che parefle tinta, mà fem.a fapore , come pur faceua 
nel giorno di Natale . Ne i viaggi poi oflèruò Tempre la 
regola del Vangelo ( ad imitatione del Serafico Padre S. 
Francefco) Manducate , qua apponuntur'i'obts : fapendo il luc.c.io i* 
motto di SJVgoftino, che diceua : Non ego tmmunditiam ta vii* . 
ob foniii timeo ,fed immunditiam cupi ditata : e COSÌ è, perche 
come dice l’Àpoftolo: Bina est omnis creatura , & nibd iTim.c.* 
protj cimdum e fi ab ea . Et in quefto fi può vedere , quan- c U m P ier- 
to fia mirabile , e grande la prouidenza del Signore, c* hà SS a* 
diftribuito i Tuoi doni a Santi con tanta varietà , e fatti- San, ‘ • 
gli per diuerfi mezzi arriuare tutti ad vn fine ; perche, chi 
Sempre hà digiunato in pane, & acqua, come il noftro 
Bernardo , San Francefco , e tant’ altri ; chi mai hà ban- 
dito da sèia carne, e’J vino: come S. Agoftino ; chi hà 
fatto la vita comune della regola: come San Tomma- 
fo; chi lungamente hàviflùto di pura grada di Dio, e 
fenza cibo humano, come S. Caterina da Siena, e pur 
tutti fono arriuari alla cima della Chriftiana perfettione. 

Perciò difle benel’Apoftolo : j Quj manducai, Donino man- «• 

ducat grattai agit Deo . Et qui non manduiat , Domino 
nonmanducat 3 grattar tmm agit Deo. Volendo dir, tutti do- 
uer nngratiar Iddio tanto chi mangia, quanto chi digiu- 
na , venendo dal medefimo Signore il dono diuerfo di confifte nel 
ciò fare , nè 1* vno fi deue infuperbire , nè T altro difpera- disiuno • 
re . E certo , che Chrifto era vn fonte di fantità , di cui 
vna minima particella era Giouambatrifta, e pur quefto 
digiunarla Tempre, e quello nò ; per dar ad intendere, che 
non è più Tanto, chi più digiuna : mà chi meglio fi confor- 
ma alla volontà di Dio.Quanto farebbe fciocco,chi non 
mifura ndo le Tue forze , volefle caricarfi di quefti pefi , & 
quanto prcfto caderebbe con tutto il pefo addotto ? 
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**,«£ Tolta pojfe pati , foli meni ere beati . 1 

Di patir tanto è nferuato a i Santi . 

Da sì fatta attinenza però, e da sì rigido digiuno sof- 
fiamo ben noi comprendere non folo quanta futte la 
gratia di Dio,e laforza,ehe daua al fuo fcruo ; mà quan- 
to maggiore il cibo dell’ anima , e la ricreatione fpirirua- 
le , che gli faceua pofporre , e naufear quella del corpo ; 
s. Ber nardo p 0ten( jo anch’ egli dire con l’altro Bernardo , di cui fi 
sà, che quoti es fumendus e (set citta , toties tar mentimi fubtre 
s Ber adFr. Vtderetur i Fitìj butta facttlt labores nofhcs'vident , confola- 
ioHtr tiones noftras nonmident . Gli huomini del mondo vedo- 

no patirei Santi, mà non gli vedono gioire ; vedono il 
digiuno del corpo, mà non vedono il cibo dell’ anima 5 
veggono i tormenti del lènfo, mà non arriuano ài con- 
tenti dello fpirito . Quaodo la gratia di Dio folleua vn 
anima, e la confola: fon dolci i digiuni, i flagelli, i mar- 
tiri), la morte j e perche quefte cole non fi ponno faper , 
fe non per proua , l’ huomo animale , che non penetra le 
midolle dello fpirito, giudica folo fecondo l’apparenza 
difuora. Santa Liduuina vergine Glandelè, flètte per 
lib. Cooro lofpatiodi _j8.annidiftefainvnletticciuolo di paglia.,, 
aggrauata di tutti quei mali , che può patir l’ humanità , 
fcu,e con tutte le febbri , che conobbe mai l’ arte de’ Medici , 
con tutti i dolori , che fottìi il corpo di Giobbe , con tut- 
te le piaghe , che cicatrizzarono il pouero Lazzaro;, pia- 
' • gata , inhftolita , lacerata , trinciata, fcorticata , e man- 
giata viua da’ vermi : e con tutto ciò fi cinfe di più le re- 
ni , e fi ftrinfe alle carni vn’ horrido cilicio, per accrefcer 
i martiri), e i Arati) , tant’ era la copia di benedizioni, che 
gli pfoueua dal Cielo , e tanto l’ amor , e la gratia diuina, 
che dentro la confòrtaua. L’efempio del Beato Ber- 
»nardoinanimaua, & aiutaua li compagni grandemen- 
te ji quali non pur lo riueriuano come Padre , màl’imi- 
tauano come Maeftro . Anzi da poi che crebbero in nu- 
mero, e fù fondato il Muniftero, e riabilita la Congre- 
gatane, 
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catione , hauende mtefo dalla regola del Padre S. Bene- 
detto efler improprio il vino ài Monaci, e dall’ Apollo- s. Benedet- 
ta elTer bene r aflenerfi dal vino , e dalla carne infieme : Re g ” lu 
rifolferodibere acqua pura, e di bandir affatto il vino» h‘éu. l 
nòli pur dal Muniftero,nià dai confini ; onde colle pro- 
prie mani tagliarono le viti , piantate attorno ne’ poderi, z«i° <ndi- 
e mandarono via le botte , e barili, che teneuano in cafa vino ben- 
accetto quella, che feruiua perle Melfe ) ma perche 
quello non era tutto zelo fa ur.dumfienttam , e vi era me- 
fcolato qualche rigore indifcreto : permife il Signora , 
che quali tutti s amalaflero in breue tempo , cagione la 
crudezza, e frigidità dell* acque , acciò così afcoltalfe- 
ro vn poco meglio San Paolo, che configlia Timotheo 
à temprar l'acqua col vino per le fue indifpofxcioni . E **’ 
forfè il Signore volle dar ad intendere , che non tutti an- 
dauano mifurati à vn modo, e non voleua far quella gra- 
fia à gli altri , che faceua à Bernardo, tanto più che V»uf~ 
qtofqttc babet propri /mi donwn ex Deo y <tLiisfìc stuts v ro ficz 
e non meno de genij , le nature , e le compleffioni fono 
differenti. Era certo mirabile falli nenza di quei primi 
Padri , i quali non folo digiunauano tutti i giorni coman- 
dati dalla Chiefa , mà molti altri fuori di quelli . Le vigilie 
de’ Santi, c tutta la quarefimadigiunauanle ftrettamen- r ?, 

te in pane, & acqua . Cofa difficile à crederli, nè mi ma- 
rauiglio, perche à tempi nollri vn folo digiuno di quelli 
balla à llraccar, non che à fatiar la deuotione;ela no- 
flra delicatezza è crefciuta à fegno, che fi chiama di {ere- 
ttane quello, che è fenlualità j e pure la natura nollra lì 
contenta di poco, e tantipoueriviuonodisì fatta pro- 
uifìone , e cofe molto maggiori leggiamo de gli antichi 
Padri dell’ Eremo, onde canta il Monachefmo- 
Vobis ohi s cibari* I legumi, ò !’ herba cruda 

. - Fuere 3 vel leg amiti* y V ’eran pouere viuande ; 

Votutnq tt lìmoha prabuit y DauailfiumelebeuanJe: 
tiumufaue durale tiiilum* E ’1 dormir la terra nuda. 
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De fttoitflrcttij manuali per fuggir l' otto y e nel temto delle 
fue aridità . . l aj\ X* 

Q V anto il B.Bernardo folle nemico dell’ otio , che fu 
fempre la forgente dei vitij , e principio delle ca- 
dute ,fi può comprendere da quefto y à tutte 
V hore deigiorno^e della notte haueua aflegnatote pro- 
prie facendefenz.a preterirle mai , eccetto quando il fer- 
uor deU’Oratione Io tratteneua più delconfucto à ra- 
gionar con Dio* Non pure fette volte il giorno fi radu- 
nauacon i compagni àfa!meggiarneirOratorio,mà al- 
trettante da poi ftdifciplinaua concatena di ferro, e al- 
le volte-duraua tanto, che’l Tanguegligrondiaua a’pie- 
di ^dicendo : che à voler, che’l feruo nonfi ribelli al Tuo- 
Signore ,bifognaua trattarlo così y e intendeail fenfo,. 
acciò non ricalci trafl'e alla ragione y es’ auanzòanco più 
in progreflb di tempo ; e da certi tintilli accorgendoli y 
chef antico ferpentegli andaua Mando per le vene il 
veleno della libidine r fi veftì fottola tonaca d’ vn afyriC* 
fimo cilicio, e Te lo cinfe di forte convnaftretta catena * 
che i peli , rompendo la pelle , gli perretrauanola carne , 
condannandolo à viuere in continuo martirio ;e non per. 
r quefto rallentandoli la tentatione: durò qualche tempo 1 
à batterli con vn mazzo d’ ortiche , lacerandoli in ogni 
modo , per vincer Te fteflo, e confonder T inimico . N on 
haurebbe poflìito vnacame debole , & vn corpo dilica- 
tqfotfrir tanto,. Te la diuinavirtù non fufle molto mag- 
giore di quello noi apprendiamo y e fe il Signore non hìa- 
uefle eletto i Santi per folleuargli ad inrprefe beroiche,. 
alle quali la turba ordinaria non lappia, nè polla arriua- 
re y e fe ’l femore interno dello fpirito ,e’l vigore polfen- 
te della grada non ridondale in fulcimento del corpo di 
sì fatta maniera, che fuperafle di gran Ionga gl 1 aiuti fiac- 
chi, &i sfòrzi frali della natura.Mà chinonhàprouato* 
«pianto pollai’ amor diuino , fimarauiglierà forfè de 5 tati 
• ^ftra-v* 
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llrapazzi , che della lor vitafaceuano i Santi, e dirà, fé 
vn atto folo di vera eontritione è badante à cancel- 
lare vn miglion di colpe, e fé più ne haueflero, con cer- 
tezza , che non s allibrino più da capo , à che fine tante 
treplicate lagrime, e moltiplicate penitenze ? Non è 
quello vn tentare Dio, e vcciderfi da fua polla ? Mà lì ri- 
fponde, i ferui di Dio mifurare le lor forze nó colla natu- 
ra, mà colla grada, & operare di fuora , come lì fentono qul , ct 

molli di dentro j e come vnofi fendile di poter far 30. 
miglia in vn giorno , & ad vn altro metteffe pur penfiero 
di farne 4. Et il diuino amore , che gli accende interna- ni,e,lzc ' 
mente è tale, che ridonda nell’ opere efteriori, già che 
Pro batto a Morts txhibttio e fi opera , onde quello fanno, i?ó° re ,£?n 
non è tanto per calligar le pallate compiacenze , quan- Eu * D *- 
to per tellimoniar al Signor il lor amore, per cui fareb- 
bero d’auantaggio, fe le lor forze il comportaflero ; e 
ringratiano Sua Diurna Maellà, che gli dia aiuto di far 
quel tanto: Finalmente tutta la lor mira è di conformarli 
àChrifto Crocchilo, quale hauendo patito più che in- 
telletto humano polla comprendere: fentendo ch’egli 
dice : Jdut Vult posi me ventre , abneget ftmetipfum 3 & tol~ tace.?.*;. 
/ tt trua ni fiumi quottdic , & fe qua tur me : non fanno ve- 
dere qual iìa piu vera Croce quotidiana , quanto vna ve- 
ra , e quotidiana penitenza . 

Mà oltre gli fuddetti efercitij, che portauano via mol- 
te hore della giornata , & oltre le orationi, e contempla- 
tioni, che diremo apprelfo: fpendeua Bernardo il tem- 
po che gli auanzaua in opere , e fatiche manuali, fempre 
colla mente occupata , e folleuata in Dio . Già la 1 ucer- 
nahaueua cominciato à rifplender, ancorché nafcolla 
tra quei romitaggi , e già la fama haueua aperto il volo , 
e portate le nuoue non pur à Siena , mà à tutta la Tofca- 
na , e per Italia ancora , perche elfendofi benitfimo fatto 
egli eonofeere , mentre leggeua fulle catedre : e ’l prin- 
cipio, e ’l moduo della fuaconuerfioneeffendo noto à 

L 4 tutti. 
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tutti , moueua i più curiofi à domandar , che nera , e che 
vita faceua in quelle grotte afcofo. Moki veniuano di 
perfona à chiarirtene per faperio dir à gli altri j e ftupiua- 
no à vederlo così trasformato , che più non pareua quel- 
lo , imperrioche fe bene coùferuaua la lolita hilari- 
ta nel volto , & haueua afpetto graue, e venerando $ con 
tutto ciò viuendo lenza cultura, nè di capelli, nc di bar- 
ba, e con molta fquallidezza per le tante difcipline , di- 
giuni , e penitenze ; fpiraua ne’ riguardanti vn certo hor- 
rore angelico, e diuoto,che dolcemente atterriua . Mol- 
^ T d . ti andando à cafa compunti , sbrigandoli dal mondo , in 
quel modo che haueua fatto lui, tornauano penitenti à 
,U1 8 yiuer feco , fenza mai più abbandonarlo ; & altri per cu- 

riofità andati àtrouarlo,vi reltauano per diuotione . Tra 
quelli furono molti de’ fuoi antichi (colati, i quali ogni 
giorno più toccauano con mano la verità di quanto egli 
haueua detto intorno alle vanità del fecolo. Tutti ca- 
ramente accoglieua il B. Padre j tutti confolaua , à tutti 
daua configli, inftruttioni, remedijper il corpo, e per 
l’anima. Se bene egli non mendicaua quelle occasio- 
ni , le abbracciaua però sforzato , non dalla ciuiltà , mà 
dalla carità , che tutti honora. Perfuadeua à lafciar il 
mondo , à ritirarli , ad aprir gli occhi vna volta , à cono- 
feer le fallacie del fenfo ,le lufinghe della carne, gl’ in- 
ganni del mondo, à creder à lui,che lo fapeua per proua . 

3 3 Che credete , diceua , che Dio illumini vn peccatore per 
• Tim c ” k en . e ^ c, ° di lui folo, e non più torto perefempio de gli 
3 altri ? San Paolo ancora fu cieco ; e doppo illuminato, 

3 3 predicaua : Ideò mifericordum corfecutus fum : <vt in m pn- 
3,«T0 oHenderet Chrifius ifUs otnuem patunriaw ad informa- 
33 tionem eorum , qui credit un funt tilt m vitam eeternam . NÒ 

3 3 nò, fratelli, troppo hò vaneggiato nel mondo, troppo 
,, hò delirato. Faccia pur egli i fatti fuoi, io per me gli hò 
,, renontiato quanto haueuo,& hò finitola mia parte_^ . 
?> Ringratio il Signore , che per fua pietà m’ hà tratto fuori 

di 
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di cattiuità , e condotto à quefto deferto , non ad adorar „ 
i vitelli d’oro , mà à pianger d’ hauerli pur troppo adora- y> 
ti . Tengafì pur l’ Egitto i fuoi agli , e le fue cipolle $ go- , , 
dafipurleftie pecore,ecaftrati: che in quantoà mètro- „ 
uo in quella folitudine il cibo de gli Angeli, e la manna ,, 
foauiflima della vita contemplatila . Finiranno, ò mon- , , 
dani,ivoftrifpallì, e con voi finirà il mondo i fuoi deli- ,, 
rijjmànonfinirannogiàmai i pianti, e le pene, che fe- ,, 
guiranno appreso. Che ftupidaggine è la noftra, per ,, 
vna vita tanto breue, tanto incerta , tanto tranfitoria * , , 
tanto fallace , arrifchiar vri anima , che hà da durar fem- , , 
prc,& vna vita beata, che non hà da finir mai ? Il tem- ,, 
po pafia, egli anni volano, e noi ogn’horapiù perdia- ,, 
mo le fperanze d’ aggiuftarci con Dio prima di morire . , , 
Le partite fon crefciute, i peccati moltiplicati, i debiti ,, 
fatti ecccflìui, e da vn punto all’ altro afpettiamo d’efle- ,, 
re chiamati à renderne conto , e fodisfare vfque ad 'dii- 
mum quadrante™ . Chi gli bafta l'animod’andar netto da , , 
queir eifame rigorofo : feguitià vmere àfuo modo . Chi , , 
fpera poterfi faluare in mezzo à gl' incendi di Sodoma j , , 
non fi curi di correr al mote .Chi crede, che Chrifto hab- ,, 
bia minacciato puerilmente , e gli Apoftoli , & i Profeti ,, 
habbiano predicato per gioco : non tema la morte , non , , 
dubiti d’ Inferno . Mà io vi sò dire , per quefto non fug- , , 
giranno il caftigo quelli, che noi credpnojnonandran- 
no efenti dal giuditio quelli che noi temono \ anzihora ,, 
maggiormente s’ inuiluppano,e all’hora piùftenteran- ,, 
noàìcioglierfi. 

Con sì fatte parole, che vfciuano infocate dalla fua 
bocca, come da vna fornace feriua il Sant’huomo, e-# «• 
compungeua di maniera, chi l’vdiua: che molti refta- 
uano feco fenza curanti m'eno di tornar a dietro à fepellir 
il padre; dubitando di perder per ftrada quel teforo , che 
lor pareua d’ hauer trouato nel deferto . Crebbe perciò 
di numero quella fanta famigliola , e attendeuano à 

molti- 
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moltiplicar cafette , e cappellate, confortandoli il Si- 
gnore in fpirito, e grafia per il fine da lui pretefo . Ma 
non è potàbile , che à quelli ancora, a ’ quali Iddio hà fat- 
to dono <f orationc, di quiete ,e di vnione , e godono il- 
luftrationi, e conolcimenti fopranacuralf, & eccetà di 
mente: non accadano alle volte dell’ aridità , tormenti 
d’ anima, ofeurità d’intelletto, rimanendo lo (pirito lo- 
ro pieno d’ amarezza, di triftezza quafi infopportabile, 
con sì poco fentimentodi Dio , che gli annoia fino il ra- 
gionarne: e non pur non han gullo nelforatione , mà 
tedio granditàmo , col cuore pieno di diffidenze, di mor- 
morationi , di lamenti oppreflo, trafitto , lacerato da 
torbidi penfieri , e lafciato in fomma nell’atto della nuda 
fofferenza; nel qual tempo configliano bene i Dottori 
della Teologia miftica àfopportar conftantemente la 
mano di Dio ,e foffiir quel crudel abbandonamento, fin 
che piace àS.D M.confiftendo in quello il merito, e raf- 
finandofi il puro della virtù j mà non perderiì d’ animo, nè 
auuiliriì nell’otio, e non potendo perfeuerar nella conté- 
platiua , appigliarli almeno all’ attiua , e operar qualche 
cofa manualmente. Quello era proprio il tempo, che 
il nollro Beato s’efercitaua nelle cofe elleriori, quando 
ne’ primi anni della fua conueriìone fi fentiuada sì fatti 
cedi) alfalire , e quafi foprafare; e certo è, che quando 
vengono da Dio , a fine ai chiarirli , fe l’anima gli è fede- 
le , e fe porta la Croce , e lo fegue per amore , ò per inte- 
reflfe: Faccia pur l’huomo quanto vuole, non trouerà 
mai rimedio , che gli gioui , e bifogna in vn certo modo 
che crepi fotto il pefo , e fi lòllenti molto bene per non 
cadere ; e’1 bello è , quando poi toma la ferenità , e fi rif- 
chiara l’intelletto: che f anima palTando quafidavn’e- 
ftremo all’ altro, & emergendo dal profondo, rella au- 
uiluppata in vn nuouo laberinto di penfieri, incerta d’ha- 
uer acconfentito, ò nò ;e fe la Parte fuperiore non hà , 
foftenuto brauamente la battaglia, ceito è, che la infe- 
riore 
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riore hà quali ceduto l’arme. Il B.Bernardo in tal tem- 
po non pur non intermetteua gli efferati j foliti, mà gli 
raddoppiaua, offerendoli in holocaufto al Signore di 
ftarfene cosi tutto il tempo di virafua; lauoraua, zap- 
paua , piantana Cipreffi , tagliaua legna, feminaua legu- n,uU • 
mi,sbofchiua fentieri, cauaua pozzi, inrteflaua frutti: 
dice il Lombardelli, che anche inteflèuafporte di pal- 
ma , mà in Monte Oliueto al dì d’ hoggi non ve n* è pur 
vna , nè veftigio , nè ricordo , ve ne fiano fiate ; può effe- 
re, che i Tuoi compagni gliele procuraffero da luoghi 
conuicini per imitar anche in quello i Santi Padri anti- 
chi . Certo è , che fcauarono molte fpelonche , e com- 
pofero molti Oratorij , doueandauano ad vno ad vno à 
cantar Salmi , edifeiplinarfi , ( e tutti fono hoggi in piedi) 
con qualche diftanza per non impedirfil’vn l’altro ;& è 
credibile ,che non fbffe così piano il luogo , doue è hora 
il Monaflerio, nè tutto quel pafTeggio fino à S.Scolafli- 
ca: perche fi vede dal fito intorno effer tutto alpeflre, e 
montuofo;màche colla zappa quei buoni Padri cauaf- 
fero , alzando , e abbaffando il terreno , per palTeggiarlo, 
e colf induflria loro , e fatica continua formaffero intor- 
no à profondiffime, e dirupate valli quel marauigliofo 
teatro, che hora fi vede , tanto era Y abbonimento, che 
haueuano all’ otio, e tanto 1* amor, che portauano alla 
folitudine . 

Della fua eminente pouertà , & h umiltà profonda, 

Cap. XI. , 

G ià s’è detto, chela fornita comincia dallo fiacca- 
mente di tutte le cofe mondane, e che da quella 
colla principiò il noflro Beato à falir il monte della per- 
fettione . Quello è il primo fcalino della fcala di G iacob- 
be,già che anco da quella cominciò Chriflo le otto bea- Hora 
titudini, perche fi come diceS.EhgioiPaupertajexkr-i&L f 

miml/us 
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mmibus Aigelos facit : onde pregato quel fanto romito à 
ritrarre due Angeli, dipinte due poueri : Angeli fona 
quelli, che la paffeggiano, conriofiache alati, e fciolti 
non hanno veruno impedimento per volar al Ciclo . 
Qual maggior pouertà , che fprezzar il mondo con tutte 
le ricchezze , e andar à ftentar mezzo ignudo , & à morir 
di fame in vn deferto ? Con tutto ciò vi fono diuerli gra- 
di di pouertà, e forfè il minore è quello di coloro, che 
ne’ fagri ehioftri trouano maggior abbondanza di cofe , 
che non hannodafeiate nel fecolo, e piu alto di quefto 
farà contentarli di quel poco fi troua per l’ affai, che lì 
è lafciato ; aitifsimopoinonpurlafciar larobba, e di- 
ftaccar l’affetto: màdiuentar mendici, e ftentar collo 
proprie mani per guadagnarli il vitto, come feceua Pao- 
à&.c i». lo Apoftolo in Corinto , il quale doppo hauer predica- 
to nella Sinagoga i fabbati,tornaua àcafa d’Aquila, e 
di Prifcillaà lauorar con risi , e torcere le funi. Tal vol- 
ta il fant’ huomo infiammato d’ amordella fanta. pouer- 
tà in feruor di fpirito diceua a’ compagni : vergognamo- 
ju.ei fratelli, che nonhabbiamo ancora cominciato à fer- 
,, uirlddio ; la noftra pouertà èdilicataj noi mangiamo 
, , quello , che ridà il Signore^ e non loguadagniamo .. San 
,, Paolo fcriue ài Corinti , che loraltri Apoftòli, per non 
,, aggrauareglihofpiti,& i popoli lauorauano, eprocao 
ja ciauanfi il vitto colle proprie mani jechièquellodinoi, 
^ e *°, , che polla dire : Adea 3 qu& mihi opus erarn 3 & bis , qui me- 
, , cum funt , mniflraucrtint marnisi fin ? e pure non habbia- 
97. 0t ' c ‘,> mol’ officio del predicare, nèla ragion di dire : Jguis mi - 
, , litauit [un \Jftycnaijs 'inquini ? nè perciò meno la licenza :* 
c - ,, Manducate 3 qua apponuntur 'uobts, di gnu r t(t cium opera- 
v«» poJ j riut mercede /ua . Non hauete letto , ch e quel Signore , 
« e > c he pafee 1 * vniuerfo , doppo' hauerpredicato inGerufa- 
co *n‘u-,, lemme, e fatto alle turbe sì fegnalati benefici) yvfciua: 
guida’’* 1 ,, taf or digiuno dalla Città, e tornauain Bethania,luo- 
tìì ‘S > go molto dift ante, per non trouar chi meno per carità 
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ilriceuefle? Poueri Apoftoli inuidio alla voftra virtù, ,, 
che non pur abbandonafte il tutto per amor di Dio , ma , , 
non volefte il niente per amor del proffimo . Inuidio al- , , 
la verità di quelle fante parole : Neque gratis panem man - ,/ c ™ e g r 
ducauimtisab a/ujuo 3 fed in /abore , & fatigatione , nette & ? y 
die operante s 3 ne quem ’vcUrum graiiaremus . Ma dico il ve- 
ro fratelli, mifpauenta quel, che fegue : Denunt/amus iw. 
va bis , quontamji auis non vmlt op erari 3 nec manducet : Bel- , > 
la pouertà di quelli , che per quattro Salmi , che recita- , , 
no cantando Tenta operare nelrefto cofa alcuna , pre- , , 
tendono viuer meglio nella Religione, che Te nel Tecolo , } 
haudfero faticato tutto il giorno. Credete che’l Signore , , 
à quelli dia il premio del fatto voto, ò non più tolto il ca- , , 
ftigo del non offeruato > In quanto à mè leggo, che gli ,, 
antichi Padri Iauorauano,telfeuano,zappauano, face- ,, 
uano fporte , fegauano il grano , componeuano cefti, ,, 
vendeuano,guadagnauano, e ritenendoli à pena gior- , , 
no per giorno , quanto baftaua à campar la vita , difpen- , , 
faqano il reftante a’ poueri. Leggo, la pouertà confifte- ,, 
re non folo in allontanar da sè quelch’èfouerchio, ma,, 
in priuarli ancora di molte cofe necelfarie , conciofiache , , 
come fi polfono sbarbar gli affetti dal terreno della no- }J 
lira volontà , fe non fe gli fottrae l’ humor naturale , che } , 
gli foftenta ? Il paradifo è vna gioia molto ricca : conuie- , , 
ne fia molto pouero colui che la compra . H così dicen- , , 
do,daua efempiodi feftelfoin non ftar mai otiofo , e 
inoltrarli attiuo , & occupato Tempre ; e le fporte , mef- 
colc,celte,e pali, chcfaceua,mandaua à vendere , e 
donaua il prezzo a poueri j e baftaua dar vn occhiata 
alla Tua grotticella per intendere la fua pouertà fimile à 
quella di Mosè, che doue gli altri vfeirono d’Egitto ca- 
richi d’ oro , ed argento: egli non portò feco fe non». 
le ofla fpolpate,e la tefta d’ vn morto,che fù di Giofeffo . 

Qual marauiglia poi abbondafle in profondillima hu- 
miltà, chi riteneua la pouertà in sì alto grado, fi come 

diceua 
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diccua il Serafico Padre San Francefco : 1! humiltà na- 
fce dalla pouertà, come vn germe della propria pianta: 
Non può allignar defiderio di robba, nè concetto di Iti- 
ma in chi Tempre medita la morte , e viue come fepolto . 
Per sfuggir dunque ogni ombra d’ambitioncella, che 

f iotefle deriuardal lume delle Tante Operationi, teneua 
a Tua Celletta Tempre Terrata con vna poueraporticella, 
SÌÌ£- f atta rami ^ alberi , & intefluta di frafche;e quàdo ora- 
g iori^*“‘ua: per coprir i regali, che gli faceua ilSignore,cerca- 
uai luoghi più naTcofb, e Tolitarij; onde vna volta , che 
verTo il tarai fitrouaua in altiflìma contemplatone col 
corpo Tolleuato alquanto da terra, vitando in lui della 
tetta il B. Ambrogio Piccolomini( mentre à caTo di là 
paffaua)e gridando perche altri correflèro à vedere que- 
fta marauiglia : il B. Padre tornato in sè , Toauemente lo 
ripreTe ; e pregò in auuenireà tutto Tuo potere tenerlo 
celato; dicendo, non v’efler maggior pericolo d’vn te- 
' foro , quanto à publicarlo . Vn altra volta hauendo ri- 

fanato miracolofamente vno , che s’ era malamente. fe- 
rito in vna gamba , e col Tolo Tegno di Croce fatto andar 
via non pur il dolor , mà il Tegno della ferita : impaftric- 
ciò certi vnguenti, che nulla haueuanoche far con quel 
inuentione male , e pregò colui à portar qualche tempo fafciata_, 
rmi^o quella gamba per coprir il miracolo. Molti de’ Tuoi Tan- 
. mitico o. e fl* erclt jj non (j Teppero, chedoppo morte, ( eccetto 

il Tuo Confeflòre , al quale in confessione fegreta riuela- 
ua il tutto) in particolare della catena, che portaua fo- 
pra il cilicio; e molti ancora non fi Tonorifàputi, come 
nc pur molti miracoli, pcrloftudio grande, che pone- 
ua in occultargli . Era cofa marauigiiofa Tentirlo ragio- 
nar della Tua vita palfata, che chi non ThauelTe cono- 
(ciuto , hauerebbe creduto fufle ftato il più ribaldo , e fa- 
cinoroTo huomodi quel Tecolo. Quindi procedeuono 
i foTpiri,e le lagrime continue, colle quali fi confeflaua 
peccatore innanzi à Dio, i Tegni efteriori,che daua del 
, Tuo 
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Tuo baffo fentimento; percioche oltre il portar legna, 
lauare fcudelle, tirar carrette, zappar la terra ,fpazzar le • 

celle , feruir gl’ infermi ; s’ inginocchiaua etiandio innan- 
zi a’ foraftieri, per vili, che fuffero, e voleua loro in ogni 
modo baciar i piedi ; facendo reftar attoniti quelli, che 
peraltro l’haueuano conofciuto huomo ftimatiflìmo, 
e nobiliflìmo nel fecolo ; Ma più che in altra cofa fpiccò 
mirabilmente lafua humiltà nella collante repulfa, che 
fece fempre à gli honori , e alle preghiere di coloro , che 
lo voleuano per Capo; conciofiache tratti dall’ odore di 
così fant’ huomo , molti di diuerfe parti , & annoiati dal- 
le turbolenze del mondo , che all’ hora più che mai infe- 
rmano l’Italia, non fapendo trouar afìlo più certo, nè 
ricouero piùfanto dell’ Eremo d’Accona vi concorre- 
uano in gran numero , e per effer gl’ inftituti regolari , e 
molto più i Monaftici per la corruttela di quel fecolo af- 
fai fcaduti : coloro, che da douero fi conuertiuano à Dio, 
nonfapeuanoquafi rifoluerfiin qual Ordine entrare; e 
volentieri sfuggiuano quelle Religioni , che teneuano 
Monafterij nelle Città , oue ne anche fepolti in quei 
Chioftri fi vedeuano ficuri dalle rabbiofe mani di Guel- 
fi , e Ghibellini : Crebbe perciò il concetto, fi haueua 
de gli heremiti d’Accona, e cadauno benediceua l’au- 
tore di così pia radunanza; e febene fioràia pure l’Ere- 
mo fantiflìmo di Camaldoli , e quei Padri faceuano vita 
Angelica ,come pur fecero fempre, e fanno hoggi anco- 
ra : nulladimeno mettcua troppo penderò à molti l’an- ££* ***• 
darfi à legare con vincolo sì ftretto in sì remota , e gela- 
ta cima dell’ horrido Appennino; e hauerebbono defi- 
derato Clima più piaceuole per tollerar i rigori dell’ In- 
uerno,che laisù certamente à chi non è ben foderato 
della gratiadiDio, fono infopportabili. Concorreua- 
no dunque in Accona , doue il fìto è affai più ameno , e ’1 accod. , «. 
Cielo più foaue , e quei , eh’ erano à partire coftretti , in- » n 
uidiauano à quelli , che reftauano ; e ogni giorno crefce- 

uail 
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ua il numero di quel nuouo gregge, quanto più crefce- 
uano gl’ impicci , e le calamità del mondo . Parue mira- 
ponduione colofa la fondatione di Venetia , che mentre il ferociffi- 
^ vejcti. m0 Attila , che fiintitolaua Flagellum Dei, andauade- 
An?ia‘ fl»- uartando le Città più nobili d’Italia , fpopolando le Pro- 
ft dl uincie , infanguinando le campagne,e diftruggendo i vil- 
laggi^ le cartella: i popoli atterriti^ e cacciati chi dal 
lampo, e chi dal taglio della fpada, s’andauano, come 
in luogo ficuro à ricourare tra quelle inofpite lagune-», 
doue poi trafportando le foftanze,e gli haueri,e piantan- 
do le habitationi, à poco, àpoco fecero forgere la più 
fuperba Città, che vedeflero al mondo i fecolidiChri- 
fto . E di sì fatti mezzi se feruito più volte Iddio per far 
à noi pompofa moftra della fua inarriuabile Capienza.,; 
edificala da conciofiache anco la famofa Cartagine hebbenondif- 
JKT&fimife principio, nafeendo dalle ruuine di Tiro, come 
,0 ' Venetia da quelle d’Aquileia; e non meno (per parlar 
moralmente)crefce, e s’auanza nelle virtù, e ne’ meriti 
vn’ anima, quando i trauagli la perfeguitano , & il fla- 
gello di Dio la sferza ; e come l’ Arca di Noè faglie alle 
cime de monti, quando in vn diluuio di calamità trouan- 
t dofi , la trabalzano fotto l’ onde , e le procelle : onde djf- 
mwT».' 7 ‘ fe il P. S. Gregorio Papa : 3 qux bìc nos premunt 3 ad 

Deurn ire compellunt. Così dunque parue fuflè la fonda- 
none di Mont’ Oliueto, quando il nuouo flagello di Dio 
per mezzo di quelle atroci fattioni di Guelfi , e Ghibel- 
lini dibattendo, e sferzando le Città d’Italia, coftringea 
gli huomini di pace à correre nelle folitudini 7 e à cercar 
ricouerotrà le fiere, noi trouandofrà gl’ huomini; etra 
tutte era celebre in quei tempi l’ Eremo d’ Accona, do- 
ue il numero de’ concorrenti fabricò poi quell’ infignè 
Monafterio,evitrafportarono nongiàlefoftanze, ma 
sè medemi ad habitarui : Mà perche pareua vna greg- 
ge fenzaPaftore,& vn corpo fenza capo, onde potea- 
nonafceredifconci: pregarono più, e più volte il Bea- 
to Ber- 
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to Bernardo à voler in ogni modo accettar fopradisè 
quella briga , e come Dottore , eh’ era (lato nel fecolo, t tf dfa£ 
e haueua infegnato à numerofa fcuoladi difcepoli, vo 
Ielle nell 5 Eremo eflere padre , e dar qualche regola , ò * nn ' 
inftitutoàqueì,chelofeguiuano, e regger, & alleuar 
tanti figlioli à Dio . Et egli non pure con infinita humil- 
ti lèmpre recusò, ftimandofi , e confeflandofi infuffi- 
cientirfimo, & indegnifsimo di dar legge à migliori di sè: 

• màconfondatifsime ragioni procurò etiandio diftorgli 
da limili penlieri; perciocheproponcualoroTefempio 
degli antichi Ifraeliti, che mai meglio fi gouernarono, 
che quando Iddio hauea di loro immediata cura , e pro- 
tettone, né mai più grauemente peccarono , che quan- lKt t9 
do dimandarono vn Rè à Samuele j Conftitue nobu Re - 1 **'*' 1 
gem > fi cut cdtera babent V^ationes , e parue proprio fuffe 
vn gettarli doppo doflo Iddio , per accollarli ad vn’ huo- 
mo, fi come egli fé ne dolfe , dicendo à Samuele : .SYjw 
trìim te abieurunt 3 f ed me 3 ne regmm fnper eos : douer far 
conto d’ eflfer venuti à quell’ Eremo non chiamati da vo* 
ce d’ huomo , ma di Dio, il quale fi fa fentir, quando vuo- 
le dalle Tue pecorelle , e non coniente eh’ aliai in Tua ve- 
ce entri in luogo di padre, ò di maellro, dicendo nel 
Vangelo ; V+us e fi enim Pater 3 <Vnus magiflerVefter Chn- 
fius , e però mite locare vobis Patrem , ncque Mogi&rttm v * 8 - 
fupcr terram . E pigliando efempio da lui medefimo do- 
uerfi ben ricordare hauer egli tante volte protellato, e 
detto d’efier venuto à miniflrare, e nonadellermini- 
ftratoje fin neH’vlcima cena non ollante il Vcs yocatts ioiua.c.,j 
me migiHer , & domine 3 tsr bene dicitis 3 futn etemw> hauer 
non come Signore, mà come feruo voluto loro lauar i 
piedi ; e in fomma dichiaratoli à baflanza in publica ta- 
Uola: Ego fum in medio ve fin , tinquam qui mimShat .É 
poi , che bifogno hauere di Capo , e di Rettore loro, che 
li trouauano in quel luogo non per far corpo di Religio- 
ne , ò di Congregatone , ma di femplice radunanza fen- 
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za penfiero di affoggettirfì a regola , ò di far voti , ma 
► folo per feruir à Dio in libertà di fpirito ? Mancar’ i libri, 
eh’ infegnano il diritto camino della perfettione fenz’ at- 
tendere inftruttione, e leggi da vn’huomoignorantif- 
fimo, com’era lui (diceua )e fenza alcuna notitia, od 
efperienza delle cofe di Dio . Non effer ballante Mosè, 
ò alcun Profeta à confolar’ vn’anima , à confortarla , ad v 
inftruirla , ma la parola fola , eh’ efee dalla bocca di Dioj 
perciò dire la Spofa : Of adì tur me o/cu/o orts fui , perche 
la fola bocca di Dio può far gli effetti , che f anima defi- 
dera, e non quella d’vn miniftro,d* vn Profeta, ò anco 
d’vn Santo, fe bene fulfe d’vn’ Angelo j i cui baci fon 
freddi, impropri), e priui di dolcezza. Però,hauer det- 
to mille volte meglio Samuele per configlio del fuo buó 
ÌT***'* vecchio : L ornare Domine , quia aud.it feruus tuus y che non 
«Mie. 30. f ecero gjj £5 re j ne ] tempo antico : Non hquatur nobis 
Domtnus , ne forte mortamur . E s’eglinohaueuanohauu- 
to fino allhora il Signore Dio, che glihaueua chiamati, 
e proueduti : e lo Spirito Santo , che gli haueua infpira- 
ti , e regolati : qual vanità voler’ hora voltargli le {palle , 
per afcoltar’ vn’huomo , potendo benefentir la voce di- 
m*4. uina ogn’vno dentro di sè, e dir col Profeta: Ai(d>am y 
quidloquaturwtf e Dominnsmtus: E feguendo il dittarne 
della propria cofcienza, e gli efèmplidegli antichi Padri 
poter eflèr ogn’ vno regola à sè ftc fio . Con sì fatte ra- 
gioni, dette da lui certo più per humiltà, e perche Io 
lafciaflero Ilare, che perfentimento reale n’hauefle,an- 
daua anzi trattenendo , che acquetando i loro defiderij j 
e per quante replicate inftanze gli ne faceflèro , non vol- 
le mai acconfentire, e fino quando fu fondata la Con- 
gregatone trouò mille fcufè,e pretefti ,per non effer 
Abbate, e fe finalmente accettò, fù per mera forzale 
carità , come diremo à fuo luogo . 
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Delle fue ferite conternpUtioni 3 e dee li E fi a fi , che patine 
tn quelle. fiap. >Xll. r .. . 

Vanto egli fuffe dedito all’ Oratione,che chiamano 

métale,la quale confifte invnapratticaeleuatione 
di méte à Dio per modo d’ vnione,ò di fpirituale trasfor- 
mano ne: facilmente lì può congetturar dall’ edere ita* 
to quefto il fine principale del fuo totale ritiramento dal 
mondo :e in vero era tant’ intento à contemplar le cofe 
del Cielo, che parea quafi attratto da i fentt . Hauea 
guftato già nel fecolo , non pur da fanciullo , quand’ era 
nelConuento di San Domenico , ma più grandicello, 
quando fù riceuuto nell’Oratorio della Scala i primi frut- 
ti della vita contemplatiua : e fé bene fe gli era talvolta 
raffreddato lo fpirito , non però n’haueua naufeato il gn- 
fto,egli pareuapurd’hauer à tornar vna volta, e ripi- 
gliar il periodo interrotto, e che quel fuo vaneggiare 
non haueffe lungamente à durare . Non l’atterriua il 
detto dell’ Apoftolo: bnpofubile eft eoi , qui fernet funt il- «eb.c 
luminati } & gufiauerunt et um domim e f le fi e } & partici- 
pes fatti funt Spintus Santtt ( delitie vere , e proprie del- 
la celefte contemplatone) & proUpfi funt , rurfus reno- 
mrt ad poenitentia*n ; perche intendeua fanamente quell’ 
impofsibileper molto difficile; effendofi ritrouati vn_. 
Dauide , vn S. Pietro , e tanti altri , che doppo hauer gu- 
ftato di Dio, erano cattati, e nondimeno riforti poi mi- 
glioratiancora dicòditionc. Ma come il figliol prodigo 
riuenne in sè,quandofi ricordò delle carezze, gli fole- 
ua fare il tenero Padre , e alf hora fi difpofe di tornare^ j 
così Bernardo ricordandofi degli antichi gufti dell’ Ora- 
tione , e della foauità , con che foleua meditar le cofe di 
Dio , fi fentiua eccitar , e pungere , & attrar di nuouo al- 
la cafa patema . Nella folitudine poi , eh’ è il nutrimen- 
to_proprio della vita contemplatiua impiegaua( fi può 
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dire) tutte l’hore del giorno, e della notte in meditare 
Tempre mentalmente orando j onde T vfo fattoui , fupe- 
raua l’impedimento d’ ogni efteriore applicatone . Co- 
minciò egli, come dice! lìmo, quello Tanto effercitio dal- 
le lettionifagre, aiutandoli con buoni libri à vincere le 
aridità confuete de’ principianti; e febene il Signore gli 
fece gratia molto prello della compuntone del cuore, 
e della pronta eleuatione: con tutto ciò non fi ferma- 
ua molto sù regali , atti à muouere la parte Tenfitiua , nè 
tampoco sia longhi difeorlì dell’ intelletto , paffandofe- 
ne Ipeditamente à gli affetti della volontà . Poneua 
ocuìone ogni luo iludio in non andar all’ oratone con fine di ri- 
fSkco. ceuere regali, e confolationi , tenendofene indegniflt- 
mo , e perche non era Tuo intento di feruire per interef- 
fe,màdillaralbene,ealmale, che luffe piaciuto al Si- 
gnore, purché la volontà fteffe collante . Le prime con- 
luete meditationi eran quelle de’ Tuoi peccati , per i qua- 
li fu dotato di grand’abbondanza di lagrime, anzi pur 
di continuo piangeua la vita pallata, e fi marauigliaua 
della gran patienza del Signore in hauerlo tanto tempo 
appettato . Nella confideratione della morte s’aflfiffa- 
ua affai , perche quella le daua vn perfetto conofciméto 
disèlleffo,e difprezzodel mondo, e poi pian piano paf- 
fandoà meditare la pallìone del. Saluatore, finalmente 
arriuòà contemplare laDiuinità, profondandoli negli 
abilfidi quella. Portaua Tempre qualche libro in Peno, 
e fino ne’ viaggi voleua leggere ; e quando di nuouo per 
l’abbondanza delle lagrime tomo à patir di villa ; voleua 
ciò faceffe il Tuo compagno, dilettandoli in particolare 
difentirTheroica attione di qualche Santo per poterla^ 
imitare. Ciò fece Tempre fino al giorno della Tua mor- 
te^ perche era applicafillìmo alla Scrittura Sacra, quan- 
do llentauaà intendere qualche paffo, ricorreua all’o- 
ratione, e meritò più volte hauerne la vera intelligenza 
dalla Beatilfima Vergine , e dall’ Arcangelo S. Michele , 
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che lo fauoriuano Angolarmente . Perciò era molto di- 
uoto dell’ Angelico S. Tomaio fin quando fanciullo era 
allenato tra i Padri di S. Domenico ; il quale foleua ha- 
ueredi fimili efplicationidagliApoftoliS.Pietro,eSan 
Paolo ; e quefta cagione forfè indòtte la Congregatione 
di Mont’ Oliueto ad ordinare poi nelle lue conftitutioni , 
che i Lettori fcolaftiddoueflerofeguitare l’opinione, e 
la fentenza di quel gran Principe de’ Teologi . 

Ma perche vn’ anima innamorata, e inferuorata di 
Dio non può lungamente viuere applicata à quelli fenfi , 
econuienefifcateni, e voli al fuo fine; doppo le legio- 
ni, eie meditationi vennero i ratti, e glieftafi, chefol- 
leuauano il B. Padre, e lo trafportauano in Dio; e tra 
molti ne fcriue alcuni il Lombardelli , che furono rifa- 
putijconciofiache gli altri certo egli tenne occulti, co- 
me iù quello, che vide il B. Ambrogio Piccolomini, 

Q uando col capo gli vrtò ne’ piedi, e fù il giorno natalitio 
ella Vergine Signora noftra, contemplando egli l’alle- 
grezza , e fetta fe ne faceuain Cielo , folleuato col cor- 
po, e colle braccia aperte ;e perche forfè fu il primo, che 
fi vedeffe : corfe Ambrogio à chiamar Patritio fuo com- 
pagno , acciò veniife à vedere , delche poi fu riprefo dal 
B. Padre . Vn’altro gli ne occorfe il giorno dell’ Afcen- 
fione di noftro Signore in mezzo del Coro alla prefen- 
za di tutti: & il giorno di S. Benedetto orando egli nella 
Cappella di S. Scolaftica fiì veduto col corpo alzato 
molti palmi da terra, perfeuerare quattr’ hore in eftafi 
profondo . E più lungamente nella feftiuità di San Ber- 
nardo, che così eleuato durò dall’hora di Nona fino à 
quella di Compieta . Vn giorno poi di Pafqua doppo ri- 
ceuuta la fantittìma Communione , gli venne vn’ impe- 
to , e vn ratto sì grande , che lo tratte dal piano , dou’ era 
ad abbracciar vnChrifto in luogo ben alto; oue flette 
vn pezzo , mouendo le labbra , e ragionando feco,(ben- 
cbedaicircoftantinon s’intendeflero le parole ) fivc- 
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deua però dall’hilarità, e fplendidetta del volto, che 
T anima dentro gioiua ; e doppo ritornato in sè , vergo- 
gnandoli d’dfereftato veduto: fi gettò à terra co ’l vol- 
to , bagnandola di lagrime, nèhauendo ardire di aitar 
occhio, nè mouer parola,fenetornòin fretta alla fua 
Cella, e vi fi rinferrò per tré giornee tré notti Tenta man- 
gi are, e Tenta bere j perche era fiato tale il’ godimento 
di quell’ eftafi , che 1* anima quafi sbalordita , non Tapeua 
più tornare alle miTerie del corpo, e piangeua di riue- 
derfi alla prigione legata, dou era fiata alla libertà del- 
la Patria. Ma quelli ratti, & eftafi, che Tuppongono 
vn grande fiaccamente dalle cofe del mondo, & vna 
perfetta annegatione di sèfteflò, Tono famigliarià quei 
Santi, che fi profondano nel centro delThumiltà, enei 
chiaro conofcimento del proprio niente; perche di qua 
nederiuanoquei lumi, cheglifolleuano àcontemplare 
la grandetta di Dio, & ad amarlo fopra tutte le cofe. 
Suppongono vn cuore diffimpegnato , e fciolto , e libe- 
ro dall’ amor proprio , che non lì fermi , ò ripofi in cofa 
alcuna, che tomi à proprio vfo,òinterelfe; perche ef- 
fendo la natura noftra fottile, e cercando fempre fe ftef- 
fa : à pena lafcia vn motiuo , che ne abbraccia vn’ altro, 
& è tanto difficile à conofcer quello , che il più delle vol- 
te c’inganniamo, credendo di far per T amordi Dio quel- 
lo facciamo per amór nollro; e non Tappiamo ben di- 
uidere lo Tpirito dall’ anima , nè il puro atto del Creatore 
dal mifio della creatura . Quindi pochi, ò rariTsimi fi tro- 
uano,che arriuino àsì alto Tegno, e tocchino l’apice 
della perTettione , perche non Tanno perfettamente fiac- 
carti dal mondo, e abbandonar sè llelfi . Ma non occor- 
re ri peter quelle cofe, à chi ha dato vna femplicefcor- 
fa all’ opere fpirituali della bene auuenturata Madre S. 
Terefa,doue così altamente le dichiara, e così profon- 
damente le penetra , e diftingue : che ben fi vede , quan- , 
tofia differente la fpeculatiua dalla prattica, e quanto 
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è più certa la proua d’ogni fcienza. 

Da quel che se detto , fi può facilmehte intendere la 
ragione, che haueua il B. Bernardo di cercar Tempre 1 
luoghi folitarij , e ftarfene ritirato più , che poteua , sì per 
effer degno di quelle gratie, che gli faceua il Signore, 
quando nifluno era prefente : come per non metterli à 
pericolo in vn mare di fauori d’vrtare nello fcoglio di va- 
na compiacenza . Cosìfpiegano i Santi Padri quel det- 
to di Geremia : Sedtbir fltanus , & tAcebit Itttauit 
fuper fe % E così quell’ altro d’ Ifaia : Gaudebitfovfus fu- 
per fponfm^ & gaucit bit fuper te Deustuus : non dipor- 
tandoli mai meglio da fpofo Dio con l’ anima, che quan- 
do la troua Toletta, e fequeftrata dalle genti , dicendo 
S. Bernardo : An ve fu , te njereiundum habereforf tn > è? 
Qui ne qua quarti fu am t’ettt tibt indulgere prxjentur/i prafei- 
tibus cteteris i ElTortaua etiandio i Tuoi compagni ad a- 
mar quella Tanta ritiratezza coll’ eTempio degli antichi 
Padri, come di S- ArTenio,à cui Tù detto, che TuggilTe 
da gli huomini , Te volea efler Taluo . Di S. Antonio, che 
vide il mondo piendi lacci da non poterfi euitare,Te_ » 
nonconlalugga. Di S. Paolo primo Eremita , che fin 
da Tanciullo, fuggendo per i bolchi flette 1 1 3. anni fen- 
za veder faccia cv huomo $ e Te bene egli accoglieua 
volentieri, e abbracciaua con amore quelli, che, ò per 
configlio , ò per rimedio ricorreuano à lui ( co’ quali pe- 
rò non trattaua, Te non gl’ interelfi dell’anima) rarifsi- 
me volte, e con ftento s’ induceua à ciòfare con i paren- 
ti, ò coi più tiretti amici, perche quelli gli pcrturbaua- 
no la fantafia, empiendogliela di varie imagini,che come 
moTche lo faceuano poi Tuagare nelToratione. Donne 
Topra’l tutto non volle mai vedere, dal giorno, che par- 
tì da Siena per andar ad Accona fino à quello della Tua 
morte ( trattane la neceTsità da gli hoTpitij ne’ viaggi ) 
fuggendo la loro prefenza , e conuerfatione con ogni 
Audio potàbile , e lodandp molto la rifpofta di quel fan- 
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to Padre, che pregato da vna donna à ricordarli di lei 
nelle Tue orationi , rifpofe , anzi pregarò Dio mi ti faccia 
quanto prima fcordarej e cosi viuendo ritirato, lì può 
dire, la fua vita fulfe vna continua oratione , occupan- 
do la mente in meditare Tempre la prefenza di Dio, e 
1* abiflo della fua diuinità , e grandezza . 

, Della prima tenuttone fenftbile 3 cb ’ egli hebbe dal Demoni», 

Cap . XI li. 

P Er non hauere da ripetere l’iftellè cole nel progre£ 
fodell’hiftoriahabbiamo fin’hora confutò il prin- 
cipio, il mezzo , e’1 fine della Tanta conueriàtione di 
Bernardo , mefcolando gli efercitij , e le virtù Tue tra pri- 
mi anni della conuerlìone, e glivltimi della vita j con- 
ciofiache, come feruo fedele , atto per lo regno de i 
Cieli , hauendo pofto vna volta la mano all’ aratro , non 
riguardò mai più à dietro, e crebbe Tempre in femore, 
e Ipirito, e in rane meritò quella beata corona, che lì ri- 
ferba à chi fedelmente combatte . Ma tornando là , do- 
ue lo lafciammo, doppo che con i compagni fi ritirò alr 
F Eremo di Accona : certo è ^ che perfeuerò molti mefi-, 
eforfequalche anno fenza aperto contratto coll’ inimi- 
B t t co infernale ; perche fe bene è fcritto : Fili atcedem adfer- 
“ uitutem Dei 3 Sìa m timore T & pr apara ammani tmm ad 

mento 1 tentationem: non è necefiario intendere, chela tentatio- 
SSu! ne aflalti così fubito , che non dia meno tempo da pre- 
pararli, anzi perciò dice ^r^;vi,perdiftinguer iltempo 
dell’apparecchio da quello della pugna: E quel detto 
«-7 1». del Santo Giobbe : Vijìtas eum diluitilo fubito proba* il- 
' lum, deuefi bene applicar a’ principianti, che àpenachia- 
mati da Dio , vengono pròuati ; non però con tentatio- 
ne; atroce, e manifefta , ma con fegreta interiore, e 
molto fottile nell’ anima $ perche doppo quelle prime 
dolcezze, e foauità di/pirico ,che per nonefler ben pur- 
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gate, e raffinate nel foco dell’ amore, e hauendo attac- 
co terreno, e carnale, fono chiamate frutti di deuotione 
fenfibile : raffreddandoli à poco à poco il femore , e tor- 
nando lo fpiritoal fuo naturale, vienprouato colla fot- 
trattione di quella grada, ò diuotione,e lafciato nelle 
aridità molto penofe, e nella nuda foiferenza detta di 
fopra ; c per le quali forfè volfe dir il Profeta : Amn u me a pai. i 4 i.«. 
fi cut terra fine a qua all’ hora fi proua , fe l’ anima è ' 

fedele, e le lo fpi rito è fodo, e coftante nella prometta dfL *’ 
fatta à Dio, ouero fi è moflo leggermente per quei pri- 
mi dileticamenti, e guflij e quelle proue vengono cer- 
tamente da Dio , perche il medefimo Padre , che fà le 
carezze al figliolo prodigo , è quello ancora , che le fot- 
trahe , e le nega 5 auuerandofi più che mai quello non cfb ^ c 
'volentts y ncque currcntis^fed mifìrentis Dei . Hor il noflro » »6. 
Beato doppohauer pattato quei primi principi) di tene- 
rezza , aflbdatofi alquanto nelle virtù , & armatoli di più 
fina tempra , fù efpofto alla coppella delle tentationi , e 
dato licenza àSatanaflo di allattarlo. E già egli nehaue- 
uagran volontà, nè punto gli piaceua quel fuonuouo 
modo di viuere,nèchediferuodel mondo, fatto fe gli 
fùtte capitale nemico j e da sì bell’afcendente giàpro- 
nollicaua i fuccelfi,e prcuedeua la falute dimoiti per 
l’efempiod’ vnfolo. Ondevn giorno, mentr’egli lla- 
uafoletto, e penfofo nella fua grotta; ecco fe gli fanno 
auanti i fuoi due fedelirtìmi amici , e compagni Ambro- 
gio, e Patritio ( erano quelli due Demoni) , che prefa ha- 
ueuano quella forma ) all’afpetto de’ quali egli fendili Aitimi del 
tutto inhorridire ( tali fono gli effetti , che cagiona in vn’ 
anima la prefenza del Demonio , ancorché mafeherato) n,te - 
ma fattoli animo , e dato di ciò la colpa all’ inafpettata 
comparfa , domandò loro , che voleffero , & eglino , fia- 
tilo venuti ad ifeoprirti vna gran cofa , e per falute tua , 
enollraà riuelard vna vifione, che habbiamo hauuta 
quella notte. Ciparcua d’effere ftrafeinati all’ Infèrno,, 

N in 
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, , in anima , e corpo , e tù con noi , e come noftro fedutto- 
,, re corìdennato à maggior pena ; vedeuamo quel bara- 
,, tro profondo pieno di tutti gli ordigni, che vagliono à 
,, ftratiarf humanità, & i luoghi ben dTpofti per riccuere 
, , noi , e gli altri del noftro partito $ e vn’ Angelo di fopra, 
, , che diceua : deh miferi , non vedete , che in quel voftro 
,, deferto gettate via, e foglio, e l’opera, la fatica , e la 
, , fperanza ? Non andate più auanti ( difte Bernardo)fono 
, , queftetentationi del Demonio, fratelli, non ven’ accor- 
, , gete ? sì , cantoni ( rifpofero efsi ) quefte fono delle tue. 
, , Crediamo più à.vn’ Angelo, chea tè . Hor feguitate; di- 
, , ceua l’Angelo . Il Signore non vuol tante penitenze, tan- 
,, ti digiuni nò: àche propofito? mangia egli forfè quello 
,, auanzaàvoi? Tornate, tornate alle cafe voftre , e fa- 
,, te quello fanno gli altri, lenza tanta fmgolarità ; ciò gli 
,, farà molto più à grado. Vi dico di più, chef opere vo- 
,, ftrc non ponnodfer grate all’ Altilsimo, perchehauete 
,, vnCapoinimicifsimo di lui, il quale doppohauer dato 
,, il fior degli anni al mondo, penfa hora di donare quat- 
,, tro giorni di fracida vecchiaia a Dio j eia vita, che fa 
, , non è di penitenza , mà di difperatione , anzi d’ ambitio- 
, , ne per dìere tenuto gran Maeftro nell’Eremo ,com’ era 
, , gran Dottore nel fecolo . Fuggitelo , e albntanateui da 
, , ìui , fe volete eflerfalui ; altrimenti tutti inlìeme incorre- 
, , rete in quelle pene, che per voi fon riferbate . Sono ten- 
, , tationi le voftre ( replicò Bernardo ) credatelo à mè , e 
, , non fapete , che anco Lucifero fi trasforma in Angelo di 
,, luce? Nò, nò, foggiunfero efsi, le habbiamo ben noi 
,, per verità celefti, e per mafsime importanti ; efehaue- 
,, rai patienza, le faremo vedere ancor à tè, e toccar con 
, , mano . Non è egli vero , che la fmgolarità è la più fotti! 

, , tentatione , colla quale il Demonio polla combatter vn’ 

, , anima , e farla cadere ; e cheda quefta ne derma vna cer- 
, , ta fuperbia tanto fina , e fottile , che non fi può conofce- 
„ re , ò almeno molto in confufo ? Fa quefta , che f huomo 


\ 
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fi tenga per miglior de gli altri, che giudichi temerà- , y 
riamente le attioni del profsimo, & habbia in reputa- ,, 
rione le Tue, che in virtù di quelle prefuma di faluarfi, che,, 
quali voglia obbligare Iddio ad hauerlo per amico , e , , 
sforzarlo , non per gratia * mà per giuftitia à dargli il Pa- , , g^t r 
radifo, E che altro male difle quel fuperbo Farilèo in ,, ^; l “ u 
quella fua oratione : Ego non fum fiiut esteri komntan , fe , , 
non eh’ egli viuea folo , e feparato da gli altri , quali gli , , ‘ ' 
altri furierò tanti trilli in paragon di lui folo buono ? Non „ 
hai letto, che Giuda faceua il bacchettone nel Colle- ,, 
gio Apoftolico , e viueua il più del tempo folitario , e fe- , , 
parato? onde pur in folitudine procurò di tradir Chri- ,, 

Ilo fuo Maeltro ? Difle bene quel filofofo à quel gioirne , , 
folitario , à cui hauendo detto : =§W agis ì e fentito in ri- , , ^«7 
{polla , rnecuw loqnor , foggiunfe : 'vide ergo 3 ne cum hamine , , ' “ ” 
maligno loquarts , perche altro concetto non fi può for- ,, 
mar d’vno, che viua in folitudine, fe non che fiavngran ,, 
trillo , & vn’ altro Giuda traditore . Nè mi ftar à dire_# , , , 
eh’ ancorai fanti Padri antichi faccuano così, perche ti ,, 
risponderò, chenonèpiùqueltempojelofaceuano ef- ,, 
fi, per fuggire le perfecutioni de’ Tiranni, e non fi Tenti- ,,. 
uano in gambe da poter correr la carriera de’ Martiri ; e , , 
feiohaueflì pofliito parlar loro, gli hauerei configliati „ ^ 
à ponderar vn poco meglio l’auifo del V angelo, Cum per - , , to.v aj. 
finiti vos fuertnt in C untate hac, fugite in abavi , doue non ,, 
difle > fi gite in fola u, ime m 3 ma in àlt/tm Cucitati m . Noj lìa- , , 
mo in tempi da non abbandonar il mondo , fe non forfè , , 
coll’ affetto , e quella fola è la folitudine , che lì deue cer- , , 
care, e poca carità è la noftra abbandonarla Patria in,, 
tèmpo dì maggior bifogno. Che efempio dar polliamo ,, 
noiqutdipatienza,ed’humiltà, fe non riamo villi da_, , y Mit c ^ 
rrifluno ? e doue è quello Videant opera vefira bona , , , 

rificent Patrem ve finito , qui in coehs e fi ? Pouere Città, fe , , 
gli Apolidi haueflero atteri) à viuer afe Iteri i,ò lì foflè-,, 
ro trattenuti à predicare ne deferti j e ’1 Saluator nolho , , y 

N tu quaiv ' 
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, , quando mai più leggi , che viuefle folitario da quei qua- 
, , ranta giorni in poi , che andò per eflere tentato ? dirai , 
,, che bifcgna fuggir la compagnia de’ trilli, anzi nò, di- 
JIuurc • > remo noi ,che in mezzo alle fiamme fi raffina l’oro j in 
tApoph. , , mezzo alle battaglie fi proua il foldato : e la rofa acqui- 
, , fta più buon l’odore in mezzo à gli agli, e le cipolle . San 
,, Pietro era così fcrupolofo, che non voleua conuerfar 
Aft>f j > con i Gentili $ onde nebbe quella celefte vifione di tanti 
•o j , fchifi animali , e la voce , che gli diflfe : occide , & mandu- 

,, c4,acàocne imparale à non far tanto ildilicato. Che? 

, , vuoi efler tù vno di quei fuperbi Farifei, che dicono : 7 {e- 
ijVv V- > yCededme 3 mli me tangere , qu’a mundus fum * t’inganni, 
„ fe credi , che conuerfando con vn trillo , fia più facile , 
, , ne fe^ua la peruerfione tua , che la di lui conuerfione— >. 
,, Egli fi conuertirà più facilmente tratto dal tuo buon’ e- 
, , Tempio , e tù acquifterai quell’ anima àDio, che ftando 
s Giro 5 5 ^ c ^ ert0 > e k perdi > e n °n fàlui la tua . S. Girolamo- 

' > > dice : N n emm , qui bonus t f { 3 ipj'c polluitttr 3 Jifocieturntd- 
ofe *‘ , > ^°ì fedtjtit malus e ft 3 in bot.ttm uertttur . IlSaiuatornoftro, 
,, qual tù pretendi d’imitare, e che conftituì la Tua vita per 
,, noftroefempIare,con chi conucrsò egli mai inquefto 
, , mondo , fe non con publicani , c peccatori, à fine di chia- 
, , margli , e conuertirgli ? Non era egli , che frequentaua 
,, lecafe loro, honoraua le lor menfe, gli accarezzaua , e 
, , menaua feto , & era per ciò calunniato da quei, che fi te- 
Mit.c. ,, neuano per buoni : J^tktre curri publicanis ì & peccatoritus- 
*' M ’ j 5 manducat 3 & btbit jnagiZicr vtficr ?■ Bella fantità che ap- 
,, prendiamo noi in quefto deferto, doue non habbiamo 
,, campo d’efereitarvna minima virtù? e doue ivitij non fi 
jj efpugnano , ma fi cuoprono , e lepafsioni immortifica ■ 
,, te, ritengono il foco viuo, mànafeofto lotto cenere-». 
,, Doue è la patienza di fopportar l’ ingiurie, e leoffefe 
,, tanto celebrata negli huomini perfetti, fenonhabbia- 
, , mo qui pur vna mofea , che ne dia fiftidio ? dou’ è l’hu- 
,j miltà cotanto neceflària a’ierui di Dio, fenon habbia-. 

mo, 
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mo , chi ne folleciti a gli honori , e alle dignità , ne à chi , , 
compararci, non che à chi preferirci ? dou’ è 1’ obbe- 
dienza , che auualora tutte le virtù , fe facciamo qui ogni , , 
cofa di noftro capriccio, & i noftri digiuni fono depra- )} 
uati dalla propria volontà, e pur fappiamo il rimproue- ? , 
ro*’ In dieiciunij'vefiri imenttur njoluntas veflra ? Mà fo- j fj c s8 
pra il tutto , dou è la carità da efercitar col profsimo, fe , , * 
pare qui ci lìamo ritirati à bella porta per non feruir al- 5) 
cuno ? dou è il feruir gl’ infermi, l’ infegnar à gl’ igno- yy 
ranti , il confolar gli afflitti , il fouuenir i poueri , con tut- y y 
te le altre opere di mifericordia ? Par bene , che non fia- ? y 
mo nati al mondo , fe non per noi foli , e che vogliamo il ? 
Paradifo folo per noftro vfo $ mà andiamo errati , con- } ? 
ciofiache. come Dio ci ha porti nel mondo, acciò con_. 
fcambieuoli vftìci ci aiutiamo l’ vn l’ altro : onde il ricco ? ? 
fouuenga il pouero , e’1 pouero ferua al ricco j l’ infermo ? ? 
paghi il medico , e’1 medico rifani l’ infermo : così non e- 5 
fercitando i noftri talenti per il fine , che ci fon dati : du- ’ 5 
bito faremo , come colui , che fenza trafficarlo , fe lo ? 5 
tenne nafcofto, ed otiofo, e fu cacciato con perpetuo 
bando dal Regno . Nò , nò Bernardo, pentiamo vn por } 5 
co meglio a’ cali noftri , fiamo ftati amici nel fecolo, non ? ’ 
diuentiamohora nemici nell’ Eremo j che febenetùfei ^ 
caufa della noftra ruuina j noi però habbiamo compaf- ? 5 
{ione di tè , e defideriamo la tua falute; mettiti pur all’or- 5 y 
dine , e torna con noi à Siena , à riueder la dolce Patria , 5 ’ 
àfalutari cari amici , à regolar meglio la vita noftra. 
NonmancarannolàChiefe da farle noftreorationi, nè }> 
Oratori] da difciplinarci,nè ofpitali da feruir à gl’infermi, 5 * 
e tanto meno Sacerdoti , e Padri fpirituali per l’ vfo delle 5 y 
confezioni, e de’ fanti Sagramenti. Guarda come il Si- 5 5 
gnore è prouido, e benigno: ad ambidue noi tuoi carifsi- 5 
mi compagni hà fatto vedere nell’ afteflò tempo la me- 5 
dcfima vifione , acciò atterriti , e compunti te la riferifsi - 3 9 
mo , e tù fùfsi à tempo di penfar , e per tè , e per noi à più ’ ’ 

con- 
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„ conueneuole partito. Nel direquefte parole, che ha- 
ueuano tanta apparenza di bene :infinuaua il Demonio 
aftuto le medefime ragioni con maggior facondia nella 
mente del Beato: progettandoli diuerfi temperamenti 
da cohoneftare la rifolotione ; & era maggior la mina 
di dentro , che la batteria di fuora \ rapprefentandoli l’al- 
legrezza degli amici, il giubilo de parenti, la fatisfat- 
tione vniuerfale della Patria, l’hauer fatto à baftanza pe- 
nitenza, Teflère vitiofo , l’dfere indifcreto ogni fouer- 
chio rigore, douerlì temperare lo fpirito colle vicende 
era la Città , e F Eremo, & alternar gli oflequij tra Dio e’1 
profsimo e forfè daua sì fiero aflalto in tempo delle ari- 
dità, che quell’ anima quafi abbandonata non eraba- 
ftante à formar vn buon penfiero, nè à far vri atto ri Bef- 
fo fopra di sè medefima . Con tutto ciò aiutata da Dio , 
e ricordeuole de gli antichi proponimenti : doppo ha- 
ueremoftratolamarauiglia douuta à tanta nouità ; ri- 
{pofe : Carifsimi , & amatifsimi fratelli , e figlioli in Chri- 
fto , mi pela di vederui tanto affondati , e internati in- 
quelli voftrifentimenti , eh’ à mè non redi molta fperan- 
za di traruene con poca fatica ; & habbiatecosì piccio- 
la efperienza delle tentationi del Demonio , che non co- 
nofeiate le fue illufioni diftinte dalle vere vifioni . V ole- 
ua feguitare : mà il Rè de’ fuperbi , e nemico della veri- 
’• tà , turandofi l’orecchie , e gridando , che lui era l’ingan- 
nato , e troppo fi fidaua di sèfteffo: gli fece dire da quei 
due; rettati in pace, noi vogliamo tornar’ al fecolo ;e 
ciò detto vfeendo fuori, difparuero; e con ilfolitotnodo 
inuifibile andarono à turbare i veri compagni di Bernar- 
do, e permettendolo il Signore, tutti due fopraprefi da: 
vn certo delirio, non fapendo quello fi faceflèro,con 
certe loro robbicciuole in {palla s’incaminarono alla, 
grotta del Beato, c diflèro : noi andiamo à Siena , vuoi tù 
v . enire ■ Confefsò poi egli, che foprafatto dalla tcnta- 
tione, poco mancò non rifpondeflè : Già che così è , an- 
diamo/ 
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diamo tutti ; ma il Signore , che permetteua la battaglia 
i fine di vittoria : l’ illuminò in quel punto , e fece accor- 
to del pericolo , in cui llaua ; onde poftofi in oratione 
con vehemenzadifpirito,& abbondanza di lagrime^ 
pregò Sua Diuina Maeltà, à non permettere sì graue 
lcandolo, e tanta rouina in quei due compagni, e pri- 
ma d’vfcir dal diftretto,gli richiamalfe, e fac effe rau- 
uedere. Elfaudi il benigno Signore i giufti defiderij del 
liioferuo, e percotendogli d’improuifa cecità: fece si 
che raggirandofi intorno non trouaflero mai la via di v- 
fcirc , finche proftrati a’ piedi di Bernardo non confeffa- 
rono il lor vaneggiamento . Suanìinquel punto tutta 
T illufione , e come l'uelati gli occhi da vn fonno profon- 
do , riaprendoli alla luce , parue loro d’ edere Itati delulì . . . 
dacaptioiìfantafmi, e riflettendo a’paflati difcorfi, co- 
nobbe Bernardo , non il B. Ambrogio , & il B. Patritio , 
mà due demoni in forma loro hauergli fauellato. S’ac- 
certò la fuggeltione elfer arriuata fino à quelfegno , che 
le loro forze potuto haueano foftenerla , e nel maggio- 
re vopo la Diuina gratia hauergli fouuenuti : onde rin- 
gratiandone ’1 Signore, prefe loro a dire : Veramente fra- > > 
tclli quello luogo è pieno d’infidie, perche noi Thabbia- >> 
mo eletto da feruir’à Dio; & al Demonio non piace ibi 
noftro inftituto , mentre procura con tanti ftrattagem- > > 
mi di /turbarcelo. Lui non tenta quelli, che pacifica- >> 
mente poflìede ; corre dietro à chi fugge, e combatte Dejno 
chi no ’1 ferue . Conuiene à noi far forza per efpugnar’ il nio qua 
Regnode’Cieli;taleèrinfegnamentodiChriilo;econ >> l,wnu 
quello paragone prouafi la collanza de’ veri feguaci. >> 

Che vogliamo noi far nel mondo, doue ogni cofa è lac- > » 
ci , e trabocchelli ? pur troppo habbiamo fperimentato ? > 
la volubilità di lui, e la difficoltà di faluarel’ anime no- ?» 
lire in mezzo alle fallacie del fenfo. L’Euangelo, altro >> 
non c intuona , che finite ab tra ventura . Gio. Battifta à » > iohi *. 
pena di cinque anni diè di calci al Mondo , e s’ intanò j > 

nelle 
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,, nelle fpelonche. Moisè non puotè facrificar in Egitto» 
Eiod.c. mà gli conuenne allontanarli , e dire à Faraone: Oimt- 
,, te popnlum mentri , yt f 'acrtficet mtbi in defitto, Elia non 
,, hebbe grada di fauellar con Dio, fe non nel più alto d’- 
, , vna fpelonca ; e quali quella fia il Gabinetto reale , do- 
, , ue lo fpofo Celefte ammette all’ vdienza fegreta l’ ani- 
ofec 5 ,, ma innamorata: dice per bocca d’Ofea: Ducam e am ad 
, ,fi>ht uditi em , & loqtiar ad (or cihs . 11 mondo è vn nemico , 
, , che non fi vince , fe non fuggendo ; folo coll’ arco , e al- 
,, la lontana, chi combatte feco, trionfa ; come quel Ca- 
*£*■«• ,, ualiere dell’ Apocalilfe , b.ibebat m mani- fina arcum , e pe- 
,, rò exmit 'vinccns , yt yinceret } & data e fi ei mona . Pur 
,, troppo ne deferti ancora regnano le tentationi, e ab- 
,, bonuano l’ occafioni di meritare con eftirpar’ i vitij, & 
. , , ammortire le paffioni,che viuono fepolte . Quante vol- 
Te0 * 1 ; , , te la collera ci domina in mezzo à i difaggi , e l’impatien- 
«■««»• ,, za ci sforza in mezzo a patimenti ? Le pompe, le deli- 
nò".'?»' ,, tie, &i piaceri del fecolo, qui ci asfaltano co’lpenlìero, 
, , e colla memoria , come appunto f odor degli agli , e ci- 
,, polle d’Egitto correua dietro à gli Ebrei fino nel defer- 
ii. e. , , to } e come il figliol prodigo diceua : Quanti mercenari ’j in 
M v 17 ,, domo pdtrts mei abundant pani bus 3 ego autem hìc fame pereti ; 

,, Così puòdireciafcunodinoi, mentre tormentato dalla 
, , fame fi ricorda de’ luflì , e delle crapule del mondo , e 
,, mortificandone l’appetito, e tollerandone per amor di 
,, Chrifto la mancanza: può meritar’ ogn’hora, e ogni 
,, momento, quanto feofferifsc continui facrificij. Non 
,, èvitiodifmgolaritàquelJoneaflìcura dall’ occafioni di 
, , peccare ; altrimente bifognarebbe habitare in mezzo 
, , de’ feorpioni, e slanciaci nelle fiamme , e tentar Iddio à 
,, preferuarci illefi,evano farebbe quell’ auuifo celefte^: 
” u ™ j 6 )) T(ecedite d tabernaitilo ho tn mum iniquo rum , & nohtetan- 
,,gcre , qua: ad dlos pertinenti màper efler il mondo pien di 
fiTon. >» P e ^ e : non P u ° 1* huomo guardarfene fe non con la riti- 
do - , , ratezza , e l’ efperienza ne infegna , che fe vn’ infetto toc- 
ca la 
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ca la mano ad vn fano , quello apprende ben il malore, , , 
ma non già quel la fanitàj onde elice S. Agoftino : Si San - , , 

Sui telign u pur/iuna'uw , wqumabitur 3 & fìtmmundui i<~ , , 
tigeru Hat. Sur» nonfnSificabitur. Vadano dunque fran- ,, 
camente à conuerfar con lui quelli , che armati già d’ in- ,, 
caliita perfezione, portando addotto i preferuatiui del-.,, 
rincoriuttibilità, e non temano i colpi, e gli alfaltidel- ,, 
le tentationi ; che noi confcij della propria imbecillità ,, 
habbiamo neceffaria la fuga , doue ci fpauenta la pugna. , , 
E fopra tutto ricordiamoci d’hauere pollo mano alfa- ,, 
ratro per non voltarci à dietro , e per non perdere la co- , , 
rona prometta alli perlèueranti , & obbediamo all’ A- „ 
poftolo , che ne dice : Qu re batti bene , qua r vos impedititi i , , 
mane te tn ed vo catione 3 qua 'locati eslu . 

Della feconda tentatane per tne^o il 'veleno . 

Cap. XIV. 

\ , 

N On effondo riufeito all’ attuto nemico di fare ca- 
dere il Beato in difperatione , affine pur eh abban- 
donane il deferto , e tornaffe alla vita fecolare : fi difpo- 
le di finirla feco in vn colpo con troncargli la vira , ed in- 
fieme a i Tuoi compagni , acciò cosi fuffòcata abortiflc 
quella buona femenza, che prometteua in breue di mol- 
tiplicare col profitto di tanti. Già nell’ accennata Ora- 
tione del difprezzo del mondo fi è pollino vedere per 
teftimonio del medelìmo Beato , quale odio intellino 
regnalfoall’horafràle nemiche fattioni di Guelfi, e Ghi- 
bellini, e come quello veleno tralignato per le vifeere 
di Italia , penetrato hauelfo alle parti oltramontane, im- 
beuendo cadauno co’I latte quella fierezza, eh’ anda- 
na poi à terminar nel fangue; onde non v’era federato 
modo, che non fi ftudiatteper sfogarla rabbia del cuo- 
re, e purché in qualche maniera fi riportale vendetta 
del nemico , llimauafi ben’ impiegato ogni crude! , e fot- 
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rii machinamento. La famiglia de’Tolomei, fe bene 
diramata in molte , feguiua per lo più la parte Ghi- 
bellina, protetta, e fauorita dall’ Imperatore , e Ber- 
nardo nel fecolo, ( non mai però con applicatone parti- 
colare) era ftato tenuto della medefima fattione ; e nel 
tempo delle lue recadute pur doueuahauerne dato a- 
Suptrftitio perti fegnali , mentre confiftendo nelle vane fuperfti- 
rioni , come di feder à tauola , di tagliar il pane, di por- 
Uni • taf il cappello , di variar le diuife j cole , che fcrupolofa- 

menteveniuano olferuate : non fi concedeuaà veruno 
d’ edere, ò di moftrarfi neutrale. Il Demonio dunque 
valendofidelfoccafione andòinftillando pian piano in 
Inoidiade alcuni della parte Guelfa femi peftiferi d’ inuidia , e di li- 
c “* lfi uore contro di lui ,non piacendo loro , di veder vno di 
parte contraria auanzarfi tanto in credito di fantità,e 
forfè dauafi à credere in quel deferto fi coltiualfe vna pu 
ra radunanza di Ghibellini. Mà perche il concetto de 
gli Eremiti di Accona era comune , e l’inuidia particola- 
re di pochi : non haueuano ardire di apertamente calun- 
niarli ; nè mormorauano fra denti , detrabeuano alla no- 
uità del viuere , sbalfauano le lodi , e cenfurando il fine , 
e 1* intentione , procurauano di denigrare la buona opi- 
nione, fe n’haueua. Di tal natura fono i trilli, che fi 
Himano o fièli, quando non vengono imitati : Malos quif- 
s. cipri*, i. non mutatur offenda , dille San Cipriano , e non man- 

defiag. C auano di quelli, che piu arditi facendoli beffe di Ber- 
Dardo, rouefeiauano foura di lui l’errore de gli altri, quali 
,if c J dicendo: Venite , opprimami* 'virum tttflitm , quamam con - 

tranus efì optrtbus mftìis ^abfhnetje à vijs noffris , tan- 
quarti ab tvmunditijs : e crebbe tanto Y inuidia, e l’ info- 
lenza di coftoro, che ardirono fegretamente di ma* 
chinarli la morte col veleno. S’auicinaua il giorno del 
lantifsirno Natale di Chrillo, nel quale, come dicem- 
mo , coftumaua il feruo di Dio far qualche paufa co’ liior 
rigorofi digiuni , mangiando carne, e gullando vino per 
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riuerenza di quella folennità, come pur in quella di Pas- 
qua; e in ciò veniua imitato da i compagni non meno, 
die nell’ altre cofe . I fuoi nemici dunque mitigati dal 
diauolo penfarono fargli la burla fotto coperta di bene $ 

& vno di loro più autoreuole, fatte acconciare in vn ce- 
rto alcune carni auuelenate, e molti fiafehi di vino pur 
auuelenato, fpedì due feruitori à portargli nel deferto} 
difcorrendoàtauolacon i fuoi di famiglia, a’ quali non 
era palefe il fegrcto : quei poueri Romiti d’ Accona tut- 
to f anno digiunano , e benché morti dalla fame, per mà- 
camento di carità, che regna in quello fecolo, nefluno F(ltlde ^ 
penfa àfouuenirgli. Anaarete voi da parte mia ; e por- £, rt t *,~ ir 
tandogli quella poca di prouilìone, direte loro , che pre- ° 1,u ° n 
ghinoper mè. Non permife il benigno Signore tanta 
fraude , e tanta inuidia andafle auanti , mà come quello, 
che vede il tutto , e permette folo quello à lui piace , ri- 
uelò à Bernardo , mentre ftaua in oratione , il tradimen- 
to crudele orditogli, e che già la morte eraperftrada,e 
veniua àtrouarlo. Ónd’egli all’ arduo di quei feruitori 
fattofi incontro con volto ridente, e piaceuole, dille : 
Riportate al voftro padrone, che in fede di colui, che 
promife : Snnortiferum 3 quid bibcnnt } non eis mcebtt } man- MlIc . c . v i, 
giaremo volentieri di quelle carni, e beueremo di que- 
llo vino, abbenche tutto lìa auuelenato, e condito di 
morte fenza nocumento alcuno, e fenza timore: acciò- 
chèfappialui,etutti i fuoi complici, che non eftjaptcn- ìuciu.}?. 
tia, non e fi p r udenti. i , non e fi conjiium contro. Domtnuni. 

Gran cofa , à pena dette quelle parole , quella carne—», 
già tratta fiiora della fporta,ò certa, che fi fufle: al fe- 
gno di Croce fattoui dal fanto Padre, cominciò à bollir 
alla prefenza di tutti , come fe fotto hauelfe hauuto il 
foco, e à gettar fuori di sè vna certa fchiuma verde, il 
medefimo facendo i fiafehi del vino } onde purificati , e 
purgati dal veleno: contro rinrentione di chi mandati 
gli haucua, ferui poi di refezióne molto ficura à quei 
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fanti Romiti, ringratiandone il Signore, e conferman- 
do^ tanto piò nel Tanto propofito di perfeuerar in quel 
luogo , quanto che vedeuano la rabbia , e 1 dilpetto , ne 
prendeua l’ Auuerfario . Semi quefto cafo a far piu ce- 
lebre la fantità di Bernardo , &à colpir d apprendono 
quei crudeli machinatori, che al racconto de feruitori 
rimafero confufi, confeflando lo fpirito di Dio regge- 
re, e conferuare quella diuota famiglia. Ma il Beato 
Bernardo perdonando di buon cuore a fuoi persecuto- 
ri , pregaua del continuo per la falute loro . Vn fatto ii- 
mileleggefi nella vita del Patriarca San Benedetto (del- 
la cui regola, &inftitutodoueua effer Bernardo profei- 
forc ) quando quei Monaci licentiofi , e difloluti non po- 
tendo tollerare le di lui fante correttiom , e riforme, 
penfarono leuarfelo d’auanticonvn Sorfo di vino 
auuelenato; ma non gli nuSci ; perche al Se- 
gno di Croce rottofi il vetro, diede a di- 
uedere edere di vetro le forze di 
coloro, che s’oppongono 
. al voler diuino, 

& efsere di 
diaman- 
te-» 

la protettione, che 
Dio tiene-* n • 
dc’ferui 
Suoi. 
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Della terza tcnt attore , che furono a/faltizi/ìbili } e atroci bat- 
titure del Demento ppoli quali feguirono appa- 

ntio»i } e conf lattoni celeBt . CapJCl'. 

N On comincia mai per poco il Nemico, quando fi 
mette da doueroad incalzar’ vn’ anima , e ne pur 
mai finirebbe , fe ’1 Diuino Signore non gli troncaffe il fi- 
lo in mezzoa'difegni: perche crefcendo in lui Tempre 
più la rabbia, e la ferocia, quanto più fi vede vinto, & 
abbattuto : riforgerebbe nuouo Anteo à fiancar vn’ Er- 
cole: e con tentationi piùramofè dell’ Idra, multiplica- 
rebbe gli aflalti , e le battaglie. Già che non erano val- 
felelufinghe,el’illufioni, e tanto meno le fraudi, e gl* 
inganni per atterrir Bernardo, entrarlo dal ben fare: fi 
difpofe d’aflaltarlo alla feoperta con tutta la fua forza. 
Dimoraua il Sàto la notte precedente la feftiuità di quei 
fagri pargoletti che da Erode per amor diChrifto furono 
trucidati, raccolto nella fua gratticeli doppo il maturi- 
no, terminato con le lolite difcipline , meditando l’atro- 
cità della firagge , e l’innocenza di quei martiri $ e dile- 
guandofi in lagrime per vna Tanta inuidia : fi tratteneua , 
(dico)in fomiglianti affètti, orando: O mio benigniflìmo 
Signore nato in quefto mondo per fantificare noi miferi, 
peccatori j quanto furono felici quefti Tagri fanciulli , che 
meritarono d’ eflère la prima vittima offertaui Tuli’ altare 
dell’ innocenza ; mà quanto da eflère inuidiati da quelli , , 
che conofcono l'obbligo loro di fparger’il fangue per voi , 
doppo hauervifto voinafeere non pure, mà morir per, 
loro. Come poteftefopportare,òmio Dio, che quefti , 
jHiri bambini fuflèrocosì crudelmente ftratiati , non ha- , 
uendo minima colpa da purgare jet io, che tutto il tem- , 
po di mia vita hò Tempre attefo à offenderui , e dishono- , 
rarui , permettete hora , me ne viua così quieto , e con- , 
tento, e Tenza verun difturbo? Quelli, non pur’ inno-, 
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5 » centi , ma Santi vi facrificarono la vita ; & io, non pur pe- 
55 nitente , mà peccatore con la vita llefla v’ offendo . Nel 
dir quelle parole, comparue vn horribiliflìmo demonio 
monllruofo in tutte le parti del corpo affunto , fpirante 
fuoco da gli occhi , e dalle nari , e dalla bocca , e armato 
d’ vn potente flagello incominciò sì afpramente à batte- 
re il pouero Santo ,eà moltiplicarla grandine delle per- 
cofl'e fopra douunque s’imbatteua , che lo lafciò diftefo , 
e come morto à terra ; e per più fpauentarlo , nel partire 
gli difle: afpettami fra poco vn altra volta ; già che_> 
fai profeflìone d’ imitare il tuo Giesù , te ne vò dar tante, 
quante ne fumo date à lui la notte della fua pattfone , 
ciò detto, difparue. Rimafe Bernardo col corpo tutto 
petto , liuido , e infranto , mà con 1‘ animo tanto fereno , 
e ficuro , e contento , come fe ’l cafo non fotte flato fuo : 
ringratiado il Signore, che fi fùffe degnato prendere ven- 
detta (òpra di lui delle pattate colpe , e fargli gullare vna 
minima particella di quel Calice amarifsimo,chebeuuto 
iD° fta ìd^ e haueua egli nella fua pafsione. Se quelle non ballano 
»'Tb« Signore (ripeteua fouente) fi moltiplichino ogni cento 
per vna : e pur che mi fi aggiunga fempre più patienz.3 , 
e fortezza: lì raddoppi la forca all’ Auuerfariomio,ela 
potellà fopra di mè , e conchiudeua col verfetto delSal- 
rwm.,7. nJ0; J^nntam ego tn flagi 11* paratifi J'uni dolor meni in 

tonfpittu rr.eoftmptr. Veramente il Signore non permet- 
te mai tanta forca all’Infernal nemico, fe non quanta-, 
balla à far proua della collante volontà de’ fuoi feruije 
inuigorendo efsi al meglio , che puonno la lor fiacca na- 
tura : vengono à meritare fe gli raddoppi il diuino aiuto , 
econlatentationedi fuora crefcavia fempre più l’ani- 
mo dentro; e però raisicuraua San Paolo i Corinti con 
i o»r. do. quelle parole . Ftdehs Deus 3 qui non patietur , vos tentati 
fupra id qnod poti (tis yfedf 'aciet eiiamciontentationetroiu'n- 
Quindi ne natte ; checome quei foldati, flati più 
volte in fattione, acquillatofi vn’ habitod’ intrepidezza, 

pren- 


Lib. I. fap. XV. 1 ip 

prendono à gioco gl’ incontri, e fprezzano la morte: Co- 
sì quell’ anime fante , che prima temeuano ogni picciolo £/*' cb /j‘ e 
aflaltorperla prouadi qualche vittoria fatte veterane : "««ìo Q ì.' 
crefcono d’ ardire , e di forza , rimprouerando all’ auuer- 
fario la propria fiacchezza . Non permette Iddio lunga- . 
mente la battaglia , quando vede il foldato brauamente 
diportarfi, e non gli fofferendo il cuore, eh’ ei tanto tem- 
po afpetti la corona, lo preuiene etiamdio tal volta in_, 

3 uellavita, dandogli vn equiualente , benché picciolo l°o am ' dì 
i dolcezze , e confolationi celefti , con cui maggior- 
mente s’ incoraggifca à nuoui cimenti . Come appunto 
auuenne al B. Bernardo; conciofiache poco da poi in 
giorno di Venerdì fui’ hora di Nona , ftando egli pur co- 
sì mal concio, ed’ afflitto dall’ atroci battiture, e ripe- 
tendo quel verfètto: Vfquequo Domine obltwfceris rneiin 
finem , 'vfquequo atiuertisfhciem tmm a me ? gli comparue 
GiesùChrifto Signor noftro diftefoin Croce, in quella 
guifa medefimache vi fù pollo da i Giudei : tutto ignu- Afpettoc»- 
do,efcorticatodai flagelli, grondando il fangue dalle 
ferite, che pareuano bocche aperte in più lati; e tanto 
fpelfe, che formauano quafivna ferita fola . Sluogati i 
foprofsi, che colle commettiture de nerui congiungeua- 
no gli homeri alle braccia , e le cofte del petto, raprefen- 
tando all’ imaginatiua del riguardante vn’atrocifsimo 
dolore ; oltre le fpaccature delle mani, e de’ piedi slarga- 
te con violenza dai pefo del corpo, non hauendo alti’ 
appoggio de’ propri] chiodi da fomentarli; e le trafittu- 
re delle fpine, che componendo horribile diadema alla 
tefta adombrauano in figura vna Maeftà lacera, e infan- 
guinata ;il volto trauifato, e coperto di lagrime, e di fpu- 
ti , la fronte nafeofta fotto vna chiocca di capelli cacan- 
ti , da cui venia leuato quel poco di lume , che reftaua à 
gli occhi ; in fomma vn afpetto tanto sfigurato , e com- 
pafiìoneuole d’ vn Dio moribondo : c’hauerebbe potu- 
to for-dinuouo tremargli elementi, e inhorridiri Cieliv 
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Trafifle di modo il cuore tenerifsimo di Bernardo quefto 
horrendo fpettacofo , che fcordatofi delle proprie pur- 
ghe , fi pofe per quelle del Tuo Signore dirottamente a 
piangere : auuerandoiì in lui il detto .dell’ altro diuotifsi- 
Bernardo : Dettanti rntlct man fui flutti dttm bentg t Oh- 
cist tuetar W» r*. & il Signore, volendo, anzi confo- 
, , larlo , gli prefe dolcemente a dire : Vedi,Bernardo,quel- 
, , b ho patito io per Thuomo , e quanto l’ huomo è obliga- 
, , to à patire per mè;e pur io, tanto da lui non voglio, auan- 
,, to pur lui mi deue;Poteuo bene con più commodo re- 
,,dimerb,econ manco ftento, mà volontariamente mi 
, , alToggettij à tanti tiratile tormenti per dargli efempio di 
portare con fofferenza i Tuoi. Senza Croce non li può 
, , acquiftar il Paradifo , e la Giuftitia non hauerebbe il Tuo 
„ luogo , fé fi donaffe fenza meriti , onde riguardando egli 
,, mèfuo Signore, e Creatore tanto afflitto, e addolora- 
lo: che nè intelletto humano, nè lingua Angelica po- 
rrebbe capire , òfpiegar già mai; facile , dolce , e leggie- 
, , re deue parergli ogni fuo penare . Se tanto conuenne pa- 
, , tir à mè per confeguir quella gloria , che per ogni titolo , 
, , e ragione pur era mia : qual fatica non deue foftener lui 
,, perfaracquifto della meJefima,che perniffun merito, 
, , e sforzo , benché grande può effer fua ? Contentati dua- 
,, que tù, feruo mio ,d’ imitare in qualche parte la mia-, 
,,vita, e di rendermi vna picciola pariglia del molto , 
, , che fofferlì per tè : che quanto più mi farai ftato limile in 
, , croce , più limile mi farai in gloria . Non poteua à que- 
lle affabilifsime parole rifpondere Bernardo, impediti 
* fentcndofi gli vfficij della lingua dalle fmanic del cuore , 

e daMingultijil benigno Signore per maggiormente con- 
folarlo feguitò à dirgli d’ hauerlo eletto nelle riuolutioni 
deplorabili di quel iecoloinfaufto , acciò portatfe il luo 
nome appreffoi Principi, &i Regi, emultiplicaffeil Te- 
me di benedittione, caduto fopra di lui; Che farebbe 
ftato Capo d’ vna Religione molto accetta à Sua Diui- 
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naMaellà; con la quale hauerebbe riformato gli abufi, 
e corruttele di molt’ altre fcadute . Ch’ egli poi haucreb- 
berelò celebre, e gloriofo il fuo nome in cielo, ed in 
terra rendendolo ammirabile per tutti ifecoliauuenire . 
Che non fi fpauentaffe per quelle poche, e prime fatiche 
intraprcfe per amor fuo , e per molt’ altre appreffo , per- 
cioche come non torna ilfereno,che doppo le nubi, nè 
fi gulta il dolce, che doppo l’amaro , nè viene la bonac- 
cia, che doppo la tempella: così non fi gode il frutto 
della vittoria, che doppo molte battaglie, nè la felicità 
dell* altra vita, che doppo le tribulationi di quefta . E pe- 
rò faceffe animo afe fteflò, e intrepidamente profeguif- 
fe il cominciato camino inoltrandoli a’ difaggi, e pati- 
menti: eh’ egli fenfibilmente confortandolo, afsiftito 
gli hauerebbe con il fuo potente braccio. Allo fparire 
dellavifionerimafeil Beato Padre tutto fano di corpo, 
e tutto contento d’animo, e ripieno disi ineffabile dol- 
cezza , che folamente chi ha prouato quanto è dolce , e 
foaue il Signore , può intendere ciò eh’ alla penna è im- 
pofsibile di ridire, benedicendo i patimenti, e sfidando 
il nemico ànuoua tenzone. Da che tutto fi può vedere 
quanto poco profitto faceffe feco il Demonio, e quan- 
to inutilmente lo infidiaffe , facendogli acquiftare ogni 
dì più vigor , e forza contro di sè medefimo; onde con S. 
Antonio rimprouerare gli poteffe l’ imbecillità de’ fuoi 
attentati . Ma fopra tutto feruiua à render collanti, e 
coraggiofi gli altri fuoi compagni , e difcepoli , i quali 
ogni dì più ammirauano in lui nuoui fegni di fantità : cre- 
dendo di feruore in feruore , come crefceuano in nume- 
ro ;& egli fapendolo perprouargli animaua à non te- 
mere le tentationi, nèà far conto d’vn’auuerlariocosì 
debole, e vile , che con poca refillenza fi vince . La onde 
quelli altrettanto arrabbiato quanto confalo, non tra- 
raetteualludio, nè artificio veruno per farlo pur cade- 
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re , o inciampare , tenendolo con vn perpetuo all 3 arme - 
vigilante , come diremo appreflb » 

Della juarta tentatione 3 che fu di pcnfìeri cf certi y fintale 
dishonejle } e brutti fft me vi foni > che lo prouocaua- 
no a libidine CapJC VI . 

S lfiioldir’anco appreflb i Mondani, non v’ edere ne- 
mico più fiero di quello , eh’ èpiù domeftico : perche 
nascondendo 1 arme , & alla Itanclo con fraude : inganna 
chi gli crede j e con certa Sicurezza , che porge , non dà 
meno oggetto di guardarli . Tale fu (limato fempreap- 
prefloiSeruidi Dio il nemico lufinghiero della propria 
**«. e.«o. carne, conforme il detto di Chrifto Signor noftro. Im- 
36 mici boritimi dome fitti enti , percioche eflendo pur’ ella^ 
parte di quello corapoftofifico, e tirando il tutto à fuo 
interelfe: tiene nemicitia capitale collo Spirito , à cuifà 
G»i. «p. j. guerra continua , tanto più pericolofa , quanto men feo- 
’- 17 - pertaj onde San Paolo: Caro toucnpifat aduerfn fptri- 
tum fpiritus aduerfus cameni ,i't non quacumcfuevul- 

ns il/afaciatis . In quello pericolofo cimento entrò il no- 
I«"l 4 c. 0 rae *j ro Beagfrdoppo alcun tempadella fuaconuerfione,e 
Bccoiou. doppo 1 argomento delle pallate tentationi. Poca ra- 
gione haueua certo la carne in lui di recalcitrare allo 
{pintore poca lòlla nza da presentargli battaglia sì fiera,, 
come è quella della libidine,' ma il nemico infernale(per- 
mettendolo il Signore à maggior gloria del fuo feruo)' 
confpirando feco a danni di lui:- gli attizzò vn tale fò- 
dentro , e con pruriti , e tintilli sì gagliardi prefe à 
moleftano : che gli pofe il ceruello à partito. Non ba- 
ilauano le orationi,e le vigilie, nelle quali lì trattene- 
uapiùdelfolito; poco giouauanoi digiuni , e le mace- 
rationi quotidiane : che con bruttiflìme figure , e disho- 
nelle rappresétationi fifentiua aflalirel’imaginatiua. Pa- 
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reuagli di veder huomini , e donne , & infino bruti ani- 
mali trefcar infieme carnalmente , e multiplicare atti 
oiceni nella fantalìa, e quafi sforzare l’ appetito àcon- 
lencire . O tenefle gli occhi aperti, ò gli ferrafle : Tempre 
gli oggetti peccaminoll erano gli fteilì auanti di lui. E 
quel eh è peggio ; quando pur eracoftretto prender vn 
P oc o d 1 ionno , fe gli raddoppiauano in fogno i pericoli , 
&ifaftidi: facendoli parere di trouarii con donne da lui 
vedute nel fecolo, e blandir, & adefear dolcemente da 
loro à dushonefli piaceri, e ciò feruiua ad accendergli 
maggiormente il foco } quand’ era fuegliato,e à compia- 
cerfene , e rallegrarfene, fe non foflè flato cauto, con at- 
to refleflo . Il bello era, che priuo delle folite dolcezze, e 
confolationi fpirituali , pollo invna profonda aridità di 
mente , nè tampoco gli ne reflaua memoria, parendoli 
fuflero fantafmi, e colè aeree. Se gli accrefceua il traua- 
glio, perchè il male pattando dalla parte fenfitiua alla 
Superiore, con terribili feofle la combatteua: e pareua §?*%"««- 
a lui gli crollattero quei fermi proponimenti di prima, e Mt * 
vacillale quel chiaro lume nell’intelletto, che lo icor- 
geua al bene , & all amor della virtù j perfiiadendofegli 
tutta la fua fatica riufeir vana, e fparfa al vento . Grand’ 
aiuto porge ad vn’ anima afflitta l’atto refleflo fopra il 
buono delle proprie operationi : in cui dalla cognitione 
di far cofa virtuofa, n’elice vn tale godimento, che la con- A,to <!' nu 
Torta in quello talvolta può efler ingannata: mefeo- 
landouifi il I fuointerefle proprio, tanto lottile , che à pe- 
na ficonotca. Mà quando per diurna difpofitione, fegli 
iòfpendeillume,e rella, cornea Tallone fra le tenebre: 
non è atta à fare vn tal’ atto refleflo ; e non fentendo di- 
letto alcuno nelle cofe, che fa : va à gran pericolo di tra - 
lafciar etiandio di farle ; e dar ad intendere, che fe prima 
lefaceua,era per quella fatisfàttioncella intereffata, e 
non per puro amore, e feruitio di Dio . Mà il Beato Ber- 
nardo volendo rimediare allacaufa delle fue afflittioni, 
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da lui creduta l’infolenza della propria carne : non pure 
feguitaua gli effercitij di prima, mà gli raddoppiaua , di- 
cendo con Sant’ Ilarione : afinello , afmello ti leuarò ben 
nm en *e *° biada , acciò tù refti di tirar calci ; e come dicemmo 
.jìbSSSo di fopra , fi veftì su ’l nudo d’ vn’ afprillìmo cilicio , fi cin- 
J? t emacio- fe le reni d’vnanodofa catena, fi difciplinaua con maz- 
" ,d ‘ catne ‘ zi d’ ortiche , e vfaua ogni polTìbile diligenza per cufto- 
dire il cuore ; Mà fe ben nella parte fuperiore effercitaua 
francamente tutti gli atti di virtù Code : non però ne fen- 
tiua compiacimento alcuno; e per la fottrattione del di- * 
uino aiuto, circa all’atto refleflò, rimaneua foni merlò 
in vn profondo abbandonamene, e quanto più fi affa- 
ticaua per ifcacciar’ i brutti penfieri tanto più quelli mul- 
tiplicauano ; e non fe n’ accorgendo veniua à meritare 
ogn’hora,e ogni momento più che in altro tempo fat- 
to non hauerebbe anni, e meli intieri. O quante volte ri- 
peteua : CondeleSlor le gì Deifecundum tnteriorem hominem : 
roiu.c . 7 »j p, n t tQ Alt ,tem in membns meis aham legern repugnantemlegi 
mentis mex } captiuantem me in lege peccati . Infpltx ego ho~ 
mo aids me liberabtt de corpore mortis huius ? Pregaua aneli’ 
egliladiuina bontà àleuargli l’Angelo cattiuo,che lo 
fchiafteggiaua, multiplicando in ciò lagrime, e gemici 
inenarrabili: e non vedendofi eflfaudito, fi fentiua crc- 
feere le tentationi di diffidenza in Dio, di mormora- 
tione,di difperatione,quafivenifTe tentato fopra il fuo 
i nntie <i ». potere , abbandonato fenza ragione . Che fe Dio lo vo- 
foUtt!* de ‘ lena dannare , doueano benbaftare i peccati della vita 
pallata, fenza mendicar nuoue occafioni d’ iterate col- 
pe. Ch’egli facendo dal canto fuo quello poteua, do- 
ueua ancora crcfcere il diuino rinforzo. Che quando 
Dio non vuole vn’ anima in Paradifo , troua modo da 
farla indurare come Faraone, onde per i peccati fuoi fi 
perda; e sì fatteinettie,e quafibeftemmie, chetalhor 
vannoperlateftain tempo di aridità, e danno faftidio 
criandio à gli huomini perfetti. Mà finalmente il De- 
monio 
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monionon potendo con illufioni ,imaginationi, e pen- 
sieri farlo crollare, fi rifolfe di metter mano all* vltima 
proua, c dargli vn’aflaltoconfenlìbile sfòrzo, ebrieue- vitimo.fo, 
mente prefa la formai vna belli(Tìma,e vaghiiìima don- Dc * 
■zella , tutta comporta di gale , fi pofe sù’l fuo letto à gia- 
cere. Tornaua il Santo dall’Oratorio , doue falmeg- 
giatohaueua con gli alai fratelli, e nell’ aprir, e ferrar 
della porta, viddelì auanti quell’ oggetto profano, che 
hauerebbecommolfo,& irretito ogni più caffo Zeno- 
crate, Comporto fi haueua il Demonio vn corpo fan- 
raftico de’ più lafciui fi pofTaimaginaf vna mente fenfua- 
le , con i capelli incolti, e lunghi in guifa che le negligen- 
ze fembraflero artifici), ignudo il petto, e le braccia-.: 
màcomeparefle à calò di perfona fuggita per forza di 
mano ad altri jcon la gonna di feta, ma fuccinta , e con 
le calzette , e naft ri porporini j s era anco prouifto d’ v- 
na ricca filza di perle al còllo, di gemme pretiofe pen- . 
denti all’ orecchie, e d’anelli d’oro, e ingioiellati nelle 
mani,efimulando vn finto amore, & vna dolce meftitia 
nel volto: non gli mancauano vezzi, & argumenti da 
conuincere, ed ammollire ogni più forte, & indurato. 
Improuifofùl’afpetto di colei àgli occhi del Santo, nè 
giouandolela forza pervfcirgli dalle mani , tenendolo 
ella abbrancato meglio che la padrona di Giufeppe, gli 
conucnne fuo mal grado vdire mille, e poi mille lufin- 
ghe , e parole allettatoci . Io fon la tale ( diceua egli ) , , 
qual tù conofcefti nel fecolo , e vederti mille volte nelle , , 
veglie, e nelle gioftrc;edoppohauere fopportato con ,, 
infinito crucio la tua partenza da Siena, vinta dall'im- ,, 
patienza , e dall’ amore , fon venuta à trouarti in queft’e- v , 
remo. Che pretendi di fare mal configliato che feicol , , 
fepellirti viuo in quefte valli profonde, e in quefte grot- ,, 
te fcluaggie , per doue io paflando,come tù vedi, mi ,, 
fonotuttafcarmigliata? Epofsibilc non t accorgi, che ,, 
fu berti ale, e prccipitofa quella refolutione, che qui ti ,, 
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ako . trafle ì cimentar carnefice di tè Hello ? doue lo comanda, 
2SSf ” la legge di Dio, e doueloconfiglia il Vangelo di Chn- 
nl0 ‘ ” fto ? Cref.it e, & multtphcammi : fu il primo comandamen- 
77 to antico ; e le nozze di Cuna Galilea furono il primo la- 
” gramentonuouo. Dunque chi piglia moglie non può 
77 laluarfic- Pouero il mondo, fe tutti faceliero come tu. 

7 7 Che follia è quefta,poter feruir à Dio con liberta di Ipin- 
77 to, e dolcezza di carne , e volerli andare a fcorticar m 
7 7 vii deferto fenza profitto alcuno ? Hor non ti puoi tu 
7 ’ dannar tanto ben qui , quanto nel fecolo ? Vn fol pecca- 
7 7 to mortale non diftrugge il merito di tutti j beni ,e per 
’ 7 vn Colo reato non vieni ad acquiftar f Inferno in quella 
7 7 vita, e nell’ altra ? Almeno chi piglia moglie s’efime dal- 
7 ’ le tentationi di carne, e facendo quello fanno tutti , non 
7 7 fi può errare . Non è il tempo de Martiri da ritirarli ne 
7 7 deferti , anzi è tem po di correre alle Città per figliar a 
7 7 Dio , e popolar il mondo . Non poteua Bernardo dare 
77 quella categorica rifpofia, che volcuaà sì fattefugge- 
ìtioni, ritenuto parte da vn roflòre, e parte davno fde- 
gnojnègligiouauafcuoterfi per fcatenarfi da quel Ci- 
clope infernale; perche p3reuagli d’eflere ritenuto con 
fegreta forza immobile . Onde la finta femina, fegui- 
tando il fuo difeorfo, fimulaua purtenerezza ,e com- 
piacenza verfo di lui , e pregaualo con melliflue parole a 
non voler eflfer più duro , e crudele alle fue voglie , e ne 
k pur quello giouando : s inoltrò ad atti più turpi per blan- 

dirlo , & inefcarlo ne’ fuoi amori , imitando l’ impudenza 
delle più fcaltre, e sfrontate cortigiane . Il pouero San- 
to fi ftorceua, raccomandauafi à Dio,alzauagli occhi 
al Cielo ,mordeuafi lebbra, per non fentir compiacen- 
za, e non rifpondeua per non attaccare lite più perico- 
lo roc lofa. Finalmente illuminato da Dio, folito a foccorrer 
i one nella fempre nella quarta vigilia, cioè nel maggior bifogno , 
Jd™ 1 ’ 1 ’ e ricordandofi di quello auuerme à San Macario, e a 
San Martiniano , le cui vite più d’ vna volta feorfe hauea, 

fe- 
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fecefi il fegno della Croce, e diffe : Sarefti tù per au ventu- 
ra il Diauolo d’ Inferno , fottofembianz.a di donna ? Per 
certo non puoi effer altro. Ti comandò in virtù di co- 
lui, che viddi sì tormentato in Croce, che tù mi fugga 
d’auanti, e tene torni al baratro infernale . Vedutoli 
fcoperto r antico auuerfario , e perdute le fperanz.e di 
poter abbattere vna rocca sì forte : lì dileguò in vn ba- 
leno, lafciando il feruo di Dio più che mai inuolto tra gli 
ardori della libidine , finche fouuenendoli il rimedio del 
Padre San Benedetto, s’andò anch’egli àriuoltar tra 
gli aculei d’vn pungente fpineto. Così vittoriofo della 
piùcrudel battaglia, cheaflalti l’huomo in quella vita, 
fi liberò affatto per all’hora , e forfeper Tempre da quella 
moleftia. Quello fatto, che ben fi può regillrar tra i 
più eroici della fua vita, merita di rimarcar quegli en- 
comi, e quegli applaufi, che danno le più famofe penne 
de- fagri Scrittori all’ Angelico San Tornalo, à San Pran- v v “': 
cefco, àSan Guglielmo ,à Santa Caterina da Siena, à 
SanFranccfoo Xauerio, & ad altri ; percioche , come 
non è cofa da tutti il vincere così alle llrette vn’ auuer- 
fario sì potente r così non è da elfer defraudato delle do- 
uute lodi, chi ne riporta sì gloriofo trionfo . E tanto più, 
quanto che Bernardo non haueua ancora fatto voto di 
caftità , e llaua infilo potere, fenz’offefa di Dio di tor- 
nar al fecolo. Mà il Signore fapendo di quanta fortez- 
za fùlfe armato il fuo feruo, e di qual fina tempra rico- 
perto, lo lafciò tentare, quanto baftaua a fargli ottener 
la palma. Nonfi può dire poi lagioiaineftimabilefen- 
tevn anima, quando doppo lafuperata battaglia ricu- 
pera la perduta pace , e ricalmata la procella fi troua 
vincitrice di tutti gli Aquiloni, e Volturni. Come ringra- 
tiaDio d’hauerla così ben prouata, e raffinata ,.foccor- 
fà , e liberata. Come fi conferma negli antichi propo- 
nimenti di feruirà Dio, auuenga ciòche vuole. Come Vtile<WJe . 
cerne il Demonio di tornarla à combattere per non gli ,eou * io * 

cffor 
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efler miniftro di maggior trionfo . Come refta fortifica- 
ta di nuoua gratia per refiftere ad ogn* altra più terribile 
{colta e in Comma , come piaccia via Tempre più al Tuo 
Signore, per il cui amore ha così fortemente combattu- 
to . Dilfe bene San Gregorio Papa, che Dio , & il De- 
< Numqaìd lTl0n > 0 s’accordano infieme per tentar’ vn’ anima $ ma 
ht Àu»>“u 1 vno con ^ applicatone y e 1’ altro con la permifsione ; e 
hcentia ten due volontà molto difeordi ottengono vn medefimo in- 
flum dCT- tento ; màl’vna di combatterla, l’altra di coronarla. 
& dVr?d«ia E auuenne al Beato Bernardo , come al nido dell’ Alcio- 
“giml.um* ne, così tenace, forte, e chiufo, che fe bene fabricato 
« modi, vo fu 1 lembo del mare in modo , che sù , e giù vi feorrono 
difpenfató- 1 ^ on< Je 5 non V1 P uo P ero penetrare dentro pur vna goc- 
ij'. p .m P ie- c ia jondefù folleuato per imprefa morale d’ vna gioua- 
ne carta , e in vano follecitata dall’ amante impudi- 
d.u r imp,c-' CO, col motto : A^nditurmn wgn ditta ; e tale fu la ten- 
fe • tatione di Chrifto Signor noftro nel deferto , per cui dif- 

ìuTóg 6 fe San Gregorio Papa^r^/c idt'o ommsilUtvrnatia foris i 
nonmtus futi. .*A’z 


tbWbìo- così quelle prefaggifeono quefte, potendoli ben dire col 
di vicine có Santo G iobbe ; pofi tenebrai fj>ero lucern s perche nell’a- 
lobc. 17- »• ridica mentali , e nelle fupercnierie diaboliche, rimanen- 
“• do l’ anima , come ofeurata *e inuolta nelle tenebre , ca- 

mpando al buio, econ incertezza del fine: quando el- 
la fi diporti con generofità ,e patienza, rimane quali cer- 
ta di confeguir doppia luce , e illuftratione interiore , 
di riceuere ancora in quella vita , quafi vn arra del cele- 




fte gui- 
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fte guiderdone. Cbrifius fuios non nifi poti felli gii flauti: £“" i y ibl 
ditte Tertulliano, e così può dirfi di tutti i fiioiYeguacijchni""’ 
doppo hauere atteggiata 1’ amarezza dell’ attendo d’ vna 
grauetentatione fono come habilitatià guftar appretto 
la dolcezza del miele d’ vna eftraordinaria confolatione. 

Per ciò configliano i fagri Dottori nel tempo dell’ attìit- 
tioni ad hauer l’occhio à auello certamente feguirà da_. 
poi, per prender motiuo di tollerarle con patienza,efpo- 
nendo quel patto di San Paolo, Cbriflusproprfito fiiigau- k mp 
dio fubflinuit Crucern , cioè portoli per oggetto auanti gli **• 
occhi la gloria, riferbata doppo tanti ftratij,e patimenti : 
volentieri s’offerfe à (ottener la croce ; Di ciò fi leggono 
infiniti efempi nelle ftorie de’ Santi. A Giufeppe prima 
fotte Vice Rè d’Egitto precedette la prigionia di due an- 
ni . Giacobbe prima guftaffe la vifione della (cala , fiì fo- 
praprefo dal timor del fratello ; la perfecutione gagliar- 
da ai Saul fo nuntia felice della corona reale in tetta à 
Dauidde, prima che Salomone acquiftaffe il Regno, cor- 
fe pericolo di perdere la vita ; e per non andar in longo : 
nelle vite di quafi tutti i Santi del nuouo teftamento, tro- 
uafiquefta mirabile ordinatione di Dio , che quando vo- 
leua ftraordinariamente rallegrargli ,poco prima acre- 
mente gli tribulaua. Vero è , che come il Signore con- 
teffe di varietà le vite loro; le compontioni anche tal’ 
hora di ftraordinaria dolcezza, che fono come vifite * 


fenfibili,prefaggifcono vicina qualche calamità, etra- vi I ^ i i c n)C d, lC . 
uaglio conforme à quello; Vtfitas eum dtluculo , & fubito t«u,T ,e 
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probas tllum , diportandoli Dio , come vn padrone , che 
dà prima bene da mangiare à chi vuol poi mandar à la- 
uorare . Ciò fpeffo accade a’ principianti , i quali dall’ al- 
tifsima cima a’vna tenerezza celefte fi fentono trabalza- Araor 
re nel profondo d’ vn eftrema aridità ; accorgendoli del- gg e™™ 
la necefsità , c’hanno di ftare fopra di sè , e non credere deiiotioni.o 
ad ogni forte di fpirito,nè fidarti d’ogni confolatione, ,ene ““ c ' 
che porta implicito il proprio amore , ed intereffe_>; 

Q_ mea- 
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mentre poi celiato il vento fauoreuole, e diretto? della 
naue,litrouanoinmezzo advna faftidiola calma, più. 
che mai lontani dal porto, & in pericolo di tornarà die- 
tro. Era dunque di confeguenza doppola pallata ga- 
gliarda tentatione del noftro Bernarao , ne feguifle vna 
delle più beate confolationi , eh’ in vita Tua guftafle mai,, 
e dalla quale dependeflè il pronoftico felice del fuo futu- 
ro Inftituto. 

PafTeggiaua egli, doppo qualche interftitiodi tempo 
dalla patita tentatione , fcalzo , e colla mente folleuata 
in Dio, e appunto contemplando il Cielocon gli occhi 
fifsi per quella parte , doue fabricata la Chiefa ftà hoggr 
la porta grande , e tacitamente oraua $ quando fentifsi al 
cuore ( con vna di quelle locutioni interne, che foloii 
Santi intendono ) intonar quefìe parole : Gtd che fa ft*l- 
im'fe «u- zt> , Jiuopri ancora la te Ha ,e piega, le ginocchia , perche il luo- 
go dotte fiat è terra/ anta , come vedrai hor bora $ dubitò da 
principio non filile vna delle lolite illuiioni del Demo- 
nio, e ricordàdofi,quando’nel deferto voleua eflèr ado- 
rato da Chrifto , eftorquere pretendeflfe anche da lui vn 
fimil’ atto d’ idolatria, onde fermatoli alquanto , rfipole 
poi con conditione Se tu fei quel Signore , che rulla nube 
fanello 4 Motsè , e parlò per b'cca di tutti i Profeti : ecco 
lentieri tn inchino a piedi della MaeHd tua ì ma. fè tu fet quell 
, antico feduttore y eh * ingannò Eua r e parlò per bocca de gC 

Idol i ti dtfpngiOyt abomino , e ti nego ogni honore y e rtue- 
renzj s e così dicendo, giunfe le mani ,feoprì la tetta, po- 
fe le ginocchia, e alzando gli occhi, ecco che circondato 
in vn fubito da vn celefte candore , vedefi comparir 
auantivnabellifsima fcala d’argento, la quale dal luo- 
go, doue ftaua , poggiaua drittamente al Cielo ; in cimi 
à cui fedeua maeftofamente intronizzato Chrifto Si- 
gnor noftro, e à lato à lui k Beatifsima Vergine Maria v 
Uhabito <T amendue vinceua in bianchezza h neue , e 
la bellezza del volto loro maggiore di quanto polla de- 
‘ lineare 
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lineare alla mente il penfiero; Scintfllaua nel petto alla 
gloriofa Vergine vnaftella sì lucente, che in paragon 
di lei veniua meno il fole ; e’1 manto fuo pur era tempe- 
ftato di gioie d’ ineftimabàe valore ; e con tutto fufle di 
fplendore sì eccefsiuo, non offendeua , ma grandemen- 
te dilettaua, e confortaua la vifta del Beato; Peri gra- 
dini della fcalapoi fcorreuanobianchifsimifpiriti alati, 
conducendo alla fommità di quella alcuni huomini ve- 
lati di panno bianco , e appunto sì fatti habiti teneuano 
in mano e Chrifto,e la Vergine in atto di porgerli à quel- 
li che colàsù faliuano.Non fapeua Bernardo^’ egli fùfTe 
ne propri fenfi, ò fùora, e poteua dir con San Paolo: 
S metri carpare > fine extr a corpus , ne feto \ mà ripieno di ftu- 
por , e di giubilo , prouando vn godimento eftatico, non 
farebbe mai voluto partire da quel luogo. Pure perche 
il bene è comunicabile di fua natura , e maffime ne’ Sana- 
ti, che per l’ eccedo di carità bramano fempre di com- 
partirlo ad altri; vedendofifolo,e fenzaiduedilettiffi- 
mi compagni , Ambrogio, e Patritio : cominciò à gridar 
ad alta voce : Correte , correte fratelli , e venite à veder 
marauiglia di Paradifo, che mi sforza à dire con San Pie- 
tro ybonii eft nos htc e(fe ; e fu caufa che molti arriuaffero in 
tempo , e guftafTero à occhi aperti della medefima vifio- 
ne ; la quale à poco à poco , ritirandofi la Scala in Cielo , 
intieramente difparue . Non fi può dire quanto rimanef- 
fero afflitti, e addolorati quei buoni Padri, maffime quel- 
li, che non giunferoà tempo, e con quante lagrime ba- 
gnafTero,ebaciaflfero il terreno, rimanendo altri buo- 
na pezza immobili in quello Beffo fito fiffi con gli oc- 
chi in sù, come gli Apoftoli il giorno della gloriofa A- 
feenfione, finche il Beato Padre, quafideftodavn fon- 
no profondo, intonando il Salmo: Laudate puen Domi- 
rum , tutti concordemente partirono . 

Nonintefe all’hora Bernardo ilfegretodi queftavi- 
fione,nèfipuotèimaginare in quegli huomini vediti di 

1 bianco 




I%Z Vita del B. Bernardo To tornei , 

uww' 1 bianco elfere figurati i Monaci di Mone’ Oliueto , che 
doueuano poi abbracciare il Tuo Inltituto regolare; ma 
gli fouueniua di quei Beati in Cielo, deferirti da San Gio- 
uanni nell’ Apocaliflì con habiti bianchi , mentre fal- 
apoc.c.7. meggiauano , e lodauano Iddio : AmiSh funt fio/is albts , 
PS* palma in manibus eorum . fifantabant cantuum nouum ì & 
tu ore eorum non efl tnuentum rnendactum , fine maiala emm 
funt ante thronum Dei. Vna limile vifione fu quella del 
gran Padre San Romualdo centinaia d’anni prima ( per 
la quale cangiò l’habito nero in panno bianco) mà egli 
hebbe la vinone dormendo, come il Patriarca Giacob- 
be, e Bernardo vegliando, come San Stefano. Ma li 
come Giacobbe rifeoflò dal Tonno intimorito, gridò: 
citne.j*. Ternbihs efl locus tfle y ego nefiebam > vere non efl hìc 
aliud } nifi domus Dei , & porta Coelt, delle quali parole à 
propofito de fagri Tempi Tuoi feruirfi Santa Chiefa_, : 
così in quel luo^o fortunato, doue il nollro Giacobbe 
vidde la Scala d* argento, fù fabricatopoi il fagro Tem- 
pio di Mont’ Oliueto per poterui con doppia ragione 
fare l’iftefla ammiratiua. Quella vilìone hà non sò 
chedifimile con quella hebbe la Madre di Bernardo, 
quando era di lui grauida , come di fopra raccontam- 
mo , imperciochè anco il Cigno per la fua bianchezza fi 
può dire vellito d’argento, e quel volar al Cielo colla 
turba de’ Tuoi feguaci , ben denotaua quelli medefimi 
velliti di bianco, che faliuano alla fommità della Scala. 

Della (juinta tentazione 3 che fu vn accufa al tribunale del San - 
l 'Officio con impoflure maligne , che gli Eremiti et ' 
Accona fuffrohiontini cattiut } e fif petti 
(Cherefia. Cap. XV III* 

N Onelìendoriufcitoàgrinuidiofiauuerlàrij di Ber- 
nardo di leuarlo da quello mòdo co’l veleno, trita- 
tane la prouacon improfpero fuccelfo: doppo le prime 

mara- 
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tnarauiglieche fecero, o qualche loro compuntione,in- 
ftigati di nuouo dal Demonio , fi concitarono vie più 
contro di lui, e fi pofero apertamente à calunniarlo; nè 
contenti di ciò, portarono denuntia formata al Tribu- 
nale del Santo Otììcio di Siena (benché non fi fapeflero 
icani particolari) accaggionandolo per heretico, e la 
fila brigata per nuoua fetta di Fraticelli dell’ opinione. 
Depoferojcn eflèndojquei tempi tato calamitofi, e tutto 
il mondo fmembratoin fattioni, non mancaua altro , fe 
non veder nafcer il moftro d’vna nuoua herefia nel cen- 
tro della chriftianità, & infettar co’l veleno fuo la purità 
di quei dogmi, ohe fioriuano intatti nellè parti diTof- 
cana . Noneflfere da tolerare la bruzzaglia ai quelli bac- 
chettoni, e colli torti, che fottofpetie di feruire àDio, 
smantellando i proprij vitij , fi ritirano in luoghi da poter 
viuere sregolatamente à lor modo fenza legge, Tenta 
capo, guidati dalla propria fuperbia, e fenz’ alcuna li- 
cenza, óapprouatione della Sede Apoftolica, e fepel- 
lirfi nelle grotte per metter à coperto de’ caftighi le loro 
fceleratezze . Tutte le antepalfate herefie hauere hauu- 
tonon diflìmili principile su’l piedeftallo della propria 
opinione hauef inalzato Hcoloflò dell’ollinatezza, per 
abbatter il quale non elfere badati poi i fulmini dell’ira 
Pontificia ; douerfi quanto prima sbarbare quello lo- 
glio perniciofo, acciò feminato dall’ huomo nemico nel 
campodella Chiefa , non habbia vn giorno da fuflfocar , 
già nato, e maturo il tritico pretiofo della fede . Non po- 
terciòauuenire,fenonper negligenza de’ Prelati della 
Chiefa , che mentre dormono , e non follecitano il rime- 
dio al male nafcente,danno commodità al nemico di fo- 
prafeminarui l’herefia . Quello male elfer pericolofo , e 
da temerfi più d’ ogn altro , perche dando fubito nel ca- 
po, minaccia irreparabile, e mortai ruuina à tutto ’1 re- 
llo del corpo. Quando in vn ben ordinato elfercito al- 
cuni pochi foldatelli amutinati fi folleuano con ritirarfi, 
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efegregarfi dal confortiode gli altri : danno apertamen- 
te ad intendere hauer in tefta machine, e diffegni di ri- 
bellione. Vederli giàconcorrere da tutte le bande d’I- 
talia huomini ricchi , nobili , e potenti , e forfi facinorofi 
inAccona, e racchiuderli à viuere folitarii in quelle ro- 
mite grotte , che altro poterli argomentare , fé non che 
couino penlìeri di fdfma, e poco lìnceri verfo la Reli- 
gione, mentre non hanno altro inftituto da regolar Ja 
vita loro, eccetto il proprio capriccio, e non curando IV- 
fo de’ fanti Sagramenti, pare deprezzino laChiefa,ne 
(limino 1* obbedienza de i Prelati ; e ogn’ vno , che và là , 
imbeuendoli di quelle malfime le predica à gli altri , per- 
fuadendo coll’ efempio di quelli poterli viuere fenzaiò- 
uranità di Capo . Chi eflfere Giouanni Tolomei , fe non 
vn’hu omo leggiere , che con mille ricadute haueua da- 
to à conofcere l’ incollanza , e volubilità del fuo fpirito , 
e come gran letterato di quei tempi nuouo Lucifero pie- 
no di fcienza , ma più di fuperbia , non gli ballare di ca- 
derfolo dal Cielo della vera fede, fenontraeua colla 
coda dell’ efempio mille llelle di feguaci ? Che altro ef- 
fere flato vn Ebione , vn’ Arno , vn Vigilando , vn Per 
lagio àgli antichi tempi jfe nonvn Giouanni Tolomei 
à (juei d’ all* bora ? Con qual licenza hauerfi vfurpato 
vn’ habito religiofo , e mutato il nome di Giouanni in 
Bernardo ? Mancare conuenti nelle città, & etiandio 
nelle folitudini da feruire al Signore condilciplina rego- 
lare , & ofleruanza monallica, fenza andar à piantare 
nuoua fetta volante in mezzo à vn bofco, d’onde vn_. 
giorno ne poflfano vfcire , come da vn cauallo di Troia, 
occulti, e furiofi nemici per incender la Chriftianità , e 
diftruggere la fede. 

Mii lenità Con sì fatte calunnie orpellate di zelo , e di pietà, e fa- 

rdo, bricate dall’ inuidia procurarono quelli nouelli Farifei 
didenigrarelacandidezza della fanta conuerfatione di 
Bernardo» e de’ compagni , c d’ intaccare la fua innocen- 
za 
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li à tribunale sì grane, qual è quello della Tanta In- 
quifitione. Non mancano mai di quelle volpe piccole 
nella Chiefa di Dio, che guaftano col dente delle ac- 
cufe la purità de fagri vigneti. Quanto vnoftudia più 
d’ effer huomo da bene , e di fchiuar i pericoli, più v’in- 
cappa , cadendo più feuera cenfura fopra T intentione^, 
che fopra le attioni ; e ’l pretefto di zelo, e di pietà (più 
di tutti famigliare ) Terne à"cohoneftar le calunnie, 
far lecid gl’inTulti. Mà fceraarebbe il numero di co- 
fioro , Te fi calbgaflero , come i cani latrano in Campi- 
doglio al tempo di Cicerone , alimentati ( com’ egli Tcri- “ ' 
ue) à TpeTe publiche * acciò la notte guardaffero quel p~ 
luogo importante , e doue fi conTeruauano sì preriofi te _ A ne tino, 
lori dalla rapacità de’ ladri . Mà Te accadeua fùffero tro- 
uati abbaiar alla Luna ,efuegliar in damo le Tendnelle 
vicine ,fi puniuano la mattina inpublico con Teuere ba- 
lconate . Così die’ egli, donerebbero caftigarfigliac- 
cuTatori( che in quei tempi veniuano Talariati dalpubli- 
co, per tener in freno i più licentiofi)Te perfuafi davn 
loro maligno , e naturale iftinto , alle volte à guiTa di ca- 
ni bugiardi fi mettono à latrar’ alla Luna,edar’impoftu- 
redi colpe, doue non fono, perche quand’ anche fia co- 
nofeiuta l’innocenza dell’accufato, egli hà patito affai 
con effere fiato foloinquirito; e fecondo la Temenza di 
Seneca :Jt°n fati* pudica tfl 3 de qua qutntur j alla qual’ S(nec-cp 
allufionedecani fà mirabilmente quell’ inuettiua di San 66 
Giouanni nell’ Apocalifiì : Forai canes , & qui operatts 
rdefidoaum j accoppiando infieme , l’effer cane, eT dire 
la bugia per efprimere la conditioned’vnfàlfo accufa- 
tore->. 

L’ Inquifitore di Siena , huomo non pur di coppellata 
prudenza, mà di Tanta vita, confiderando bene , che 
vuol dire admettere con facilità fimili denuntie, e proce- P , uden2a 
dere in quelle : auuertì coloro à maturar meglio le depo- 
licioni, & i fufpetti. Non douerfi per fole congetture toi ‘- 

lace- 
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lacerare la fama d’ vn huomo tenuto in veneratone, 
e gran feruo del Signore , nè fcreditare la vita di peniten- 
ti Romiti, i quali non haueuano altra mira, fe non di 
fuggir il mondo , e faluare l’ anime loro . Eflere Tempre 
pronte le calunnie in bocca del mondo contro iferui di 
Dio,& il Demonio lor nemico non celiar mai di com- 
battergli à fin d’efpugnarli, dicendo il Saluatore r 
de mundo non efìts } propterea. odit vos mundus . Confide- 
ralfero , effer facile leuar la fama , ma difficile il reftituir- 
la. 11 tribunal del Sant Officio non poter come gli al- 
tri, reintegrar tutti quelli, che troua innocenti, mac- 
chiando colf ombra fola, e fcottando colla cenere, e 
chi è flato vna fol volta inquilìto d’ herefia , rimane Tem- 
pre fofpetto , & oltre à ciò caminando con tanta fegre- 
tezza , non permette a i Rei , fe non cieche, e anonime 
difefe , e gli pone à pericolo d’ hauerfegli à difputare l’ in- 
tentione , ancorché fiano lìnceo, co ’l fondamento d’ im- 
poftura,che venga daimpulfo nemico , appallato di 
zelo . 11 tribunale in sè fteflò non poter errare, nè com- 
metter ingiuftitia, oue i miniftri fono diffinterelfati , e Io 
Spirito Santo particolarmente alTìfte, mà procedendo 
per allegata, & probata, poterli incontrar taf hora huo- 
mini imbeftiati, che depongano il falfo,àfinedi preci- 
pitar T altrui innocenza . Tutte le bolle Pontificie in- 
culcar quella fana antiuedenza, e circofpettione negl’ 
Inquifitori , & eflere molto più lodati quelli caminano 
con piaceuolezza, checonfouuerchio, &indifcretori- 
gore , potendo cagionare di grandi rotture , e riuoln- 
tioni nella Chiefa di Dio , confuegliar’ il torbido, e met- 
tere sù ’l punto delle difperationi ingegni per altro doci- 
li, e manfueti. 

Qui, il Lombardelli fgrida vn’ Autore inconfiderato, 
che prima di lui portando quello nuouo emergente del 
Beato Bernardo, dilfe, l’Inquilìtor’illeflb diSiena per 
malignità eflèrfì molfo à fcriuere alla Santa Sede contro^ 

di 
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di lui,ò per nemicitia,ò per inuidia,ò per mofirare gra ze- 
lo nel fuo officio, & auanzarfi in credito appretto la Cor- 
te. Mà comeè polfibile,dic’egli,fe ’l detto Inquifitore era 
dell’ Ordine fagro de’ Predicatori ( non hauendo all’ fio- 
ra liPadri Francifcani detta Inquifitione nelle mantel- 
la quale il Beato Bernardo era flato educato con tanta 
carità fin da piccolo ; & egli poi poco prima di ritirarli al 
. deferto d’ Accona dotato haueua il Conuento di S Do- 
menico del fuo proprio palazzo, come 11 poteuahauer 
difamicato il detto Inquifitore? Mà in oltre è da fapere , 
che f Inquifitore flelfo era llretto parente del B. Bernar- 
do , e dice , eh’ era il Padre Chriftoforo Tolomei, alfun- 
to poco apprelfo al Vefcouato di Souana , fiato fuo pre- 
cettore in fanciullezza, huomo di fantilfima vita : e pe- 
rò qual vanità l’ accaggionarlo per machinator d’ vn li- 
mile attentato contro il proprio fangue? Anzi che ve- 
dendo la rabbia infernale di quegl’ ingiufti calunniatori , 
i quali à lui rimprouerauano la detta parentela , per cau- 
fa della quale andalfe à rilento nel procedere, penfatte 
faggiamente di fcaricarfene con rimetterla al Papa ( all’- 
hora Giouàni XXII.) mà ciò io credo poterli anzi attri- 
buire à più alta cagione, e che già volefle il Signore ca- 
uarfuoradaqueilegreti nafcondigli la lampanadel fuo ft 
feruo, per farla rifplendere sù’l candeliere della Chiefa* 
à villa del mondo, e permettelTe quello nuouodifcon- 
cio per terminarlo in bene, onde ne venitte il nouello 
inftituto diMont’Oliueto ad elfer’ approbato dall’au- 
torità Pontificia , in vece d i 1 eftar abolito , come preten - 
deuonoi machinatflri. ■' 

Comunque Ila, certo è, che i poueri Romiti di Acco- 
na furono acculati d’herefìa, e chiamati inAuignone, 
come fi dirà apprettò; nel che vedefi quanto (laverò, i 
tentatiui tornare in capo all’ antico ferpente, & egli fo- 
uente venir’ àgiouaredouepenfa di nuocere ; potendo- 
fì di lai ben dire, come d’ Erode , e dc’fagri Innocenti 
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slX. - * diflè Sant’ Agoftino : Nunquam tantum eis prodi fse potutf- 
fet obfequio , Quantum profuit odio : nè meno i fratelli di 
Giofeppe gli ballerebbero pollino occafionare mai quel 
bene co ’l feruirlo nella propria Patria, che glioecafio- 
naronoco’l venderlo, e tradirlo nell’ altrui. Io ammr- 
“oiù'^tro Angolarmente la difpofitione di Dio in permettere» 
Ìo»p«^ che quafi tutti gl* inftituti regolari ne’ loro principi j ve- 
«vi niflèro combattuti , e portalfero pericolo di abortire na- 

fcenti ; e quando pareuano vacillanti , ò già caduti , all’- 
horapiùvigorofiforgefsero, e A confolidafsero ; come 
fi può vedere tra gli altri nell’ vltimo, quafi rinato a’ tem- 
pi noftri de’ Padri Carmeliti (calti, il quale per le gagliar- 
de conrradittioni c’hebbe infino del Nuntio Apoftoli- 
LSufoa co, poco mancò non rimanerte eftinto infàfce, come 
**■ pure quel primo Mona Aero in Auila fondato dalla San- 

ta Madre T erefia . Mà fopra tutto degno mi pare di re- 
flefso il reato d’herefia, importo à molti Santi , e la ne- 
cefsità»che alcuni di loro hebbero di (purgartene, men- 
Mnaié dii tre pare chel femplice fofpetto deturpi vnaperfona di 
**' o*<rio qualità ; e pur faranno tanti, che fegretamente viuerano» 
come Epicurei ,ò Atheifti , fbrfi più che mezzanamente 
vacillanti in fede, e pure mantellando con apparenza Te 
loro attieni andranno elsenti chi ogni efsame , e cenfu- 
«buo.siT ra,epafsaranno per ottimi Chriftiani. San Giouanni 
nelle Colombini con i fuoi fratelli Giefuatihebbe da fare à 
*ó?. fcl Tof faluarfi dall’ impoftura di coloro, che l’accufeuano per 
nuouo autore de’ Fraticelli dell’ opinione, e bifognò che 
foggiacerte con tutti ifuoi all’ efsame rigorofo d’ vn dot- 
N*iu »it. cifsimo Cardinaleal tempo d’ Vrbano V I. UBeato ftai- 
nid.^ìc’ni nl<>n ^ 0 s’affaticò non poco per difendere S.Carerina da 
>cdi ^ j ena f ua penitente dalla cerifera , gli faceuano addofso 
certi Satrapi per il fuo nuouo modo di viuer prodigiofo * 
Tufcin?'* ^ an ^ ernar ^' no P ur da Siena hebbe non minor traua- 
glio per la tauoletta de! Santiflìmo nome di Giesù,e 
feglr leuata la predicanone , colla quale haueua egli lo- 

lodi 


Libi l. Caf>. XV HI. \ 139 

lo, fi può dire,conuertito l’Italia, e sbarbate dal mon- 
do quelle peftifere parti di Guelfi , eGhibellini , e penò « . 
poi lette anni à rihauerla caminando per Roma, inoltra- 
to à dito , aborrito , e tenuto in concetto di torbido , e d* 
heretico ; tali fono i giudici) deir Altifsimo, e tali le proue Giudicij di 
di fofferenra, eh’ egli fa deTuoi eletti da poterli bendi- D ' 0- 
re: Vir tnfotens non cogrnf et 3 & fìidtus non mtelbget h&c 3 ittici. 1.7. 
imaginandoli talhora eflere vngran trillo, chi per au- 
uentura farà vn gran Tanto. Che più ì fino quella glo- Kibadinie— 
riofa Serafina di Spagna, lolita à vantarli difendili for- 
ce, e collante nella fede non pure, mà che per ogni ar- 
ticolo hauerebbe fofferto mille Arati), e per ogni ceri- 
monia efpofto mille vite , e ridendoli di coloro , che lau - 8 T “ <c, • 
uertiuano à llar in ceruello per elfer le materie della in- 
quifitione molto gelofe, e le cenfure molto rigorofe , ri- 
fpondeua non potergli in ciò caderrimor veruno perma- 
ner innato il credere , e più che pronto l’obbedire, anzi 
giorno, e notte porgeuaifiantiflìmeorationi per rauue- 
ditnento de gli heretici, & infedeli, e per F elTaitatione di 
(anta Chiefa ; nulladimeno , quando più li teneua licura, 
trouandofi inSiuiglia alla fondatione di quel Monafiero, 
conuennegli patire molte veflationi di maleuoli,efen- 
tirfi acculare al Sant’ Officio , e con brutte imputaooni 
macchiar il candore della Tua fa ma , & hauer bifogno di 
produrre tellimoni in proua della Tua innocenza; tanto 
è vero, che co quella pietra di paragone proua Iddio l’o- 
ro di 1 vera fantita, e laida, che *1 mondo Arapazzi i Tuoi 
ferui, calunniandoli per heretici, quando fono più fanti, N 
per hauere doppo à dire : Hi funt , tjws habmmui aliai**»- ***•« «• 
do mdmfutn , &in fiutiltudmem improperi j . D^os injofxti 
vita m illorum aiìtmabamus injaniam } ecce qtiotnodo computa - 
ti flint tnnrfilios Dei } & mter San&osfors illorum e fi . Nif- 
funo dunque pre»nda marauiglia , fe ancor al Beato 
Bernardo noftto, per lacerar la Tua fama, e macchiar 
la Tua innocenza, e adombrar lo fplendor della Tua vita 
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furono addoflati grauanru d’hcrefia, e gliconuenne pe- 
regrinar in Auignone, chiamato dalla Santa Sede à fpur- 
garfene , mentre vede sì fatte impofture eflere Itati fa- 
migliari à Santi di prima clafle, e mandate da Dio per 
prouadicoftania, e di fiducia in contrafegno d’ amici- 
ria , e fantità . Ma certamente nel cafo nofiro polliamo 
dire, tale promifsione efsere fiata vna particolare pro- 
uidenz.a per fare palefe hoggimai la fantità di Bernardo 
à tutta la Chiefa di Dio, e porgere occafione alla no- 
uellaCongregationedi Mont’Oliueto di venire appro- 
uata , e confolidata con breui, e diplomi Ponrificij à con- 
fufione di coloro , che la macchiavano eftinta . 

Come il Beato Bernardo per le imputationi dateli 3 fu chù* 
muto in Attignane a piedi del Ponti fi*, e. 

Cap. XIX . 

A Clemente Quinto , che per li torbidi fconcerti d’- 
Italia trafportato hauea la Santa Sede in Auigno- 
ne,erafucceflò nel Pontificato Giouanni XXII. auanti 
il quale fiirono accufati , come fofpetti d’ herefiagli E re- 
miti di Accona. Et egli perselo della fanta fede, mofso 
altresì da’ fremiti della Corte, douegiàeraprecorfa la 
voce, fegli citar auanti di sècon precetto didouer com- 
parire fra tanto tempo . Non fi può dire , quanto rima- 
neflero sbattuti , e confufi quei buoni ferui del Signore , 
quando lor venne l’ auuifo , percofsi dall’ apprenfiorte di 
vederfi aggrauati di sì brutte imputationi appretto d più 
alto tribunale della chriftianità, e con quante efficaci 
orationi raccomandaffero quefto negotio à chi fapeua il 
netto del vero , & il fe^reto delle loro confcienze . Non 
crcdeua no la malignita fufse sì lottile & oculata, perfua- 
dendofi la fepoltura di quei chioftri hauergli douuti ren- 
der impenetrabili à gli Arghi del mondo . Mà il B. Ber- 
nardo fpeculando più altamente la cagione, e rifletten- 
do alle 
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doallepafsatetentationi s’auuisò il Demonio non ha- 
uer’anco finito di machinargli ruuine , e ricadute , mà <*»««"" 
che dal Signore coftantifsimo in proteggere chi dado- 
nero il Teme , riceuuto hauerebbcro continuati rinforzi , ><Coi t 
dicendo con San Paolo: À Qui eruit nos de tM\tispencuis 3 m v ,0 - .. 
qu fperannts 3 quali adirne enjnet $ onde fenza turbarli pun- 
to, nè moftrare confternatione d’ animo, s’accinfe ali’im- 
prefa d’obbedire , e d’andar in Auignone, dicendo a’ 
compagni : quelle eflere leveretnbulationiper le quali 
conuicne paflare chi s’incamma alParadifo. Eller ve- 
nuta l’hora di proua re la faldezza di quelle pietre , elet-, 
te da locarli nel fondamento di sì bello edificio. Non 
efler eglino i primi calunniati , & efpolli alla coppella-. , 
dicendo San Paolo : Omnes 3 qui 'voluto t ; iè vini re in Clan- * c 1 

Jio U fu , pir/ecnttonem paticntur , & andardi gran lunga er- 
rato chi crede falir alla cima della perfettione fenza toc- 
car la colla de’ trauagli ; eflere quelli gli inciampi, che ,, 
li trouano di mezzo , le durezze da vincerli colla patien- , , 
za , & il croggiuolo da raffinami T oro della perfettione : , , 
Godete in dia die s & exultate , dille il Signor nollro ( fra- , , 
tellicarilsimi) perche con più atroci battaglie confina- ,, 
no più beate corone. Hora cominciamo ad efler fer- ,, 
ni dell’ Altiflìmo, con sì fatte proue venendo meglio à ,, 
conformarli à lui 5 anzi con quelli fegnali veniamo aflì- ,, 
curati da quel celelle Padre d’ eflere fcritti al rollo de’ ,, 

Tuoi cari figliuoli , s’egli è vero, che fla^ellat ornmm fi - ,, 

Imm 3 quem recipit . L’ innocenza è vno feudo molto po- , , 
tente contro i colpi dell’ inuidia , efe bene per vn poco , , 
rimane abbattuta: come la palma poi più vigorofa ri-,, 
forge . Anche il fedeliflìmo Giufeppe falfamentefù ac- , , 
cufato dall’ adultera padrona , e fcorli due anni di traua- , , 
gliovfcì non pur netto dal carcere, mà pafsò allo feet- ,, 
tro , e di reo fu fatto giudice . Daniele fù pollo nel fer- , , 
raglio de’ Leoni perfodisfàr alla rabbia de’ Tuoi perfecu- ,, 
tori , & alla per fine la fua innocenza trionfo di loro col- , , 

' i la loro 
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, , la loro ruuina ; nientemeno T innocente Sufanna vinfe 
” con paritnodo la perfidia de fuotfall.tefhmonn . llpun- 

* to ftà di non perderli d’ animo , nè auuilirfi , o diffidar A 
’ Dio, mà ricorrere à lui nel maggior vopo, accio non 
, * habbia à rimprouerarci poi : Modica fidei , quare dubi - 

4 \\ftts ? Non Tappiamo, che lui pure fu piu vokerampc^ 

‘ , gnato per heretico nella legge hebrea , an^qucftafu ^ 

, , più iniqua, e Tacrilega impoftura che gli defleronella f 
paffione:^ /fù«Z)«/^c//?onde come fofpetto di rea- 
’ ’ to , e come autore di nuoua fetta fu chiamato a render 
’ conto auanti il Pontefice di quella gente della Tua cele- 
fte dottrina , e delle Tue fante predicatiom ? Quante vol- 
ate fu calunniato perhipocrita, e c hauefle cwnmercio 
, * co’l Demonio ? Quefta è dunque la ftrada di affomi- 
’ gliarfi à lui con riceuere i colpi di fimili imposture , e log- 
’ giacere à dishonori , ignominie , & infamie per amor 
fuo ; con quefta differenza pero, eh a noi tocca di fog* 

* criacere alla purifsima cenfura d vn Pontefice lantilsi- 
mo,ed’ vntribunale infallibile , il quale conofcera fema 

” dubbio, e aflòluerà pienamente l’ innocenza noftra^. 
5 * Premcua vn poco , fecondo il fenfo humano, a quei lanti 
Romiti quefta fiera calunnia, venendoli à colpire nella 
Monete d« parte più fenfibile, e dilicata, eh’ era quella dell honore, 

ììcato. del quale doueuano eftere geloli cuftodi anco per conii- 

Et c«. c. 4 , glio diuino , dicendo il faggio : Curxrn habe de bono nomine : 
* «». on d e l’ifteflo Dio di nifliina cofa maggiormente li picca- 

ua nell’antica legge quanto di quefto : Honorem meum al- 
teri non dabo , rimprouerando a gli Ebrei: Sl f atcr SP 
fum , 'ubi eli honor meus ? e 1* ifteflo Chrifto nel Vangelo • 
Eoo bonortfìco Patrem meum j ros auter/i mbonorafttsme : 
Confidando dunque in Dio , il quale non abbandona 
mai quei che fperano in lui : doppo hauere fatte lopra di 
ciò calde orationi , fpedirono il Beato Bernardo , oc il 
Beato Ambrogio Piccolomini in Auignone , doue in 
nome di tutti efpondfero al Pontefice la nuoua vita, che 
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menauano , rifpondelfero all’ interrogationi , e rendefle- 
ro minuto conto dell’ inftituto loro . 

Quìèdaauuertire vn’ errore, chà fatto inciampare 
più d’ vno nella verità di quell’ hiftoria , percioche ingan- 
nati da vn certo manufcritto, cheli conferua nella li- 
braria di Mont’Gliueto, hanno creduto non il Beato 
Bernardo efler andato inAuignone, màinfuavecc ha- 
uerui fpediti i compagni , e rimallo lui nel fuo pollo 
per non auuenturar quella famiglia fenza capo, e lafciar- 
la in pericolo qual altra greggia fenza pallore d’ elfere 
da’ Lupi infernali alfalita, sbranata, e forli difcioltaj e in 
ciò fi fono allucinati i feguaci del prefato manufcritto 
fenza curarli di far’ altra proua, nè attendere, che non 
porta il nome di Autore alcuno , & è pieno di contradit- 
tioni , e di fallacie si in quello , come in altro . Gregorio 
Lombardelli dell’ Ordine de’ Predicatori , feguitando 
quanto lafciòfcritto Giouambattilla da Popolonia del- 
la fuaftelfa Religione, già coetaneo del Beato Bernar- 
do, Inquifitore generale disiena, e per proprio officio 
fottile inuelligatore delle di lui attioni , e veracilfimo te- 
ftimonio della di lui vita, fcriue per verità, elfer egli an- 
dato inAuignone inlìeme co ’l preaccennato Ambro- 
gio Piccolomini , nè mette pur ciò in dubbio , rimanen- 
do Patritio de’ Patritij con gli altri compagni à far’ ora- 
rione per loro in Accona ; E Gregorio Lombardelli non 
purefùmacllroin Teologia, e fcrilfediligentemente la 
vita di tanti fanti Senefi ; mà fu Confultore del fanto Of- 
ficio pur di Siena fua Patria huomo infigne , e prouò con 
moltiplicifcrittureleviteche fcrilTe, onde tanto meno 
cade in ambiguo la fufsi (lenza del viaggio di Bernardo, 
nel quale gli occorferocafi degni di racconto . Mà non 
hà meno del proueuole , eh’ egli rìmanefle in Accona 
per non lafciar quella pia radunanza fenza capo, fe co- 
me habbiamo veduto , aborrì egli fempre in diremo 
quello impiego , e quello titolo , e doppo fondata la 
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SES Congregatane , nonvolfc mai acconfentire d’eflème 
jo fa ' auI- Abbate, e conuenne forte altri per lui . Màqual ragio- 
gaone. ne poteua fcufarlo dall’ andar in perfona chiamato dal 
Sommo Pontefice à render conto d’ vri inftituto , del 
qual’ era egli l’Autore ? Certo le accufe de’ maleuoli 
cadeuano anzi (òpra di lui , che degli altri , e quando non 
forte in fpetie fiato chiamato ,pur era in obbligo d’anda- 
reimportando più la perfona del principale, che de 
complici ; nè verun pretefto lo poteua efimere da vn’ob- 
bedienza douuta rigorofa ad vn Vicario di Chrifto ? la 
doue co’l reftare, e fpedir altri, veniua ad aggrauarla 
fua caufa , e à render più veridico il fofpetto , quafi foper- 
bia,ò timore, ò torbida cofcienza il ritrahefse . S’ag- 
giunge , che il prefato Giouambattifta da Popolonia 
Domenicano haueua vn fratello per nome Guglielmo, 
il qual’ era vno de’ Romiti d’ Accona nel tempo medefr- 
fimo, che furono accufati, e non mancauano altre per- 
fone in quell’ Eremo di habilità, e di prudenza da poter 
fupplirinaflènza di Bernardo, nè quefto doueua indu- 
giar tanto a tornare , che quando anco forte fiato capo , 
hauefle hauuto à periclitar la fua famiglia . 
o Coftantemente dunque s’accinfe all’ importo viag- 
gio Bernardo in compagnia d’ Ambrogio, tutto pieno 
di confidenza inDio,efenzaquel batticuore, folito ad 
•inquietare di continuo li criminalmente accufati fe 
rtouc.n.; bene innocenti? effendo vcrifsimo il detto del Sauio: 
”*• IttBiii quafi leo tonfi dii , & non contierbdbit etim , quid- 
, quid accuient et . Prefe il camino à piedi fcalzi nel mele 

di Decembre , veftito del folito panno, e co ’l cilicio fot- 
to,con vnCrocififlodi legno al fianco, & vna fcarfel- 
letta di libretti fpirituali, accompagnato con molte la- 
grime fuori dell’ Eremo daifuoi fratelli,! quali in tutto 
quel tempo lo raccomandarono à Iddio con feruentifsi- 
me orationi . Non piiotè far il viaggio più breue,e com- 
>j -i* . modo per mare,hauendo il tempo limitato à comparire, 
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&efTendo la flagione contraria al nauigare, onde gli fu 
forza per valli , e per monti , per bofehi , e !per fiumare_> 
efporfià mille difaggi, e patimenti di fame, fete , fred- 
do , pericoli , e’ 1 più delle volte dormire sù i fenili , ò ful- 
lanuda terra. . ì.ul 
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1j vn a nuoux in fi dui del Demonio nel viaggio di 
Bernardo. Cap. XX. 
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X yT A per intendere, che tutta quella cabala era per di- 
1V1 uina permiflìone ordita dal Demonio , à fine pure 
di minare la coftaza di lui, e farlo cadere dalla cima in cui 
fi trouaua,bafta rifletter in confufo a contraili gli fece in 
quel camino per farlo trauiare, inciampar, e dare nell’-, 
impatienzejperciochehoralofpauentaua , comparen- 
doli in forma di ferpente,hor di leone, hor d’ altra bel- 
ila feroce, hor in fembianza humana, à guifa di paleg- 
gierò, infegnandoli fallacemente la ftrada per farlo rau- 
uiluppare tra bofehi , rigiri , e dirupi , di doue fe non con 
(lento, e fatica ne potette vfcirejhora oggettandogli alla, 
lontana città finte, e cartelli aerei, oue incaminandofi 
sbagliale il fentiere. Ma come il Signore contrapone 
fempre le maggiori aflìflenze a’ maggiori attriti ^.vuo- 
le , doue abbonda la tentatione fourabondi la grafia $ fa- 
ceua da gli Angeli fanti, che foccorfero, e Agar , ed 
Elia, e Daniele, e miniflrarono à lui medefimonel de- 
ferto , Soccorrere, e miniftrare al fuo feruo ne’ maggio- 
ri anfratti di quel viaggio ; hora riducendolo alla vera 
via : horà auiiifandolo di qualche fouraflante pericoloc 
hora prouedendolo di pane dal Cielo in mancanza di 
quello della terra : hora aiutandolo in mezzo à i fanghi, 
ed ài fiumi ad vfeirne incolume: hora addomeflican- 
dolefiere ,efuelenando i ferpenti, acciò non gli nuo.- 
cederò , e in tutto dandogli à diuedere , che parteggiàua 
per lui , e l’ affifteua con non volgar protettione . i ^ 
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Vnacofa fola per argomento di tutte l’ altre, quìnoà 
fi deue tacere , arriuato il feruo di Dio tre giornate vici- 
no ad Auignone, e trouandofi à ripofare fotto vna ca- 
panna in vn bofeo Snellendo , e curando alcune radiche 
Tiiufionc d’herbc per mangiare, comparue loro auanti vn vene- 
d “ bol ' c *' ran j Q |^ om i to , n ct à di y 0 . anni incirca, colla barba 
longa , e bianca , fciolti , & incolti i capelli, l’alpetto gra- 
ue , e diuoto , le carni fecche , e incotte al Soie ; e con_. 
vn baftoncelloin mano tremante nelle membra , e nel- 
la voce ; il quale di primo abbordo falutatili pernome , 
„prefe loro à dire: La grafia delnoftro Signore Giesu 
J} Chrifto fiaconeflfo voi Bernardo, e Ambrogio fratelli 
y , miei carifiimi ; fia egli eternamente benedetto, che que- 
,,fta notte apparendomi fi è degnato auuifarmi del vo* 
, ,ftroarriuoin quelle parti , & ordinarmi di venir àvorà 
,, dichiarami la fua feota volontà. Egli preuede, che fe 
,, voi giungete in Auignone, doue feteauuiati, vi fopra* 
>5 ftannoftrafij, prigionie, tormenti, & forfè fiamme , e 
, , morti , indegne della voftra bontà , & innocenza ^ Vuo- 
, , le, che di voi rimettiate tuttala cura in lui, e in tanto feti- 
da andar auanti, ritorniate à dietro. Saprà ben’egli di- 
, , fendenti fenza le voftre diligenze , e rifponder alle accu- 
, , fe fenza le voftre lingue .. Bafta à lui , che reftituendoui 
,, alvoftro Eremo, attendiate alle voftre orationi, acciò' 
„ con quelle polliate anche da lontano vincere lecalun- 
,,nie de’ perfidi, e ribattere fimpofture de’ maligni. Qui 
foggiunfe,che’l Demonio nemico d’ogni bene tefegTi 
haueua quefte trappole, e fattogli prendere l’ineom- 
modo di quel viaggio per diftorgli dalla folitudine ; mà il. 
Signore prouido , e giufto non volere più permettere vn 
tal inganno, e tornaftero pur allegramente à dietro, c- 
hauerebberoconfiifo, e conuinto colf arti fuef aftuto 
nemico. Afcoltarorto con molta marauiglia quefte pa* 
rolei duecompagni, emoftrarono qualche turbamen- 
to da principio, vedendo vno c haueua afpetto difan- 
• V co, 
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to, non nini più da loro mtefo, nè veduto,fàperecosi be- 
ne ridire i nomi, e la caufa del loro viaggiale pronofti- 
care quello perauentura poteua foccedere i Mà ili. Ber- t 
nardo già dilunga mano auuezzo a sì fatte illufioni, e 
pratico dell’ infernali infidie, fi pofe à decorrere coi Bea- Actott „ zt 
to Ambrogio: non potere Ilare ciò, che’l finto Romi- 
todiceua. Percioche fe f obbedienza èpiùcaraà Dio do ‘ 
d’ ogni vittima , e vuole fi prefti rigorofa i qual fi voglia 
Superiore: quanto maggiormente ad vn Vicario di Chri- 
Ao , capo della Chiefa, e c’hàpotefià difciogliere, e di 
legare? e come può elfere mandato daDiovno, ch’ef- 
forta à fprezzar i fuoi comandamenti? 11 Papa non poter 
errare nelle cofe della fede jhauendo detto Chrifto : *3^- ^ ^ ^ 
g.itii prò te Petre , njt mn deficiAt fìdes tua # oncT elfere vano ***’.*' ** 
ogni timore in loro , chaueuano per indubitato Qualun- 
que articolo di quella j mà in oltre non'douerl’ huomo 
giufto futterfuger il giuditio de J Prelati della Chiefa, alfi- 
curandofi,la verità non potere ftar nafcófta, nè la bugia 
poter preualere , e quando in loro fòlle errore d’ intellet- 
to,© reato di volontà, douer anzi defidcrare la cenfura,e 
la correttione di loro maggiori à fine di rauuederfi , e ri- 
metterli nella traccia, quali pecorelle erranti alla voce 
del buon pallore . Non elfere buon fegnale di milfionc 
di Dio in quel Romito F elfortarli à contrafarai precet- 
to, c’haueuano di perfonal comparfa , e F incutere ti- 
more di pena in quelli, che non haueuano findcreli di 
colpa. 11 tornar a dietro non elfer altro fenon dichia- 
rarli , ò pufillanimi,òfuperbi, ò contumaci, òcolpcuo- 
li , declinando per viltà , ò fprezzando per alterigia di 
fottoporiiadvnforo,forfi l’vnico importante lalciato 
daChrilloin terra. In fomma non douer credere alla 
prima apparenza di quel nouello Abacuc,che fi finge- 
ua portato da vn’ Angelo per vn capello in quel luogo à 
fine a efporre quella fciocca ambafciata, dicendo San i hj f 
Giouanni : D^olttc credere omnt frinita 3 Jèd probntc , an/pi- ,r 4 
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ntusexDeo eli. Si.faticaua il Romito di pervadere la 
Tua opinione con dire, elfer neceflario obbedire più a 
Dio , che ad vn huomo , hauendo detto San Pietio : 
■Obed re oportet magis Dfo , c^itaw bonnmbus ; mà rifponde- 
ua Bernardo, non elfer più quel tempo , che Dio parlaua 
nella nube, ò nella colonna, mà notificare hora il Tuo 
volere per mezzo de gli huomini da lui conftituiti noftri 
fuperiori, dicendo il Profeta: Impofwftì hommcs fìtper capi- 
ta no fimi econofcendo in fine non più conuenire di trat*- 
tencrfi ad altercare co’l diauolo, nè altro poter efscre 
quell’ infinto Romito s alzò in piedi , e fattoli il fegno di 
•croce con gran fede dilTe , parti da noi nemico della ve- 
rità , e padre della bugia ; alla qual parola sfuman- 
o m,v do come da vn fulmine percoflbjlafciò tanto 
-1 fetore , e così horribile in quel luogo , ch’- 

O! ambidue hebbero à morire. Pure con 
V aiuto di Dio; confortati , ripigliaro- 
r, > • ; • no il camino , e raccomandandoli 
àlui, fi confermarono nel pro- 
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f ; Fondatore della Congregatione 
DI MON TOH VETO. 


Vanto lìano mirabili le proue, che fa 
Dio benedetto de’ Tuoi eletti , e per 
quante ftrettoie paflar gli faccia, afi- 
ne di raffinargli, e colmargli di fanti- 
ne di grafia : confta chiaro per la vi- 
ta di tutti effij nè in vano difle il Profe- 
ta : Mirabilts Deus in fanti ts futi , ecce- k.< 7 .,. 
dendo in verità le marauiglie di Dio ne’ fuoi fanti quel- 
le dell’ ordinaria prouidenza . Raro è quelfanto hoggi 
maijcheperl’auuerfità accaduteli, per gì’ incontri fu- 
perati ,per le perfecutioni patite, per li pericoli feofiì, 
per le aridità fofferte , per le pafsioni foggiogate , per gl’ 
inganni fuelati, per li nemici vinti j per la varietà degli 
accidenti, per l’incertezza delle battaglie , e per le cadu- 
te , e riforte non polla dire : guantai ofU netiSii nubi tribù - ,f 70 v 
laiwies, r/iultas , & rnalas 3 & contterfus vitti fica fi i me y & 
de abyfis terne ittrum reduxitii me . Certo , che ogn’ vno 
de’ mondani può dite l’ ideilo , fe guarda all’ emergenze 
della propria vita,à quanti pericoli feorre vn’auido mer- 
cante 
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canee , à quanti colpi foggiace vn brauo foldato, à quan- 
ti contraili s’efpone vn prattico nocchiero j ma fono og- 
getti i loro di tranfitoriavicendeuoleBzà, c però effetti 
di pouera confeguenza. Ma qui doile fi tratta di me*- 
car la grafia di Dio, di combatter per vna corona im- 
mortale, di nauigar per il pòrto deJT etèrea vita , di fog- 
giogar le proprie paflìoni , df annegar la propria volon- 
tà , e di vincere Te fletto, fono imprèse veramente ardue , 
eroiche, e fublimi, degne di ammirationi, ed’applaufi, 
e piene di quelle varietà, che compongono gratittimo 
fpettacolo à gli occhi del Cielo . À sì fatte contingenze 
èfottopofla la vita di cadaun mortale, hauendo detto 
per tutti il Tanto Giobbe: Homo mmquarn in eodem Batti 
permaner, mà molto più quella de’ fanti , deftinati con 
particolarprouidenza alla proua della loro coflanza_.; 
confiflendo la virtù neU’ immobilità del volere, in non 
frangerli à i colpi , nè piegarli alle lufinghe . Onde bène 
à qual fi voglia Tanto conuiene queir imprefa del muli- 
no à vento, co’l motto: JQuocunque fante', ò quella del 
Monte Olimpo, il quale per la Tua altemza non fog- 
giace à imprefsioni d’ aria , ne à vicende di llagioni j e co- 
me del girafole Tenue Plinio,quafi per miracolo, non ab- 
bandonar giàmai di villa il fole,fia pur in mezzo Ciel fe- 
reno,òinuolto frà le nebbie : Elytropij mira cultori ftpè 
mrrautmusaonfolefecircH'nj^entisetiam nubilo die, tantus 
fydens amor efi . Così vn anima veramente perfetta fe- 
guita Tempre il fuo Signore , ò fia in Croce morto , ò nel 
fepolcro refufeitato, ò gloriofonelTaborre, ò afflitto 
nel Caluarioj vengano pioggie di grafie, ò aridità di 
mente: fi diporta feco nella medefimaguifa, dando al 
bene, & al male del Tuo diletto -, e caminando feco di 
pari patto per ogni firada , eh’ à lui piace . Mà certo è , 
che come la via delle tribulationi è ia reale, pfatticata 
dall’ jlleflo Ch ritto : Oportnt pati Chrifìtiw , & /tarmate 
m gloria» fuam :così fò Tempre la più ficura, comune, e 
. fami- 
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famigliare à tutti i fanti , e le frapofle confolationi di 
rueiz.o , non feruono loro le non per concertarle co’ tra- 
uagli,efar paufa colle battaglie per ripigliarle poi più vi- 
goron,e robufli j non confentendo d’hauer la corona, e 1 ita vitapcl 
guiderdone in quella vita, doue viuono, come di paf- le * rin ' 
ìaggio,e pellegrini. E quindi è,cheleggendofile vite 
loro, pare à noi di trouarle tanto conformi, che vna fo- 
la può feruire d’argomento per tutte $ & in comune can- 
ta fanta Chiefa . Otrmes fianfih quanta pafst font tormenta » 

Onde, fi come di quelle Ha tue de’ grandi Eroi , efpofte 
• nei cortili, e palazzi de gli antichi Cefari, diflè moral- 
mente Seneca : Videi ormiti bas tmagines 3 qua itnpleuere C<t- ^“ór'rou. 
fatettm atrtvin l Nulla tun baratri alt quo proprio incori. modo ad Pol > , ‘* c - 
tnjtgms eli.. Vedi quante ftatue d’Eroi empiono per gran- 3 1 
dezza , e per numero 1’ atrio di Cefare , nifluna e infigne, 
fe non per hauer fofferto alcun graueincommodo ; cosi 
à chi poteflè vedere 1* atrio del paradifo popolato di firn- , 

ti , fi potrebbe dire : nifluno di quelli è infigne , che per 
hauer patito qualche gran borrafca . E così parue lo di- 
celfe quell’ Angeloà quell’anima fanta, che ftupiuain 
vedergli : vedi tu tutti quelli Eroi, e Campioni felici ?p^ó. iUet 
lfh font , qui veuernnt ex magna triluUtione , quali volelfe Ap oc 
dire , fenza paflar perqueflà vigilia , nifluno è arriuato à ™ 
tata fella , e lènza fcorrere quello mare,nifluno è appro- 
dato à sì bel porto. Ma fe bene ciò hà luogo principal- 
mente ne’ martiri, laproua de’ quali vien chiamata la 
grantribulatione: però la vita degli altri fanti è concer- 
tata anch’ella di sì fatte emergenze , che ben può ftar’à 
fronte d’vn perfetto martirio . Aleflandro, quand*in-Qc U ni4. 
tefe, Dario effer venuto per combatter feco con tutte le 
fue forze fi rallegrò di forte, che quafi fciolto d’ogni im- 
paccio fi pofequietilsimamente à dormire; e doppone 
refe la ragione , perche temeua,i Perii diuidendo le trup- 
pe, lo voleflero fiancare coll’ impiccio d’ vna longa guer- 
ra $ la doue, fe gli prefentaua innazi il trionfo ficuro d’vna 
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fol giornata. Nientemeno auuiene a ’ martiri, a* quali 
nell’ hazardo d’ vn folo colpo fi prefenta quella vittoria, 
che fi promettono ficura dalla coftanza della propria 
fede,iòrtendo invnfol giorno, e miferi , e felici 5 però 
glidiceuailSaluatore: Gaudete , & exultate nulla die , e 
Dauid, quali vn’altro Aleflàndro, doppo hauer detto: 
wii j.*.». Domine qui i multip locati fantini tri bulant me , multi infwr- 
gnnt adm rfurn me . Signor fono moltiplicati i mici nemi- 
ci , e con tutte le lor fonte mi fi lanciano fopra per com- 
battermi, foggiunge: Ego dormim foporatm fnm : io 

mi polì quietamente à dormire , rallegrandomi d’ ha- 
uerla à finir in vna fol battaglia . Ma i Confeflòri, & alni 
fanti , a* quali è negato il taglio d’vna fpada, e ’1 colpo d’ 
h ie{l“ tiu lancia : veramente hanno ragione di dolerli d’hauet 
vn mirtino in vn certo modo à intifichire rte trauagli, & eflercoiv- 
P .u un*». p urnmat | co n a f(^b re lenta d’ vn tango afièdió , in quella 
1&L119 v.j guifa fi doleua pure l’illeUo Dauid : Heu mihi , quia incoia - 
tus meus prolongdtus eli. E la lor vita intrecciata di croci 
nonèaltro,fe non vn lungo martirio, con pericolo, cb’à 
lungo andare non fi fnèruino per iftanchezza le forze, e 
alla fine fi retroceda con perder in vn giorno il merito di 
cent anni.Più di tutti hanno ragione di temere, e piange- 
re la propria fciagura i fanti Romiti , i quali con ritirarti 
ne’ deferti non fanno altro ( come accenna il Padre San_» 
taiugc.*. Benedetto nella regola) fe non sfidare il Diauoloà ve- 
nirgli à combattereà corpo à corpo , per hauer à durare 
in quella lite mortale le ventine d’anni, fenza certezza 
di vittoria , che doppo hauerla terminata colla vita-. . 
uugc.*4. Saulle non fi molle maiàperfeguitareDauidde, fe non 
quando gli fù fcrittoda i Zifei . Ecce Dauid apud nauti tocis 
tutifsimis Et2gaddi,e all’hora gli fpinle contro l’cfsercito 
percacciarlodall’ Eremo . Così il Demonio, il quale per 
ordinario non tenta vn’ anima nel mondo, parendogli 
di hauerne vn pacifico portello : fe la vede ricourara ne’ 
polli ficuri de’ chioftri , e de deferti 5 quali à lui ribellata y 

dando 
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dando fubito alT arnie gli fpinge addogo tutto T inferno 
per foggiogarla; così pur fece co 1 Saluator no Uro , qua- 
derne] deferto, e non prima J’afiàltòcon sì fiere fugge- 
ftìoni: Qui ' volitatati diaboli difleà tal propofito San_. 
Gregorio Papa fiati : qua^i quieto ab ilio iure pof pa°‘* g m ÓT 

(ìdenturi ftdiuwfp:ritus teneri ab botte fenati erube fit^qui c ,, ‘ 
itera hosits fe confiderai def pici : mox zjlo aaenditur , max ad 
ceri amen monetar^ mox ad tentar ioves vmumeras lontra re- 
bellantem mentenife excitat . E già ch’egli per mille prò- 
prietàs’ appella ferpentej ceno è, qudfc non aflàltare la . ifcr ' 

gente nelle città ; ma fi ben mordere chi và loro à dar fa- 
lcidio ne i defèrti. E fe l’huomo giufto, che corre ai 
monte della perfettione vien raflomigliaco per la velo- 
cità alceruo : Afttmilar e capre/e 3 htminfiqtieceruorur/^han- onte. *. 
no quelli altresì proprietà (come fcriue Plinio) d’at- V14 
trarre i fer penti dalle tane : latte ftifant cauernas frpet:- 
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ttum , nanumque Jpiritn extrabunt renitentcs , e attratti poi «ap.ja 
gli fuflfocano, come divno fiifolleuata gentil imprefa de* cciui. 
co ’l motto : Euocat , & enecat . Così' chi và à viuer riti- 
rato ne’ deferti v pare , à guifa di ceruo, con l’ halito dell’ 
oratione, e coll’ odor della fantità vada à sfidar iferpen- 
ti infernali per trionfar di loro nelle proprie tane , come 
ben auertì il P. Origene : Formarti cerni tenet vincente 3 & 
perimenti s venena ferpentium, tiefl dtaboltcas artes . T utto ,n CJt ‘ to J 
quello fi può beniflìmo oflferuare nella vita del noflro 
Beato, con quante infidie, e ftratagemmil’afTaltò infe- 
rocito il demonio , quando fario del fecolo fuggir lo viri- 
de con i compagni alle folitudini di Accona, che pare- 
ua proprio non haueflè altro oggetto delle fue applica- odjo 


ìora, 


e ogni momento tamirocon 
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rioni, fè non machinargli ogni 
ruuine, e precipiti) j e quali non llimaffe altro nemico al 
mondo, contro lui folo fremeua, e pareua hauere volta- 
to tutte Tarmi delle tentationi,etrafcieltolo pervnico 
feopo da berfagliare con tutti i colpi del fuo braccio. 
Preuedeua ben egli , che quella pia radunanza non po- 

T teua. 
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fin douc at- 
ti a*. 
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teua , fe con crefeere m nomerò , e coiTodor del 
effempiotrahendoi piu lontani occasionare la fatue zza 
dimoiti. Perifpfaniarfaimpiegbtmtok’ ingegno, prima 
per abbatter il principale ( dalla cui caduta fi promette- 
Uia Sicura la murila de gli altri ) e doppo per difèredi- 
tar quel non elio infiituto ,eprocorarne l’ abolkione , c\ 
d i iciogli mento . Mi il Signore Dio, che non hafeia mai 
tentar vno Sopra le Sueforze 7 e mette prima in bilancio 
l’ aflàlto del tentatore ^ela costanza dchenraro: perdi- 
le al concitato diabolico furore d’aoanaarfì tant* oltre 
quanto baStaoa à far apparire il Siio feruo vincitore, ri? 
torcendo Ile madrine in capo airAuuerfario, e valen- 
doti delle fue ani per accreditar quegli Eremiti, e am- 
pliare quell inftituto per quella via , eh’ ei penfaua di aiv 
nhihrlo ,poteadofi ben’ anco qui dire : oup -:n 

jdrs vt urterà fìtllaret ,j ; ; q-jdl i ani . -3 
;i Et mtdeUm ferret inde . vì;..; c * ••-'.ri 
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LIBRO SECONDO. 


Conte il Bette Bernard» punfi w Attignane , e fu iem- 
guametite Medio dai Pontefice , & opprimalo il 
s nmuo mftituto degh Eremiti di tacco- 
na, delti jioidi Movi * Olmeto. . MnK 

I* > ' 

» ., ’ ~ . i . • j»L ^ . . • )i '} II' J 

li se viflo quanti artifidj pofe in- 
ope ra à Demonio per -impedire l’- 
andata del Beato Bernardo in Alli- 
gnane, ancorché per mezzo di fe- 
uere infinuationi procurata ci i’ ha- 
uefle, di rizzando il cotto ad vn’ og- 
getto, cioè efi diftraggere quella— 
nuona Congregatone degli Eremiti di Accona. Imper- 
ciochè fc Bernardo non fufle andato : certa mente fa reb- V, 

be cadutom contumacia, e peggiorataci conditione la 
Eia caufa : nhanerebbepofTuto difperare, febene inno- 
cente ogni buonfiicceflo . E quello era i’ intento ddT- 
auuerfano , ben preuedendo , che prefentandofi egli a' 
piedi del Pontefice, erifpondendo finceramence ali’ef- 
làme,conofciutala fila innocenza, efmafcherata la ve- 
rità , dileguate le nebbie delle acculò , riportata ne ha- 
uerebbe ima piena, e ferem affollinone. Mà nella pafi *£° ft n 0 e di 
iìone etiandio del Saluator noftro frapofe egli non diflì- 
raili contai ietà ne’ fiioi progetti , perche hauendola pur 
ei co’l oonéitargli contro tutta la Giudea procurata :da 
poi quafi pentito, e temendo non gli tomafle in capo, 
fi mede ad ànpedirla, fpauentandocon illufioni laroo-. 
glie di Piloto, e inducendola à fcriuervn biglietto d’in- 
tercelfione per lui : Nibd tilt s & indo db, come oflferua- mj« c., 7 . 
no in quel luogo i Dottori fagri , 

T a Giunti . 







1 5 *6 Vita del B. Bernardo 'Tolornei , 

Giunti in Auignone i due férui di Dio , e fatto inten- 
dere chi erano, & à qual fine venuti: fenz’ altro preti io 
eflame furono alla prefènza del Pontefice introdotti , in- 
torno al quale fi trouauano alcuni Cardinali, iui radu- 
nati per altro affare ; e à pena egli fif&ò gli occhi in loro , 
che ftupito di vederli in quell’ habito tanto humile, e po- 
uero , con queir afpetto tanto diuoto , e venerando , per 
tenerezza, e pietà riuolto a’circonftantidiffecon voce 
balla : 0 quefìi non fon herctict , màbuomtni fanti . Lafcia- 
tofi poi baciar il piede, con parole, e afpetto piùgraue 
gl’ interrogò chi fuffero, e qual vitamenaflèro, con al- 
iì tre particolarità fpettanti alla cagione della loro venu- 
ta . Qui Bernardo, incominciando dal periodo della fua 
conucrfione, narrò per ordine, quanto gli era accadu- 
to intorno al miracolo della ricuperata vifta , e del voto 
fatto alla Regina de’ Cieli. Eflerfi egli ritirato àviuere 
iòlitario nell’ Eremo di Accona, per non vederli lìcuro 
dalle fanguinolenti mani de’ Guelfi, e G hibellini in mez- 
zo alle città , e fpetialmente nella fua patria , forfi più d’ 
ogn altra tutta aiuifa in fattioni . Sapere bene Sua San- 
tità, come l’Italia viueainconquaflì, piena di fcifme, e 
diffcnfioni ;e beato colui, à cui era lecito di poterfène 
fottrar colla fuga, nè tanpocotrouarfi la quiete, ne’ fa- 
gri chioftri regolari , doue arriuaua l’ implacabile fierez- 
za degli aggreffori, non perdonando nè alle Chiefe, nè 
à gli Altari . Eflerfi egli vefiito di quell’ habito , non per 
introdurre nuoua forma di Religione, ma per confor- 
marfi al Vangelo , & alla regola Apoftolica ; come pure 
hauerfi mutato il nome , per non lafciar di sè minima re- 
liquia nel fecolo. Non hauer egli conuocato radunan- 
ze, nèinftituito riforme, ma perfuafoàtutti d’abban- 
donar il mondo , e fèruire à Dio ; edere venuti à viuer fe- 
ce da lontani paefihuomini nobili, ccopiofi, fprezzan- 
do le pompe, e le ricchezze, tratti dalla medefima ra- 
gione c’haueamoffo lui, infpirati da Dio, e non da lui 

chi a- 
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•chiamati . La loro vira elfere tutta conforme a’ fagri Ca- 
noni, e concili j, in nulla difcrepante dalla vera fede ; e 
•fopra tutto profeffa re eglino vna fuprema riuerenza al- 
la Tanta Sede , e riconofcerla per maeftra , e direttrice di 
tutte le mafsimechriftiane. Ben pefargli il fofpetto pre- 
fodiloro, anzi le impofture dategli arine di denigrar- 
gli , non potendogli cadere fopra infamia maggiore, 
quanto il concetto cThereria, mentre per la fede, e per 
la Chiefa erano pronti à fparger il fangue , e mettere la 
vita . Nel rimanente à pena riceuuto lordine di fua San- 
tità efferri incaminato à quella volta per fottoporfi à 
qual ri voglia effame, cenfura , correttione,e caftigo, 
quando in lui, ò in loro ria trouata colpa, e fopra tutto 
per obbedire con ogni rigore, e puntualità ài comandi 
fantiflìmi d'vn Vicario diChrilto, e d’vn Vice Dio in_* 
terra. Ri m afe attonito il Pontefice, e fentifsituttoin- 
tenerir , non meno che gli alianti , conriderando quanto 
à torto filile flato calunniato per heretico vn’ huomo 
fa nto , e vederli bene elfere mollo dallo fpirito di Dio chi 
haueua abbandonato tutto ilfuoperfeguir lui, e tanto 
fprezzo del mondo, tanta humiltà, tanta obbedienza, 
tanta rafsignatione, tanta rincerità non poterli compor- 
tare con fpiriti torbidi , inquieti , e fentimenti hereticali , 
ond 5 efserefouerchio il cercare Tortilmente il pelonel- 
l’ouo, mentre haueuano si chiare, &euidenti prone-# 
della loro ingenuità . Non per niente hauere Iddio chia- 
mato à sè vn huomo si celebre, e nobile, e de’ primi 
letterati di quei tempi , e voler qualche cofa da lui, men- 
tre per ordinario feruendofi delle colè bafse, ed humili 
perconfonderelealte,cfupcrbe, vedeuaiì hora hauer 
fatto il contrario, onde elfere nafcolto grande arcano 
fotto la permifsione di quel trauaglio, e lotto quel lor 
viaggio ad Auignonc. Pertanto riuolto loro in poche 
parole dilse : Se cosi è , non conuiene tanta luce ftia più 
fepolta fra le tenebre. Pregate Dio infpiri il meglio per 
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fiioferuitio . E’credibile, per all’ hora fofìfero licentiati, 
e trattenuti in vn conuento di Religiofi , fino di loro me- 
glio fi difpondfe; perche certo è, che prima di partire, 
fu nono di nuouo chiamati, & efpreflfagli la volontà del 
Pontefice m quelli fenfi- Non douerfi permettere inlti- 
càsionì Hi turo alcuno Tema regola , nè fare compagnia, ò radu- 
?reu«Tn«i- nanna di molti lènsta capo , e (è Iddio radunati gli haue- 
m Rc,i8io ua in vn luogo ,& inÉpirati à viuere vniformi, conuenire 
di dargli vna propria inl'egna , fotto la quale militare pò* 
ccfsero , non potendo vn’ efsercito fuciliere fenna capo , 
nè combattere fenza difdplina . Non douerfi tolerare 
nella bell’ armonia della Chiefa lo Sconcerto d’ vna ra - 
duna nz.a confida $edoue tutti gli altri ordini fono mira- 
bili perla fimmetrratràdi loro, quella fola perla difcre- 
pama poter apparire difsonante . Efserfi eglino feque- 
ftrari dal mondo , e fatti religiofi , adunque coll’ obbligo 
di lèguirqualcheregola,qualecollegandoliinfieme gli 
renda indi! solubili di volontà. Poter errare fcgucndo 
ògnVno il proprio capriccio, ed entrare facilmente la 
confiifione nella difparità de’ pareri , e in confeguema 
Ja difcordia , e la rauina^ la doue hauendo tutti vn og- 
getto folo da mirare , e da conformarli egualmente ad 
vn’efsernplare, non poter hauere fe non vn ordinato, 
efìcuroindrizz.oditutte le loro attioni . Efcerui tante 
regole appratiate dallaSede Apoftolica, che quando al- 
cuna non iufte loro à grado , haueano libertà di trafcie- 
glierne vn’ altra . T omafsero pertanto àcafa, e presen- 
tandoli al Vefcouo d’ Arezzo ( lotto la cui Dioceli era 
all’ hora Mont’Oliueto)co’l di lui configlio, & aiuto fi 
pigliafsero vna regola dell’ appratiate , &c vn’ habito da 
comparir tutti vntfbrmi,&egli intanto haucrebbe fpe- 
dito il Breue al Vefcouo medemo di talecommilsione . 

• Oonfideraua il Pontefice , le Religioni {penalmente 
monadiche ,cfserc molto fcadute in Italia per la cor- 
ruttela diqudfecob dall’ antica ofseruanza , e farui inc- 
itici e 
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ftiere di alcuna riforma, almeno dell’ efsempio per farle 
ripigliare l’antico femore. Gli Eremiti d’Accona po- 
ter eflere à propofiro , amando elfi la folitudine,e diuen- 
tando Monaci co’lfoggettarfì à qualche Regola , epe- ua Conjic- 
ròtanto piu eflìcacementegli efifortò à farlo; e fcnffe al- Moni' Oli. 
rinquifitore di Siena, di douer reintegrar innato quei ucl °' 
buoni ferui di Dio , e dichiararli non altrimenti heretici , dj 

mà veri, e fani Cattolici, eoa render vano il fofpeto>® a?™™ Sf- 
ioro prelb) e falfe le impolfure da teli ; & ordinò con Brc- t’Offìiio. 
ue Apoftolieo al Vefcouo c T Arezzo( eh’ era all’ hori_, "t 

Monfignor Guido da Pietramala , patrone in tempora- 
le, e fpirituale della città d’ Arezzo) ai douer riceuere fot- Berrar(fo 
tola ìua protettione i predetti Romiti , e Éuioreggrarh i,to <w 

in tutto , come veri ferui dell’ Altiffimo, benedicendo, e 
beemiandoi due beati compagni, con dtrgli,chepre- 
gafferoperIui,eper IaiàntaChiefa. Non lì può efpri- 
mere con parole, quant’ allegrezza fentifléro quei due 
buoni Padri in vedere cosi ben terminata quella lor li- , 

te , e pollo fine à quelle tante calunnie , c* haueuano em- 
pàtodi cicalecci l’Italia , non che Siena , e la Tofcana ; e 
quante grafie ne rendeflero al Signore, che cosi bene 
aiuta quelli confidano in lui, vedendo quel lor viaggio 
terminato in bene ; e douendo tornar à cafa altrettanto 
beri , quanto Iconfolati erano venuti , s auueraua_, 

in loro il detto del Profeta . Euntes ibxnt ».*. 
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D* 'ina nuoti* infidi * , ri/<r f*/? tl Demonio al B. Bernardo ned 
fino ritorno %n Italia co 7 compagno'. Cap.II. 

”VTOn fenza ragione dille il Signore fìmper orate , e l’A- 
J/N pofto : fine mterrmfiaonc orate , perche tenendo noi 
vn nemico a fianchi , che mai donne , e Tem pre armata 
ci combatte , habbiamo bifogno per ifchermirci da i Tuoi 
colpi del continuo allarme deli' oratione ; e come chi 
l 1 }’*™* afledia vna città , Tempre T infidia j così Tempre à gOar- 
«oki.T. darla è tenuto chi la difende ;e perìyvmàtte , & orate ne 
mrretts t n ten aiionem . Chi non crederebbe , sì fatto ini- 
mico vinto , c confiifo horamai per tanti inutili attenta- 
ti contro il Temo di Dio Bematdo, non haueflfe domita 
deporreT alterigia, facfccopaufa , e lafeiarlo refpirare y. 
fe còsi pur fece co.'l Saluator noftro nel deferto, oue 
doppo hauerlo tentato quelle tré volte , ab tltomfL 
e e quc ad tempus ,come dice San Luca, cioè yfqueaet tempia 

pafsiorns ( come Tpiega il tirano , che fu di tré anni intie- 
ri ) e purequì più infoiente che mai, più che mai ardi* 
to,& importuno, qua nto più lì vedeua vinto, &abbac- 
tuto,rinouauagliaiTalti ; e per far proua, fc Bernardo 
era pur vn Ercole celefte , riaffumendo dalle Tue cadute 
più vigorofe le forze, lo tornaua à combattere , vero 
Anteo infernale . Onde à pena vedutolo vfeire trionfan- 
te d’Auignone, e colla vittoria in mano del Breue Apo- 
ftolico, arine pure non haueflfe effetto il di lui intento, 
boTco. dU ‘ nè godeffe molto deltrionfo ; gli ordì vnafolenne burla 
per farlo rimaner morto , b fuergognato per ftrada_... 
Giunto egli in Turino , & alloggiatoin cafad’ vn gentil- 
huomo, fiato già fuo fcolaro, fin quando leggeua folle 
catedredi Siena : il Demonio pofe in cuore d’ vn feruito- 
redicafadifarvn furto dirilieuoal foo padrone, e poi 
coprirlo, co rouerfeiarne la colpa ne i due Romitiji qua- 
li , sì per fhumiltà loro , come per la fama precorfa del- 
» lacco- 
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1 accoglimento fattogli dal Papa, e da’ Cardinali , vent- 
ilano ben trattati , & accarezzati da tutti * Il fatto pafsò 
di quefta maniera . Furò il feruitore alcune gioie, argen- 
ti , e ori di molto prezzo la notte medefima , preceden- 
te la partenza degli ofpiti ; e per dar loro la colpa , e far- 
la verifimile , potè vna tazza d’argento del padrone nel- 
, la fcarfelletta , doue Bernardo teneua riporle le fue rob- 
bicciole j il quale non accorto dell’inganno, fe le pofe 
in fpalla la mattina , e feguitò ’l fuo viaggio . Non erano 
molto dilongati dalla città, quando Torto vn rumore in 
cafa , furono feoperti del furto , & il ladro fingendofi più 
zelante, per apparire più lontano dal fòfpetto, ftrepita- 
ua più di tutti, con dire d’hauer veduto parlare infiemc 
quei due calcanti con vn certo modo di collufione fegre- 
ta , e adocchiarfi l’vn l’altro con malitia , quafi futfero irt ' 
concerto di far cofa di contrabando . Equi tutti di cafa 
dando loro 'addotto d’ accordo ( tanto è facile à credere k 
il male la natura noftra , e con finiftri giuditij à leuarla 
fama ) fi meflero à mormorare , e maledir sì fatta gente , 
che fotto fpetie di bene, gabbando Dio , e i Santi , và at- 
torno pitoccando à fpefe d’altri, profiituendo la Reli- 
gione al proprio interefle, àcui l’habito religiofo ferue 
folo di mantello per coprir i propri] viti) ; hippocriti fee- 
lerati degni di forca , più che di vita ; e bifognar ftar ben 
lontano "da quelli colli fiord, che mentre guardano il 
Cielo , rubbano la terra, à guifa d’vna attuta madre, 
mentre fa alzar gli occhi al fanciullino incauto, gli Eira 
il pomo di mano, eccitandogli vn pianto inconfolabile, 
fenz’ alcun profitto di quella fua guardata . Il padrone , 
che doueua andare à rilento nel credere, concitato dal- 
furore per la perdita importante, e acciecato dall’ inte 
refle fi pofe à corrergli dietro con alcuni de’ fuoi ; e fopra- r . 
giunti , gli arreftò $ e fenza fargli pur buona parola, quafi 
l’inditio futfe chiaro , e’1 latrocinio certo , cercò loro ad- # 
dolio, e votata la fcarfelletta di Bernardo, vi trouò la 
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tazza , mefcolata nel fondo . Da quella argumentando 
il rdto,e trattandogli da ladri, e traditori non vi fu ingiu- 
ria, nè villania, che non gli diceffe; e fattogli legar le mar 
ni dietro , caricandogli d’opprobrij , e vini peri j, gli trafle 
alla città , doue feparatamente Y vn dall’ altro cacciar gli 
fece in vn fondo di torre. O diurna bontà, quant’ è gran- 
de labilTo de’ giuditij voltri , e con quanta ragione diffe 
il Profeta : 2{ims profumile faSÌ£ funtiogttationes tute ! A 
pena quelli poueri fanti fono vfeiri daliòndo d’vn traua- 
glio , che fi vedono lanciati nel profondo d’ vn’ altro , & 
à pena nelmaredella loro peregrinatione hanno fchi- 
uato lofcoglio di Scilla, che vengono vitati in quella 
di Cariddi , &à pena fonoilati alfol ti dal concetto d’ he- 
retici, che vengono recriminati di quello di ladroni. 
Grand’huomo trillo conuien dire Ila collui ( diflèro quei 
barbari nell’ llbla di Malta, quando viddero guizzar in 
aria appefa la vipera alla mano di San Paolo ) che à pe- 
na liberato dal mare, vien condennato nella terra , &à 
pena vfeito dalle fauci delle Balene, vien deflinato à la- 
ttarla fame delle ferpi; màben tollovedraflì anco qui* 
quant’ è fallace , incerto , e caliginoso il giudirio fiuma- 
no , e quanto s’inganni ne’ fuoi argomenti , benché logi- 
ci l’humana fauiezza : come difl'e quel Poeta : 

11 1 ■ dhi etrea httmarja mente y 

Conte tgtndttii tuoi fon Vani , e torti . 

Chi hà letto la Scrittura fagra, fàcilmenteintenderà que- 
llo cafo di Bernardo efière molto rimile à quello di Be- 
niamin, àcui purfùtrouata nel lacco la tazza d’oro, & 
imputato il rea to di furto , fe ben’ innocente ; con quella 
differenza però, che quello fu Stratagemma del padro- 
ne arine di Dene,equeftodelferuitoreàfinedimale. E 
chi hà letto le croniche del Padre San Francefco inten- 
derà , che non difsimile fù il trauaglio , che pertnife Dio 
al Beato Giunipero per prouar la di lui fede , e costanza , 
quando in Viterbo dal Demonio fleflò fù acculato di 

tradì- 
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tradimento à quel Tiranno . Hor i due beati compagni 
fletterò fcompagnati trègiorni in quell’ horribil career 
re , priui d’ogni aiuto , e confolatione humana , foftenta- 
ti con pane di tribulatione , e con aqua d* anguftia , agi- 
tati dentro da turbine di penfieri (fé bene pieni di fidu- 
cia, e colla mente fiffa in Dio) e fòpra il tutto domi- 
nando la loro cofcienza,fe per forte haueffero fentito 
troppo vana compiacenza nella Corte d’Auignone, in 
pena di cui caduta gli fufle (opra quella impennata feia- 
gura ;fe fi fuflèro rallegrati fòuerchio in hauer vedute di- 
sfatte le cabale de’ loro auuerfarij , e haueflèro in vn 
certo modo riportata la vendetta defiderata, con fen- 
ti rgli dichiarare nelle lettere Apoftoliche per huomini 
inquieti , efaHàrij ,ed effi cattolica , e innocenti ; Et è da 
notare, che con l’occafione di si fatti emergenti foglio- 
no aflàltare 1* anime tribulate certimoti d’ impatienza , 
di difperatione ,di mormoratione, di diffidenza di Dio , 
equafidilamenti,e di beftemmie, accompagnati da_. 
quelle grandi aridità, e abbandonamenti,per i quali refta 
l’intelletto ofcurato,e la volótà opprefsa,e fpogliata dell’ o .. 
attiuo, e co’l puro paffiuo della nuda fofferenzajNel qual 
cafo,fe bene per la fottrattione de l’atto refleffo,l’ anima 
non fi ricorda più delle paffete vitìoni, e confolationi, nè 
gli pare d’eflèrcitar le virtù di primate gli vanno indimé- 
ticanza etiandio gli antichi buoni proponimenti: però 
corrifpondendo coll’ atto dell’annihilatione > fommif- 
fione,e conformità al voler diuino, efferata più ampia- 
mente quelle virtù di prima , e viene à meritar afiai più * 
che feconuertiife tutto vn mondo intiero. 11 terzo gior- 
no furono * due prigioni vifitati , econfolati da gli An- 
geli , e da i loro fanti auuocati , mercè che fletterò fem- 
preinoratione collanti, con hauer ripofto tutta fedi- 
rà. di quell’ impaccio in Dio, e pregatolo à riceoere-» 
queHa crudele afflittione in feonto delle k>r colpe, e 
appunto lo fteffo giorno furono chiamati all’ eflame ; nel 

V x quale 
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quale il Beato Bernardo ricusò di rifpondere ,' fe non era 
fatto comparire 1* accufatore ;il quale venuto tremante, 
e pallido, benché oftentalfe baldanza , e pronuntiata_» 
l’accufa à confronto: il Beato rifpofe genufleflo, pre- 
gando: Giudici à prometter perdono al ladro , quand’e- 
gli l’ haueffe fcoperto , fingendo non falle prefente ; & il 
padrone della robba, non vedendo T hora di recuperar- 
la, promife prontamente, purché non falle lui, perfua- 
dendofi vanità l’ incolpar altri ; & egli forridendo , ripi- 
gliò: Dio mi liberi(frateIlocarilTìmo)dall’hauer portato 
via pur vna (pilla dalla tua cafa , e dall* hauer violato pur 
col penlìero le leggi fagrofante del tuo hofpitio . Ma tu 
galant’ huomo ( dille riuolto all’ accufatore ) lei fiato 

3 uello,cheacciecato dalDiauolo hai porto il tuo pa- 
rone , e mè , e’1 mio compagno in quello ballo . Tù fei 
l’ Achan, c’hai conturbato l’ifraelle . Andate nel tal luo- 
go, douecoftui ha riporto il furto , e lo trouarete inuol- 
to trai Tuoi panni , e per coprirlo hàmeflò la tazza d’ar- 
gento nel mio xaino. Confufo,fpauentato,e conuinto 
quel fellone, non Teppe negare , mà caduto boccone à 
terra con molte lagrime confefsò il fuo peccato , e chie - 
fe à quei poueri fanti con ogni pentimento il perdono. 
Hebbe che fare il Beato Bernardo ad ottenerglilo con 
tutta la promefla, non volendo il padrone ofleruarla^j 
mà tanto fece , e tanto dille, minacciandoli da Dio il ca- 
llido di fpergiuro, che in fine lo placò ; mà non già il con- 
folo punto; perchè quali accorato dal dolore per haue- 
re così mal trattato vn’huomo Tanto, e già fiato fuo mae- 
ftro: con infinite lagrime gli chiefe perdono; e le bene 
il Tanto lo fcufaua, dandogli ogni ragione, e giuftifican- 
do il fofpetto prefo,efentimcnto hauuto; nonfapoi- 
ftbile quietarlo; e finalmente quando hebbe à partire, 
gli dille : Viua Dio, che quello mio peccato non ande- 
ràfenza penitenza . Ti lèguirò Padre douunque n’ande- 
rai,e farò vedere, che più amo Dio,che la robba del ma* 
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do, c così fece ,conciofiachè poco da poi venduto quan- 
to haueua 3 e diftribuitonc il prezzo a i poueri, fcioltó 
da ogni impaccio s’ andò à veftire in Accona del nouerì 

10 habito di lui caramente datoli, e fu chiamato Fra Ba- 
filio da Turino, che vifle lungamente; e morì poi con 
opinione di fantità. Quello fu il guadagno dell’aftuto 
nemico ancora quella volta ; e quelle fono le glorie eh’ 
ei riporta da veri ferui di Dio ; i quali ritorcendo in lui le 
proprieiaette , lo prendono con quel laccio , ch’egli ten- 
de loro , tanto e potente la mano di Dio , e sà conuertirc 

11 male in bene , e trar la triaca dal veleno ? e non è mara- 
uiglia fc ’i Demonio più s infuria , e più s’arrabbia,à gui- 
fa di coloro , che quanto più perdono , più s’ inuogliono 
a giocare, finche giocata la partenza, tra le bellemmie 
perdono l’anima. 


Guadagno 
dalla rcn- 
tatione. 

«i ermA 
u i#woT 


Come la Vergine fantasima apparite al Vefiouo cC Arezzo, 
r montandoli U regola , C habito , e Cwjìgna 3 che dar : 
dottata d g/t Eremiti di Accona . fip. ///. 

C Brigato da quelnuouo impaccio di Turino Bernar- 
kJ do , & accrefciuto di fama , e di credito per lamira- 
colofa protettione, che di lui teneua la diuina bontà, per- 
uenne finalmente in Arezzo , mortificando il proprio 
derìderlo , che 1 inuogliaua a torcere prima in Accona, 
per riuedere, e rallegrare i fuoi fratelli ; oltreché por- 4 
tandovn amor ringoiare alla virtù dell’obbedienza, gli 
pareua efler tenuto d’adempir tutti i humen di quella, 
prima che di fodisfar a i pruriti della propria cópiacenza. 

Guido Tarlati da Pietramala Vefcouo d’ Arezzo era cui*. t„. 
fuccerio nel dominio temporale (ò più torto vfurpatolo) 
della medefima Citta a 1 fuoi fratelli, eh’ elTendone Si- zo ' 
gnori lvndoppol altro 1 haueuano per morte lafciato* 
e per rettaggio paterno maneggiando così bene lo feet- 
tro , come il barione , haueua d intorno brauamente 

cacciati 
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cacciatiifuoi nemici , rotte ^disfatte copiofe truppe di 
. loro» da feroci aflalti difefe le mura , pacificata la iua cit- 

tà , accurato il fuo popolo , alzati terrapieni , piantate 
a rezza in toni . e baloardi y e perche la citta d Arezzo ei a allhora 
Tofcltu vna delle più ftimate di Tofcana , numerofa d habitan- 
ti, ed ampia di territorio : Era egli(corredato peraltrodi 
allianze ,e parentele ) tenuto m conto d vno de piu telt- 
ci Prencipi d’ Italia . E prouedendo non meno al lerui- 
tk) di Dio (che par quali inaccoppiabile colle cure del 
mondo )manteneua così pura, e Tanta la fua greggia, 
c reggeua con tanta prudenza il pefo dell’ anime , che-» 
ben faceua veder il gouemo temporale conferire non 
poco allo fpirituale,&elfere di reciproco aiuto, e cor- 
roboramento l’vno all’altro. Haueuanotitia di lunga 
mano deliavita di Bernardo, de fuoi fanti coftumi,& 
etterati]', della fua ritiratezza, e lo ftimaua quanto con- 
ueniua , e per fua parte fauoriua , e amaua grandemen- 
te gli Eremiti di Accona jfe ben nons era punto ingeri- 
to (forfè, per non elferne fiato richiedo) ò nell’accufe, 
ò nelle difefe loro ,hauendogli fotto la fua Diocefi , che 
allhora era ampliflima ; fe bene nel corfo degli anni , va- 
ria ndofi le cofe, pattate quel luogo fotto la Diocefi di 
WtpM Pienza( anticamente detta Coriìgnano ) doue horafi 
«iena prim* rroua y e Pienza fiì detta da Pio Secondo della famiglia 
no > patria antichittima de’Piccolomini, che n erano padroni ; il 
A tl ° quale valendofi dell’ autorità Pontificia , per fodisfar à 1 

motiui della gratitudine : diede nome di città a quel luo- 
go, che dato gli haueua i natali, con attegnargli parte 
della Diocefi, già prima di Arezzo, nella quale., come 
diceiiamo , pofto fi trouaua l’Eremo cT Accona . 

Hora il noftro Beato portatofi in A rezzo prefento le 
lettere, & il Breue Pontificio al V efeouo T arlati , il qua- 
le i’accolfe con dimoftratione Angolare diftima, e di af- 
fetto, e l’ hauerebbe voluto tenere appretto di se ; ma 
egli volle habitarenel publico hofpidalè j e fecefi narra- 
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re, quanto gli era occorio in Auignone. Intefa poi la 
volontà del Papa , inclinata ad approuare il nuouo infti- 
tuto degli Eremiti d’Accona, ordinargli regola comu- 
ne , & habito conforme , e ne commetteua la cura ad ef- 
fe Vefcouo: s’accinfe di buona voglia all’imprefa , e 
confiderando quefto elfere negotio di Dio,difleàBer- 
nardo , che bifognaua implorarne l’ aiuto da Sua Diuina 
Maeftà; e le mai nell 5 Eremo sera fatta oratione, era 
doutre farla allhora,e accompagnarla con digiuni,e ac- 
celì defiderij , come fi coftuma in tutte le cofe d’ impor-» 
tanza . Sarà bene ,dilfe , tu te ne torni a’ tuoi fratelli , e ’ ’ 
notifichi loro la volontà del Pontefice , e per tré giorni ” 
facciate proceflìone diuota nel voftro Romitorio , e di- ’ ’ 
giuniate vnitamente , pregando Iddio ad infpirarmi qual 5 > 
redola, e qual 5 habito io debba darui; fifteflòfaròiofar 5 5 
qui dal mio popolo, e raccomandarò quefto negotio à 5 ’ 
molte perfone pie; perciochè fe vien da Dio, certo è,” 
che chi l’hà cominciato, loperfèttionarà. Tutto lieto £’ ationc 
Bernardo fene tornò a’fuoi fratelli nell 5 Eremo ( luogo £« 
non più dittante d’ A rezzo di ventidue miglia) e raccon- 
tando loro quanto gli era occorfo per ftrada , e da quan- p " * 
ti pericoli, e trauagli fhaueuaperfua mifericordia libe- 
rato il Signore : gli eccitò à lagrime di tenerezza , à ma- « 

rauiglia,à giubilo, à contento indicibile, quando con- 
chifere fra pochi giorni doucuano mutar habito, c 
forma di viuere , e foggettarfì ad vna regola approuata , 
per cominciare da aoueroà feruire quel grand’iddio, 
che non fapendo loro la cagione, radunati gli haueua in 
quel luogo . Eflere pur troppo vero il prouerbio , l’huo- 
moproporre,eDio difporre, condofiachè non eflèn- 
do caduto à lui in penfiero mai di piantar inftituto rego- 
lare, nè far corpo di Congregar ione da ftare fott 5 ob- 
bedienza ; mà puramente di ritirarfi dal mondo , c viue- 
re folirari jàimitationc degli antichi Padri, feeuendo il 
dittarne della cofoienza , e finftinto dello Spirito Santo . 

, * Era 
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Era piacciuto alla DiuinaMaeftà notificargli per mez- 
o delfuo Vicario in terra la Tua volontà in Cielo , con 
voler da’ loro principi) di più alta perfezione $ onde ha- 
uer eglino giufta occafione di rallegrarli , e ringhiar- 
lo , per efferfi degnato di eleggergli in pietre fondamen- 
tali da ergere nuouo edificio fpirituale nella Chiefa di 
Dio. Concordemente dunque fi pofero à faroratione 
con più feruore del folito , digiunando in pane , & acqua 
li tré giorni importi, e facendo la procertìone à piedi {cal- 
zi attorno il Romitoricynuocando l’aflìftenza dello Spi- 
rito Santo in materia di tanta rileuanza $ & il Beato Ber- 
nardo non cullando cofa alcuna in quei tré giorni , per- 
feuerò quali fempre erta tico,& orante. Il Vefcouopui 
re ordinò tré digiuni , e tré folenni proceflìoni , quali fu- 
rono fatte da tutto il Clero della citta , oue concorfe in- 
numerabile popolo, sì per la nouità* come peirta de* 
uotione. Mà che non fanno, e che non ottengono le 
orationi de giufti nel cofpetto dell’ Altirtìmo > Peate, & 
watth. c . 7- acctptetis , dille il Saluatore , quante, tSP untemela , pulfu- 
*’ 7 ‘ te,& aperietur yobis . Qmms tmm, qui petit accipit 3 qui qua- 

nt miteni t , & fu! fa nti apenetnr ; concludendo , che s’ha- 
uerebbe riguardo alfimprobità , quando non lì hauefle 
Lue c.u. all’ amicitia dell’ orante : Salti w propter improbità tetri ({abi- 
turi l/t. Màceramente l’ orationi d’ vn publico hanno 
ddfóii* P*ù f* orza di quelle d’ vn priuato , e la Veaoua di Naino 
m de’giu- non farebbe ftata così prefto eflfaudita , le la turba nu- 
merofa, e feguacenonhaueflé co’l fuo dolore auualo-r 
rato il di lei lamento. Partati li tré giorni dell’ oratione^e 
del digiuno ; venente l’aurora del quarto, apparue al Ve>- 
apparc al feouod’ Arezzo, mentre dormiua, la gloriofiffimaVer-* 
▼cfc°«°. gj ne signora noftra veftita di bianchiamo manto, con 
raggi fplendidifsimi d’intorno , corteggiata , e feruita da 
numerofefchieredifpiritibeati j.e fermatali in poca di- 
ftanza da lui, tenendo nella finiftra mano vn libro ferra- 
to^ fcritto feoja con querte parole REGVLA BEATI 
. BENE? 
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BENEDICATI Abbatis > e nella deftra , con cui moftra- 
ua pendente vn’habito bianco, diuifo in tonaca, e Tea- 
pulare,teneuavn’infegnaditrè monticelli, con quello 
di meno più rileuato , & eminente, Copra di cui arbo- 
reggiaua il fantifsimo legno della croce di color purpu- 
reo ; e dal concauo degli altri due , che fi diuideuano dal 
mezzo, fpuntauano in fuora due verdi ramufcellid’o- 
liuo,e la Vergine forridendo, al Vefcouo che lamiraua. 

Sappi, ò Guido ( ditte) li Romiti diAccona eflfere ftati>> 
eletti da mè in mio feruitio , e di efsi voler io tenere fpe- > j 
tial cura, e protettione . Dal mio nome in auuenire pren- > j 
deranno il loro 3 e quella figura del Monte Oliueto , do- 5 » 
ue il mio figliolo fi feparòdamè, efalì al Cielo, feruirà?» 
(finfegna al loro nouello inftituto. Quefta regola, do- j> 
ueranno ottonare, e quell’ habito veftire , chiamando- 
fidaquìauanti,liMonaci di Santa Maria di Mont Oli-» S 
ueto . Tù dunque fecondo l’ eflempio , che vedi , e ’1 mo- > > 
dello , che ti dimoftro , dà compimento alla lor vocatio- > 5 
ne, e digli: diano buon principio à quefta nuoua Con - >j 
gregatione, quale io farò crefcere in numero, e perfettio- > > 
ne 3 e ciò detto difparue . Rimafe il Vefcouo , feoflò dal > » 
Conno , con tenace apprenfione di quanto haueua vedu- 
to , e fentito ; e pieno di giubilo, e di marauiglia, per non 
elfere folito à sì fatte celefti nouità ; e auuegnachè nel sé- J 

fo fuo haueflè per indubitata la verità di quefta vifione, 
tuttauia non fidandofi di sè fletto, e ricordeuole, molte 
volte i fogni riufeir fallaci, & eflere fcritto : Vbi multa funt Ecde.cr 
forniva, ibi multa funt vanitates ;fece chiamare vna Con- 
gregatone d’huomini di fentito giuditio, epropoftoil 
dubbio, fece difputare, fe doueua preftar fede, ò nò. Bre- 
ue fu la confulta , e chiara la decifione , portando diuerfi 
caft nelle vite de’ Santi, e fin neirEuangelo , quando Sogni qui- 
l’Angelo in fogno apparue à Giufeppe, annuntiandoli la 
purità della fpofa , la nafeita del Verbo, e la fuga in Egit- 
to 3 e però efiendo preceduti digiuni, orationi, procef- 

X fioni, 
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(ioni , e (òpra il tutto 1 * ordine del Pontefice, non poterli 
metter in ambiguo la fufsiftenza della verace apparino- 
ne, e douer egli prontamente obbedire à quanto dalla 
Regina de cieli gli era (lato ordinato.Così dunque rifal- 
le di fare, e mentre la mattina appreflo fpediua melTo à 
pofta in Accona per chiamar à sè quei Romiti: ecco U 
vede comparir auanti Bernardo con i due compagni , 
> Ambrogio, e Patritio,preuenuto da celefte auilò,che gli 

dice : Hiermattina sul far dell’ alba, chiamato tre volte 
ni’ intuonò all’ orecchie vna voce dal Cielo, che preli 
meco quelli due compagni, me ne douefsi venir à que- 
lla volta, per riceuere i tuoi comandi j e così fiamo ve- 
nuti con ogni celerità . Lodiamo Dio ( ripigliò il Vefco- 
co, fratelli) e glorifichiamo il fuofanto pome $ perche-» 
opera marauiglie a’ giorni noftri , come al tempo de* 
Profetile qui narrò quant’eraà lui accaduto nella pal- 
lata vilìone nell’ hora appunto detta da loro: onde po- 
ter egli dire : Nunc feto 'vere ,che la Regina degli Angeli 
m’è apparfa, mentre anch’io non auuezzo alle celefti 
vifioni , pttu barn me^iifum r vicUre\ peròfenza dimora^ 
conuiene metter in elfecutione rimpoftocomandamen- 
Bemtdo to j e in poche parole , fatti tagliare gli habiti di panno 
SS»**- bianco, fecondo il modello da lui veduto: nella Chiefa 
vtuow. 1 della fantasima Trinità, alla prefenza di tutto il popolo 
il giorno 26.di Marzo dell’anno 13 ip. colf aiuto del- 
l’Abbate di Saflo , che in quella fùntione gli ferui di Mi- 
nillro , veftì quei tre pouerelli , e diede loro da ofTeruare 
la Regola del Padre San Benedetto , corroborando col- 
la facoltà Apoftolica chaueua il nuouoinftitutojenél- 
Wfegni drl l’ illeflò tempo ponendogli in mano l’infegna del Monte 
«onte °ii. Qij uet0 ( fecondo gli haueuadimoftrato la Vergine) difi- 
fe, quella douer eflere l’infcgna della lor Religione da 
farne oftenfione sù la porta della Chiefa, edavalerfene 
ne’ figlili, come fi coftuma, chiamandoli in perpetuo li 
Monaci di Santa Maria diMont’Oliueto. Seguì la ce- 


rimonia 
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rimonia nella predetta Chiefa della fantifsima Trinità 
all’ altare d* vn deuotiffìmo Crocififlb , il quale per me- 
moria anc hoggidì fi tiene coperto, & in molta venera- 
tione ; Ne hanno cura certi focolari , ò con più verità re- 
ligiofidivita, edicoftumi, effondo loro antichifTìmo il 
luogo, evifiragunanoàfareifoliti eflercitij, alternan- 
dogli oflfequi}, e le carità con i Monaci Oliuetani, dequa- 
li fi chiamano fratelli , che nella medefima città hanno, il 
conuento di San Bernardo , & effondo vno de’ primi fuf- 
fe eretto nella religione, il Beato Bernardo ifteflb n’heb- 
be per qualche anno cura , e gouerno . 

Del prtuilegto fattoli dui Vtf couo d* Arezzo nel darli l* h abi- 
to , c di alcune confideratiomfopra di eJfo > e fopra 
del Vtfouo mede fimo. Cap. IV* 

Q Vello fi deue ofleruare per chiarezza dell’hiftoria 
fiè,cheilVefcouo per fare sì folenne funtione_r 
volle fi procedere legalmente, eli tré Eremi- 
' ti efponefiero in carta , e fùpplicaflero con rtermini con- 
fueti per ottenere quanto voleuano, & egli risponden- 
do pur in fcritto, ordinò, che’l tuttofi regiftrafle in car- 
ta pecora , quale contenere la dimanda , e la concefsio- *** tj**» 
ne, confermata da poi , & ampliata da molti Sommile 
Pontefici, in particolare da Clemente VI. viuentean- gationcf 
éorail Beato Bernardo nell’ anno 1344. fotte la data di 
z 1. di Gennaro, feftiuità di Sant’ Agnefo , e perciò fin ad 
adhoggi fi celebra molto folenne qiiel giorno in Mont’ 
Oliueto. IlPriuilegio dunque del Vefcouod’ Arezzo, 
trafportato dal latino è quello che fegue . 

Guidone per diuina miferatione Vefcouo d’ Arezzo.,,' 

A’ nobili , e difereri huomini Bernardo del q. Signor Mi- „ 
no de Tolomei ,e Patritio del q. Francefco de’ Paniti jy, , 
da Siena a noi diletti falutefempitema nel Signore. La,, 
potenza di Dio, che deriua dall’ alto, illuftra i cuori de’y, 

X 2 Tuoi 
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? > Tuoi eletti , e col mezzo della Tua grada inferuorando le 
? , loro menti à gli efferati] di carità , gl’ innalza ogni gior- 
? , no , e fa crelcere di virtù in virtù. Sì chè gli ftefsi eletti 
j, per potei con più quiete darli alla celeftecontemplatio- 
? , ne dedicandoli à Dio ,.e rinontiando al fecolo , offerifco- 
, : no tutto il fuo al feruitio di Giesù Chrifto, acciò con quei 
,, beni offerti , e rinontiati lì fabrichino Chiefe da cele- 
, , braruifi li diuini mifterij , & offèriruili ilfacrofanto fagri- 
), fido della Meffa, fecondo il rito Cattolico, in memoria 
, , della pafsione di lui, che per amornoftro diede ilfuo cor- 
,, po alla morte nella croce . In vero habbiamo intefo 
,, Bernardo, e Patritio diletti noftri, che vi fete fin hora 
, , molto affaticati nell’ opere di carità , e cosi lodeuolmen- 
,, te diportati nel propofito della Tanta penitenza, chein-- 
,, fiammati della diuina grana hauete offerto i voftri po- 
, , deri di Accona , e di Melanino alla prefenza , e nel capi- 
, , tolo dalla Chiefa Catedrale di Arezzo al leruitiodi'Dio , 

, , e della Vergine gloriofa j in honor della quale intendete 
,, fi habbiada piantar vn Monaftero in Accona fono la_, 

, , regola di San Benedetto da viuer in quello con offeruan- 
,, za monaftica, e da celebrami li{ diuini milferij alaude di. 
, , Dio , e della Vergine , & à falute dell’ anime voftre , e di 
j, tutti li fedeli chriftiani. Dimandate voi humilmente à 
, , noi, che ci contentiamodrcommettere à perfone difcre- 
,, te la facoltà noftra di riceuere la dedicatione delle per- 
,, : fone voftre , e de’ voftri compagni, che difponete far 
, , hoggi al Signore Dio , &: alla Beata Vergine fua Madre ,. 
,, fattola predetta regolale nel prefato monafterio, e di; 
,, benedire le vefti bianche, quali intendete di portare, e 
, , fopraueftirc fecondo l’vfo monaftico , & in oltre diman- 
dar à vedere in Accona, e dilfegnarevn luogo atto per 
_,,ilnuouo monafterio, piantami la croce, recitami l’ora- 
,,tionii e gettami la prima pietra benedetta. Per tanto 
,,confiderando noi li meriti della voftra bontà, e che deb 
jjl’operepafsate hauete riportato trofei di degna lode_^ 
, . i. c ' Con- 
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Confiderando appreffo , che dalla voftra confagrationey , , 
e dall’ erettione del monafterio ne refultarà eflàltatione ,, 
à Tanta Chiefa, accrefcimento al diuino culto, e lode „ 
multiplice al Signore Giesù Chrifto , & alla gloriola.* , , 
Vergine Tua Madre ; per certa fcienza habbiamo dèli- ,,* 
berato di douere ammettere la voftra petitione. Onde ,, 
tutto quello che fi contiene in efla di confenfo del preac- , , 
cennato capitolo qui prefente nella più ampia forma ap- , , 
prouiamo,e col tenore di quello priuilegio concedra- ,, 
mo, e corroboriamo. E perche in tutti i tempi frano ,, 
manifefte , e chiare à tutti li fedeli , che fono , e che ver- , , 
ranno le cofe da voi richiefte , e le da noi concedute , co- , , 
mandiamo , che ’1 tutto venga regiftrato in quello priui- ,, 
legio. Commettiamo dunque la cura di noftra autori- ,, 
tà al difcreto huomo Prete Reftauro, Cappellano della , , 
Chiefa di Morello ( di prefente habitante nella cafa del- , , 
la Fraternità di Tanta Trinità d’ Arezzo )che vada al po-,, 
dere d’ Accona , e difegni vn luogo più atto per il mona- , , 
fterio da farri, pianta naoui laCroce, recitandoui le fo- ,, 
lite preci , e gettandoui la prima pietra benedetta . Con- , , 
cediamo di più in virtù di quello priuilegio, e di confen- ,, 
fo del predetto capitolo, che nel predetto luogo d*Ac-,, 
cona, il prefato monafterio s alzi con campanile, e cam- , , 
pane ad honore della Vergine gloriofa,fotto la Regola-, , 
del Padre San Benedetto , e difciplina monallica , e fi , , 
chiami il Monafterio di Santa Maria di Monte Oliueto,, 
di Accona , lì come da voi è ftato fupplicato ; il qual mo- , , 
nafterio vogliamo che venga retto , e gouernato per,, 
proprio Abbate, mai per laici , ò chierici fecolari ; ma ,, 
fempreper gli Abbati, e Monaci, che feguiranno di ma- ,, 
no in mano fotto la Regola di San Benedetto , e viue- ,, 
ranno in olferuanza, e difciplina monallica . Et acciò,,, 
gli Abbati, Monaci Conuerlì,& altri famigliari, che fa- ,, 
ranno prò tempore polfano più agiatamente , e fpedita- , , 
mente feruire à Dio facciamo libero efente il feeder- , , 


1 74 V ita del B. Bernardo ‘Tolomei , 

.,, t0 m onafterio ^ °g n i pagamento di decima, di legge 
,, catedratica,dadatij, collette, impofitioni , e qualun- 
,, que altra grauezza occorrente, da qual fi voglia fattio- 
, , ne , e da ogni legge di giurifdittione , e poteflà dell’Ordi- 
,, nano, decernendo, e comandando, che non s’habbia 
ne per ciò , ne per altro da moleftar giàmai il predetto- 
monaflerio . 

Vghclli It*. Il rimanente di quello prìuilegio fi può vedere nelfl- 

1 tal,afa S ra dell’Abbate Vghelli; circa il quale due cofe 
«i Aietini. occorrono da notare; la prima, che la cerimonia di dar 
1 habito , e la regola al Beato Bernardo, & a compagni 
fegui nella Chiefa di Tanta Trinità, polla in quel tempo 
ta°n della citta , & ciò è contro ad vn manufcritto fen- 
za nome , che fi conlèrua in Mont’ Oliueto , dicen- 
do, eiierefeguito nella Chiefa catedrale di Arezzo det- 
ta San Martino ( hoggi non più in piedi ) e in quello fi To- 
no allucinati alcuni altri, che l’hanno leguitato. Ma la 
venta apertamente è in contrario , perchènell’Archiuio 
pur di Mont Olmeto fi conferuano antichifsimi regiftri 
canonici , e prouati , e fottolcritti da teilimonij fino dat 
tempodell ifteflo Fondatore -, il quale temendo non fi> 
perdettero molte TcrittureTopra le coTe Teguite in Arez- 
zo già fiate rogate , e perciò vn giorno fi reuocaffe in* 
dubbio la verità del Tatto : ordino Tene Tacefle inflru- 
mento generale , e publico in Mont Oliueto, à cui s’ha- 
«9 ue a 2 P re ^ are incorrotta fède ne* tempi auuenire ; e per 
quella fola cauTa vi fi trasTerì in perfonail Vicario d’A- 
rezzo per nome Bofio ad effeminare 1 * iflelfo Bernardo 
e tutti gli akri nominati in effa nell’anno 1344. per vn 
tal Venturino da T reguanda Sindico , e Procuratore dei ■ 
monaflerio 5 e vn’ altro V iuiano SaneTe dalla plebe dii 
Sant Agata, Curione d’AfcianojEt oltre à ciò fino al 
giorno d hoggi dura la memoria di quello fatto in Arez- 
zo, & 1 confratelli di Tanta Trinità tengono in gran ve- 
neratone quel Crocefiffo > auanti il quale fu dato Tha- 

bitoi 
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bito al noftro Bernardo . La vigilia della loro feda man- 
dano ad inuirar i monaci ; il medefimo facendo quelli 
nella loro, arati nelle publiche procefsioni vengono à 
pigliargli , e doppo à ricondurli à cala , reciprocando- 
li 1 vn l’altro nelle occorrenze con molta charità ,e ze- ' v 

lo, e come veri fratelli) gloriandofi quelli, nella loro 
Chiefa haueri hauuto principio vna Congregatione , 
che per quattro fecoli hoggimai è in piedi . 

L’ altra cofa da notare fi è, circa la perfona , e vita del- 
l'iftetto Vefcouo d’ Arezzo , il quale dalBuralli nelle vite 
de Vefcoui Aretini vien chiamato Vidone , e quattri an- 
ni prima di finir’ i fuoi giorni diede in vn fcoglio , che lo fé fr- 
anche naufragare, con pericolo di eterna fommerfione j 
imperciochè elfendo della parte Ghibellina , e capo di 
quella, doppo d’hauere combattuto contra i Guelfi di 
Siena, e di Fiorenza, diuenuto infoiente per le molte 
vittorie , hebbe ardire di Ianciariì fopra lo fiato della 
Chiefa , & occupare a forza la città di Cartello in Tofca- 
na poffeduta da i Guelfi, moftrandofi ogn’ hora più aui- 
do di gloria , e vago d’ ampliar la fua giurildittione . il Gio vin ini 
Papa doppo hauerlo ammonito in vano tré, e quattro HauV* 
volte , e fattolo in fine fcommunicare dal fuo Legato in ni etto d al 
Italia Giouanni Caietano Orfino Cardinale , vedendolo fiuo Leg»- 
pur duro alla reftitutione del; tolto, e Tordo alla depofi-” 
tione intimatali del dominio temporale d’Arezzo : a’ 21. 
d’Aprile dell’ anno 1513. in publicoConciftoropriuol- 
lofollennemente del lpirituale ancora , dandoli tempo jjg* 
due mefi da rauuederfi , e tré da comparire j e poco ap- 
pretto, non moftrando fegno alcuno di emendatione 
gli foftituì BofiodegliVbertini, togliendogli così ogni 
(peranzadi poterfi reintegrare. Ma quefto ferui mag- 
giormente ad irritarlo, perche gli huomini d’alto ma- 
neggio, e per natura fuperbi, e feroci non hanno (limo- 
lo più pungente dello fprezzo, e come Ghibellino ch’e- 
ra, ftréttofi in amicitia con Lodouico Bauaro nemico del 
. . Papa, 
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Papa, infieme con Galeazz.0 Vifconce DucadiMilano, 
il chiamò in Italia à tacciarne la parte Guelfa.&acteat 
vn fcifmatico Antipapa . òf acotoi. dop ^laj ntona 
ottenuta contro Federico d Auftnapet lo fcdma nato 
SÌTl? nell' Imperio, già meffo in ondine Pet vcmrfcne a pig 
douico b» j e cor one ;& il Vcfcouo Tarlati andatolo ad ineon a 
““*■ fininMilano, coUe proprie mani dipofem capo queHa 
incorona del Ferro , così venendo a ritoccarle cicatra^ 
in Milano. , l’ aiuto dato da Lodouico al Vifconte vlurpa 
ror Ielle terre della Chiefa , fcommunicato 1 haueua_, . 
Ma il B Bernardo, e gli altri monaci diMont Olmeto, 
..Berna'. ten cndofi obligati di pregar Iddio per ìlVefcouo loro 
£ ET £ ne fattore , rincrefcendoli vederlo di Paftore dmenuto 
pecora fmarrita , giorno , e notte conoratiom e lag^ 

me tanto buffarono alle orecchie diurne, che in hne gii 

impetrarono mifericordia , e perdono . Conciofiache 
cITendo il Vefcouo infiemecol Bauaro giunto inPifa, 
& in prefenra fua venuto à graue altercauone conCa- 
(buccio Signor di Lucca, da cui era ftato tacciato in fin 
"Rt di tradimento : dal veder la connmenza de ] 1 ^ p | r ^^ e _ 
’• à quegli oltraggi, argomentandolo piu partialea gl m 

tereffi del Caftrucci ,che de Tuoi : pieno diforpetto^edi 
collera , e già non poco alienato d animo, fi parti in fret- 

raperie maremmediSiena. Quefto fconcerto perni- 

fe Iddio per diflaccarlo dal nemico della Chiefa , e farlo 
lui tornar amico , acciò con pentimento , e dolore fìnif- 
fe benei Tuoi giorni . E così auuenne , perche giunto nel 
cartello di Monte Nero, fentendoficaggioneuole fi po- 
fè in letto, e con infinite lagrime confettando il duo pec- 
cato & chiedendo perdono àDiofecevoto,fepreua- 

leua di tornar vbbidiente al grembo di fama ^ 

humiliarfi al Papa con riceuere da lui 
ren/ a Perla qual contntione , che fu potentusima , e 
SS di cuore meritò non pur di riceuere tutti li fagramenti 
con fentimento, e diuotione ftraordmana, madoppo 
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morte ancora d’elfere fepellico nella Tua propria Chicfa 
d’ Arezzo con follennilfimi funerali . Gl’ llforici di quel 
tempo attribuirono quella fua miracolofa refipifcenza 
alleorationi di Bernardo, e de’fuoi Monaci, dai quali 
come già da i fedeli nella primitiua Chiefa per 1 * Apofto- 
lo San Pietro : Or atto continua fìsbat fine mtenniffune ad. Aftc - 
Deum pìoeo. E non è lontano dal coìtumc di Dio , men- 
tre leggiamo ancora di San Francefco , che folleuò col- 
le fue preghiere da gli eterni pericoli l’ anima d’ Innocen- 
zo T erzo per hauergli confermato l’Ordine , e benigna- 
mente accoltolo! come pure Santa Caterina da Siena li- 
berò colle fue oratiòni T anima del padre dal Purgato- 
rio^ quella della madre dall’ inferno, difponendó cosi la 
diuina bontà, per moftrare al mondo, quante* potenti 
fiano le intercellìoni de’ ferui fuoi , e quanta ftima egli 
faccia d’ogni minimo feruigio preftato loro, hauendo 
detto nel Vangelo , che non perderebbe la mercede, chi 
gli hauelfe pur dato da bere vn forfo d’acqua fredda . 

Del ritorno del B. Bernardo a i b fichi di Accana, oue porto 
i h&bìto 3 e la regola rtceunta dalla Vagne fiintifsi- 
' ma a gli airi fiuot Jratellu Caj . A-, 

vv.- ’i'.i ' . ’ I. z ótri: • ! 

N On men bella fu la cerimonia , nè men curiofò , e dr- 
uoto l’ordine , co ’l quale i tré Monaci nouelli rice- 
uuta la benedittione dal V efcouo s’ incaminarono di ri- 
torno alle loro grotte $ imperciochè lagrimando tutto 
il popolo di tenerezza, e correndo à gara à baciar quel 
fagroveftimento,ritrouatoin Cielo , e portato (fi può' 
dire ) dalla Vergine in terra : Bernardo alzanao vna 
Croce rolla in mezzo à i due compagni , l’ vno coll’ infe- • 
gna del Monr’Oliueto, e l’altro co ’l libro della Rego- 
la Benedittina vfcirono di Chiefa,, e s’ auuiarono verfo 
Mont’Oliueto , feguiti dalle turbe, che non lì fatiaua- 
nodi mirargli, & accompagnati buona pezza di camino 

Y àguifa 
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à guifa de fanciulli hebrci , quando cantauano l’ Ofanna 
fiho Dauid . Pareua , che calcato il fallo del mondo , e 
foggiogate le forze d’ inferno ne giffero in trionfo. Chi 
ammiraua il candor dell’ habito , figurante quello por- 
tano in cielo gli fpiriti beati , come vide S. Giouanni nel- 
V ApocaliiTe . Amidi funt Boia alhis , già che tenendo gli 
Vliui nelle mani , fi potea anco dire , & palma in mani bus 
eorum . Chi pronofticaua vicino à diflèccarfi , quel dilu- 
uiod’ horrore, e ricalmarfi quelle tempefte d’ affanni, 
in cui ondeggiaua T arca della Chiefa in quel fecolo tor- 
bido, mentre la Vergine fantifiìma , a qual candida co- 
lomba era apparfa al Vefcouo d’ Arezzo co’l verde oli- 
uo, colto dalle piante fempre beate del paradifo . Chi 
ftupiua in veder dato per inlegna vn monte ad huomini 
polli nel fondo d’vna valle, conciofiachè Mont’Oliue- 
to marginato tutto di profondiflìme dirupi , giace al baf- 
fo di Iterili colline, dalle quali è fiancheggiato. Ma li 
tré Romiti intonando il Cantemus Domino, gloriose cnim 
magnificat us e fi ; equum & afcenfòrem deie< it in mare^ qua- 
li quella fella filile fatta per confondere il Demonio , che 
contantiprogiettifin’allhoradifturbatarhaueuajlicen- 
tiati da Arerro , e da quei buoni cittadini : fe ne tornaro- 
no all’Eremo^ Mà chi può ridire il giubilo , la tenerez- 
za , e le lagrime de gli altri fratelli, quando gli viddero 
venire in queU’habito , e già tofati , e rafi , come veri mo- 
naci portar regola nuoua, e nuoua forma di viuere, e 
quali abbracciamenti paflaflèro tra di loro j e quali gra-* 
tie rendettero à Dio di sì fatta mutatione? Fatti poi ta- 
gliarete cucire gli habiti per tutti, in vn giorno ai Do- 
menica congregati nell’ Oratorio , doueè hora piantata 
la Chiefa, intonato l’ hinno : Veni creator fpmtus, ereci- 
tati alcuni falmiyverfi , & orationi, il Beato Bernardo fe- 
ce la funtione in nome del Vefcouo sveltendoli , cornea 
dal Vefcouo medefimoera à lui fiato ordinato 5 cantan- 
do poiil Te Deum laudami*! x vnitamente s’auuiarono in 

pro- 
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proceflfìone all’ Oratorio di Tanta Scolaftica j e doppó 
nauer refe le gratie al Signore j portili à federe, il Beato 
Fondatore in poche parole efpreffe loro quelli fenlì : 
Fratelli carilfimi, & araatiflìmiinChrifto,hel veftirui 
di quell’ habito fagro, donatoci da Maria Vergine , ef- 
lendo io indegnifsimo di portarlo, hò fatto l’obbedien- 
za , importami dal Vefcouo d’ Arezzo , il quale me n’hà 
incaricato per le commifsioni,e facoltà ne teneua dal fo- 
urano Monarca della Chiefa ; nel refto io fonvoftro fer- 
uo, e vi prego accettarmi per tale, e non altro . Dirò ben 
quello lui hà detto à noi nel darcelo, che à quel modo 
l’Aportolo San Paolo per autorizar l’ Euangek) da lui 
predicato à i Galati , & affrancarlo dalla dififtimatione , 
che ne concepiuano alcuni , fcriffe loro : ftfotum •vobu fl- 
eto fratres Euangeltum 3 qtod euangehzjitum e fi a me 3 quia 
non e fi fteundurn hominem . Dfeque enim ego ab homine acce- 
pi illud 3 ncque di dici 3 Jed per reuelattonem Ufu Chrtfii : non 
è ftato capricci» noftro, nè adinuentione h umana ; ce 
l’hà dato, e portato dal Cielo la Regina degli Angeli, & 
erta ci hàveftiti della Tua propria liurea, acciò fiamo ri- 
conofciuti in tutti i tempi per fuoi ferui , e diuoti j e così 
co n poco diuario portiamo dire , acceptmus illum per rette - 
latumemmatnt IcfUChrifti , Confiderate qual vantaggio 
fia quello, qualpriuilegio, quale beneficio (ingoiare ? 
fiamo figli di Maria, fiamo ferui di colei, che quando fii 
eletta madre, fi appellò ferua dell’ Alt iflimo. Non per 
noftra elettione , mà per Tua gratuita bontà è caduta Co- 
pra di noi quella (èlice forte , ed effa ci può dire : N nvos 
me elcgifiis^fed ego elegt ros. A chi di voi non torna in 
mente quella mirabile vifione, che per Tua mifericordia 
ci fece guftare in quello luogo medefimo il liberalifsimo 
Dio , quando ci apparue vna fcala d’ argento , comporta 
di moltiplici fcalini drittamente folleuata al Cielo . Dal 
candor dell’ habito , con cui erano vediti que fortunati 
afcenfori,epermano degli Angeli introdotti inparadi- 
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, , fo , argumento , che noi erauamo figurati in efsi ; nè pri- 
sma incefi la cifra di quefto bel misero , che quando heb- 
, , bi da Monfignor Vefcouo d’ Arezzo la contracifra della 
,,fuavifione;perciochè confrontando l’vna con falera, 
, , trouo queft’ habito medefimo effer quello teneuano al- 
,, lhorainmano la Beatifsima Vergine, e’1 fuo fantiflìmo 
,, figliolo; e perche non haueremo da ftudiar di diuentar 
,, Angeli per vita, purità, e coftumi,fefiamo eletti per fi- 
, , gli , e per ferui di colei , che come Regina , eSignora no- 
,, lira non degna, e non vuole altr’ olfequio , ne minifte- 
, , rio, fe non Angelico ? Ramentaceui come veftiti di bian- 
, , co apparuero gli Angeli nel giorno della gloriofa Refur- 
„ rettione, e purdi bianco fi fecero vedere nell’ altro del- 
,, lafolennifsima Afcenfione filile cime del Mont’Oliue- 
ìJe n c ,, to;perciochèfe la fcala d’argento predice à noi afeen- 
gaisca. tìone al Cielo, e’1 fagro Mont’ Oliueto nèvien donato 
,, per infegnafulla fcala, e sù’l monte apparuero Angeli 
„ veftiti di bianco , per obbligar noi à conformarci loro, 
, , e non renderci indegni della diuifa di Maria . Ma inoltre 
, , io giudico , queft’ habito portarci in dodo confècutiuo il 
"inco » di (prezzo, e l’ horrore del mondo, e in auuenire noi do- 
pi 0 ^ >> uer’effere odiati, e aborriti da gli amatori di lui, e da’ 
fptezzo ^ ^ fuoi amati, mentre anco il Saluatornoftro nella fua fa- 
£• , gratifsima pafsione tra gli altri fpettacoli, e ludibrij fu 

, , trattato da pazzo, quando con vefte bianca fu fchernito 
, , da Herode,e rimandato à Pilato;e qual gloria maggiore, 
, , e più nobil vanto pofsiamo rimarcare noi, che in vn cer- 
io^.. , , to modo aflomigliarci à gli Apoftoli , a’ quali fu detto : Si 
*9 5 V j , & inut/do fki(ftt:s,wundu r , eptetd fiutm (rat, diti ^ retaci t qo 
jj vos Mttndo , pr oprerea odtrvos mn kdn t i & à loro 

, , imitatione potere prouocare difprezzo da colui, che non 
,, sàhonorarfenon ifuoi, e poter dire: NosSh.lt: propter 
5J Chrtfltm ? Ma vna cofa mi fpauentarebbe in quefta_> 
„ confitìeratione , fe per auuentura toccaffe à mè, che pre- 
, , dico à gli altri , l’hauer vn’ interno tutto contrario all’ e- 

fterno, 
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ftemo,e fortire per prauità di coftumi vn’animo diffor- , , 
me al candor del veftimento. Piaccia à Dionèa noi,,, 
nè à i noftri pofteri fi pofla adattar giàmai quella terribile ,, 
minaccia, ò Tentenna, colla quale il Saluator noftroful-,, 
minò l’hipocrifia de’ Farifei , dicendo: Simile s e/tts/èpul - , , 
cbns dcalbatis , quce a forisparent bomimbus fpeafit 3 mtta ìy 
vero piena funt ofubus monitor um , & ormi /pur citta s fi( & yy 
'Dos àfons q:n de m paretis hom ni bus tu Sii , tutta anteni vieni y y 
eftts hypoi nfi , imquitate . Quelli , che portafièro l’ha- } , 

bito bianco , e teneflèro la cofcienza nera, certo à ragio* y , 
ne fi potrebbero chiamare fepolchri imbiancati , belli di y y 
fuori , e bruttifsimi didentro; mà mi gioua fperare, che , 1"? V 
la gloriofifsima Regina de gli Angeli , hauendo promef- y j nnkitn 
fo di afsiftere con particolar cura , e premura alla noftra , , t *“ 
radunanza , non permetterà mai sì moftruofa antitefi , e , , 
difordinato fconcerto , dal quale ne caderebbe in con- <•, 
fequenza l’efterminio , e la ruuina di tutto l’Ordine. 

Coll’ habito ci porge la Signora noftra la diuifa del mon- ■ ? 
te, per infegnarci à tendere à tutto noftro potere alla ^ 
perfettione . Su ’l monte fu data la legge à Moisè . Elia ? y 
viddeDio,efauellòfeco sù’l monte; e dal monte per 
ordinario , come da vna Catedra fpiegaua Chrifto la fua ■ y 
celefte dottrina, e fino il Profeta mille volte difle : Ltuaui ’ ■ a no. 
oi ulos rneos in monte s 3 vnde ventet aiixthu nubi &c, mons eoa- 4? 

^ulatm , mons pingui ,smons in quo beneplacitutn e ti Deo babt- 
] tare m eo. Non folo coftumaua il Saluator di orare sù’l ” 
monte( come quando afeendit in monte folta oratele quan- 
do nel meglio dell’ oratione rapito in eftafi fi trasformò ’ 9 
in vnfole) mà diede principio allajagratifsima pafsione 5 * 
sul Mont’ Oliueto , & iui andò à far oratione, e contem- ’ 
piar la fua vicina pafsione, e morte, per inftruirnoico’l” 
fuo eflèmpioà far l’iftefloje perciò hauernedatoperno ” 
ftr’arma il Mont’ Oliueto (diuifo in tré cime pqj figura” 
della fantasima Trinità, nella cui Chiefa habbiamo ri-” 
ceuuto f habito ) per ftamparci nel cuore queft’oggetto, 
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, > la vi^i noftra non douer effer altro , che oratione , e con- 
, > templatione,fpctialmente della fua amariflìma paflìo- 
, > ne, potendo tal volta fuagar' il cuore , ediuertire il pen- 
j > fiero à meditar’ ancora la Tua feftiuiftìma afcenfione . Fi- 
» > nalmente la noftra regola hà da eflère quella , che infpi- 

> > rato da Dio compofe il gloriofo Patriarca San Benedet- 
>> to; quella Cotto di cui han militato, non dirò tanti Prin- 

> > dpi , Regi , Monarchi , Imperatori ^Imperatrici , Vefco- 
noin iu >> ui,Arciuefcoui, Patriarchi, Cardinali, e Papi percen- 
ti; >> tinara danni continui, mà vn numero fenza numero di s 

>> Martiri, di Santi, e di Beati, c’hanno empito quafi la 
>> metà delle fedie vote in paradifo. Vna regola fondata 
9 ) tutta full’ obbedienza rigorofa da preftarfi al Superiore , 
y ) & all’ Abbate , oue confitte quell’ annegar la propria vo- 
>> lontà , tanto acclamata da i fanti Padri, e dal Vangelo 
ì > fteffo . V na regola , che ftringe in vno la legge antica , e 
dcttin, , , i a nuoua , e concerta cosi bene il dolce coll’ amaro , & il 
«j- 9 > rigore colla difcretione , che ne fa fpiccar per tutti la mi- 
9 ) rabile armonia del contento . Sarà pefo noftro il legger- 
la à bell’ agio, e trarne lo fpirito fepolto nella lettera^,. 

> > In tanto ringratiamo Dio ( fratelli carifTìmi ) e lodiamo 

> > il fuo Canto nome, per hauerci fegregati dal mondo, trat- 
>> ti da Sodoma, e condotti al monte .'liberati da Egitto, e 
99 incaminati al deferto ,à viuerefolitarij , àguftar la man- 
99 na foauifsima della vita contemplatiua, per paflarpoi 
) > doppo d’ hauere efpugnato per ftrada i noftri nemici al- 
99 la terra di promiffione del paradifo. Cominciamo da 
>> douero à feruir’ à fua Diuina Maeftà ; inanimiamoci à 

. j > portar’ il giogo foaue di quella poca di Croce , che pre- 
99 fto finirà , e faremo poi fempre beati . Conuiene corag- 
j > giofamente combattere, fe vogliamo felicemente trion- 
j>far<L->. 

Gr^pdemente rimaneuano confortati , e rinuigoriti 
quei nouelli Monaci à quelle efsortationi del Beato Pa- 
dre, e conmolto ardore, e ftudio s’applicauano all’of- 

feruan- 
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fèruanza della vita regolare . Pareuano rinouati in loro 
i tempi della primitiuaChiefa . Con fanta emulatione 
ftudiauano di preuenirlirvn l’altro negli efferati) d’hu- 
miltà , nelle orationi , digiuni , difcipline , e Sopra il tutto 
nell’ obbedienza, che diremo appretto doppo crebbe- 
ro eletto il primo Abbate. Rariflìme volte vfciuano 
dal Romitorio >e per cofa molto rileuante, e in ciò po- 
neuano ogni mira, Sapendo, che Monaco vuol dire fo slfid0fU 
litario , e Sant’ Ilìdoro tira la confeguenza : Ergo quid fa- E^ìm. 
citi» turba ,qut folus epe debet ? e quando pure erano co- 
ftretti ad vlcire , caminauano con tanta modeftia , e con 
tale aftrattione di mente , che quando tomauano , à pe- 
na fapeuano ridire , dou erano flati . 11 lìlentio tra loro 
era mirabile, dal tempo del falmeggiare in poi, e dalla 
poca refèttione, e lettione doppo Compieta non veden- 
doli quali mai , fincheconuenne fabricar la nuoua Chie- 
fa ,esbofchire quel luogo intralciato di vepri , e fpianar 
quelle glebbe Solleuate per pareggiare il terreno, nel 
che tutti occupandoli, à gara imprendendo la maggior 
fatica, poneuano ogni mira inofleruar la regola, e non 
trafgredir punto il prelcritto particolare lòpra tal pro- 
posto dell’ opere manuali . In tutte le cofe il Beato Ber- 
nardo era lelsemplare, e lo Specchio j il primo in Glie- 
la , il più afsiduo , e bruente nell’oratione , il più humile 
negli efsercitij, il più otteruante nella regola, ilpiùdi- 
fcreto con gli altri, il più auftero con sè fteffoj pareua à 
lui addattato il precetto , e configlio di Sàn Paolo: 

tu omnibus teipfum pr&be exemplum bonorum rit.i.w.7. 
operum in dottrina , in mtegritate , in gra- 
nitati, verbum fanum trreprebenfibt - 
le , vt qui ex a dnerfo e fi , verea- 
tur mÌriI habtns malum 
di are de no- * . 
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Del prtrno Abbate eletto in Moni Olmeto , e della repugnan- 
7{a 3 eh egli hebbe a tal grado 3 quale sformatamen- 
te in fine conuenne accettare * 

Ccp. VI . i 

H Auendo cangiato ftile , e forma di viuere , conuen- 
ne al Beato Bernardo cangiar anco penfieri,& 
opinione ; e comandando la regola di douerfi elegger’ 
vn’ Abbate maturo d’anni , graue di collumi , di fina 
prudenza, di amabili qualità, di approuata bontà, e di 
tuttozelo verfo Dio , & il profsimo : propofe la necefsi- 
tà, e 1 obbligo di ciò fare , elfendo quella la prima antifo- 
na intonatagli nell’ orecchie anche dal Papa in Auigno- 
ne. Ma non occorreua fuagar molto co’l penfiero per 
trouar foggetto à propofito , nè gir molto lontano , per- 
chè i fuoi Monaci di comun confenfo fiflfando gli occhi 
inlui,loeleggeuano d’accordo, come abbondante di 
tutti i preaccennati requifiti, e che già riconofceuano 
per Padre . O’quefto nò , fratelli miei ( dille Bernardo) 
Dio vi liberi pure dal penfiero di sì fproportionata.efet- 
tione . Io non fon’ arto à gouernar mè ftefTo,non che a b 
tri. E poi, che direbbe il mondo, s’io accettafsi? che à 
pofta vi hauefsi radunatìquiui , moflo da ambitiofo pru- 
rito di diuenta re voftro capo ? Che lcandolo farebbe à 
tutta la Chiefa di Dio? Così efficacemente promofle 
quella ragione, e così collantemente la follenne, che 
non fu mai pofsibile fmouerlo vn palfo $ mà vedendo,, 
che più forza gli faeeuano , quanto più repugnaua , pro- 
pofe vno de’due cópagni ( oilinati i Monaci involer per 
primo Abbate alcuno di quei tré Fondatori ) e così dop- 
po molte contefe , e relìftenze , che pur tutti tré fecero 
iMs.r»m. fu eletto concordemente il Beato Patritio de’Patriti), 
Abbate di antiano d’ età al Beato Ambrogio, e ciò feguì l’anno me* 
Moatoi" jgiyjjQ <j e y a fondata religione , cioè il 1 3 1 p.fcianni- 
1 doppo 
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doppolaloro conuerfione. Finito l’anno rinontiando 
egli l’officio , fù fubrogato il Beato Ambrogio , e doppo 
lui F. Simone Thuri da Siena , huomo pur di lànti coftu- 
roi,e di grand’ integrità, e fufficienza. Il Lombardelli 
fcriue la vita de’ primi due , diftinta da quella del noftro 
Beato , e noi per non dilongarci dal propofito, rimetten- 
doci à lui, ne bafta dire, ch’erano fanti, fin dallhora, e 
in concetto di Beati tenuti Tempre in Siena, con fplen- 
dori , e laureole dipinti in molti luoghi . In quelli tré an- 
ni il Beato Bernardo fece le più alte proue della Tua fan- 
tità , viuendo con molta pace , e charità, e aufterità di Beioa,do * 
digiuni, difcipline, vigilie, chaumenie, e tutto intento 
alla celeffe contemplatione . Il Tuo eflempio era lo fpec- 
chio degli altri; il fuoferuore difpirito fcaldaua i petti 
più fréddi, e accoppiando talvolta le parole co’ farti, 
compungeuai più duri. Pattati li tré anni , ettèndo già 
crefciuta molto quella nuoua famiglia , ehauendo co- 
ftruttovn monafterio più di legni, frafche, ftuore, e te- 
gole , che d’altro, fi difpofero i Monaci di non voler più 
tollerare la priuanza volontaria del lorcapo, ma di eleg- 
gerlo onninamente in lor Pallore , e Abbate ; contra- 
diccflepuregli,quantofi volette, non poter eglino far* 
elettione più Tanta , nè più accetta à Dio . 

Mancarebbe il tempo à ridire i contratti , e ledifpute , 
che fopra ciò feguirono, perche rifolutifsimo quello di ^ 0 r nt “* , eC . 
non accettare , e oftinatifsimi quelli di volerlo:venne-«»A bb “*- 
ro quali àdifcrepanze, e altercationi , ogn’vno ftudian- 
do di trouare metafifìche ragioni da ribattere le contra- 
rie . Io credo fiiflè allhora , che Bernardo pregaffe la di- 
urna bontà à tornarlo cieco come prima , à fine di haue"- 
re quiete, e fottrarfi con giuftifsimo prefetto dalla cari- 
ca, come più à batto diremo. Non vedi( gli diceuano,, 
alcuni più confidenti) che quella tua horamai vien re-,,, 
potata oftinatione , e Torto quella mafchera di humiltà fi , , 
può nafcondere vna fottilifsinaa fuperbia, per fottratti,, 
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dal pefo di feruire quelli , che fei in obligo di reggere ? e 
’’ pare tù voglia concorrere in virtù con quei Santoni , che 
> > ad accettare le Prelature fi faceano tanto pregare , quali 
’ 5 tù non pofia effer fanto , fé non fai di quelli miracoli , on- 
’ 5 de di tè s’habbia à dire : Jjhits efl bic 3 tsrlaudabmus cum ? 
” Guarda, che quella tua modellia nonlìa da alcuni in* 
,J terpretatahipocrifia, ò non fia veramente ambinone, 
55 per efler più lodato, che ti faccia sì retrofo. Se tutti da 
ì ì principio haueflero recufato i Vefcouati, poche Chiefe 
5 5 fi farebbero prouille ,e nonhauerebbe detto f Apollo- 
lo: Si (juts Epfiopatum defì derat , Lonum opus di fiderat ; 
55 perche veramente come nell’ elettione de i Prelati con- 
5 5 corre Dio per metto il comune confenfo di legittimi E- 
5 5 lettori i onde s’inuoca con tanto feruore l’afsiftenta del- 
55 lo Spirito Santo ; così il refillere à quelli, è vncontradi- 
if re feopertamente alla di lui volontà, e prouocare quel 
55 rimprouerodiSan Stefano: Vos dura carnee fi rnrer Sp- 
’ 5 rum SanSio r< fìttiti * . Chi fece meglio : Moisè à rifiutare 
” con tante feufe il Principato degli Ebrei, e dire in fine: 
55 Mute 3 qutmmifisuìH) <j,òcome leggono altri : Vrowde 
,5 almm >qucrn muta*: ouero Ifaia ad accettare con tanta 
5 5 prometta , e farli auanti , e dire : Ecce eg ■ } mitri- me j fc 
5 > quello fù lodato da Dio , & approuato il fuo telo,e quel- 
^loantiriprefo^qualì caftigato? Finoi Gentili conob- 
> 5 bero quella verità, vno dequali difle : 2(an e fi ahi. uevdum y 
5 » fìdat itnperium Deus . Che afpetti ? che venga vn’ Ange- 
5 5 lo dal Cielo , e ti dica , Dio vuol così ? Si fa egli intende- 
” re à ballanta per mezto di quelli, c’hanno facoltà di 
eleggere, a’ quali tù fei in obbligo d’obbedire . E con 
tutto ciò vedendolo duro, e qual colonna immobile non 
arrendevi à gli alfalti , ed alle feofle : cominciarono à mi- 
nacciarlo (non sò, feda vero, oda burla) chi di voler 
. tornar al fecolo, chi di paflarad altra Religione , chi di 
non voler più viuere con tanta ftrettetza, chi didoueifi 
difpenfar in molte cofe la Regola j e crefcendo vie fem- 
^ pie 
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prcpiùil bisbiglio, & il tumulto: finalmente gli chiamò 
tutti àsè, tocco da findereli nel cuore , che’l Demonio 
per quefta via non entralfe di metro da douero à machi- 
nar qualche ruuina : e fece loro prima alcune protette à 
quel modo , che Samuele procurò di fpauentar gli Ebrei, 
quando chiedeuano il Rè, à fine di rimuouergìi con in- 
timar loro gli aggrauij , e dire : Hoc ent ms Regs qui im- 
pcratnrHseft'vobus F.iluis veftros tollety &c. così dille Ber- 
nardo: Io non perdonerò à colpa per picciola chefiaj 
caftigaròfeueramente tutte le minutie, flagellarò igio- 
uani , e non perdonarò a* vecchi , e tonnentarò tutti con 
afsidue vigilie , fatiche , digiuni , attinente , riprenfioni , 
& in quel giorno vi pentirete in vano d’ hauermi detto. 
Mà come quando Sant’ Ambrogio per non accettare il 
Vefcouato, fi fingeua gran peccatore, con introdurli in 
cafa donne di mala fama , moftrar apparentemente d’at- 
tendere à giuochi, à fetente vane,à profanità,* tutto il 
popolo infpirato da Dio ( fàpendo eflere pretetti i Tuoi) 
gridò ad alta voce: PecatUtmtuiun fuper ms ; così quei 
venerandi Religiolì, accorgendoli il loro Inttitutore_/ 
oftentare indifcreto telo , à fine di fpauentargli , e retro- 
cedere dal gouemo, rifpofero , che volentieri fofferta 
hauerebbero da lui ogni più rigorofa difciplina ; mà in- 
tanto fufs’ egli il primo à mortificar la propria volontà, 
e priuarfi de’ proprij commodi per feruire a i publici del- 
la nafcente Religione ; e per concluderla , chiedendo 
egli da principio perdono de’ peccati , che commefsi ha- 
uerebbe in quell’ officio, gridarono, venga fopradinoi 
tutta la pena, che ne meritarai. Così dunque fatte le 
folite cerimonie con gran quiete, e concordia, il primo 
di Settembre dell’ anno 1 3 z 1. fu egli eletto il quarto Ab- 
bate di Mont’Oliueto ; nel qual gradoproportionatif- 
fimo alle fuefpalle, quanto riufcifle d’intiera fatisfattio- 
ne, s’argomenti da quefto, che confermato ogn’anno, 
fu cottretto à portarlo tutto il rimanente di fua vita. 
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,, Horasì( diceua egli tra sè Belìo) mi conuiene mutar 

, , vita , e attender da douero à quello fon tenuto ; hauendo 
,, alfunto l’obbligo di acquiftar tanta perfettione, quanta 
,, èneceflaria per compartir ad altri. Ricordati Bernar- 
, , do di quella terribile Tentenna dell’Apoftolo San Paolo : 

,, Ifji enm mugliarli rationem reilchtttn poa> mabus'Vt - 

,, fhis. Tù hai da render conto à Dio ; nonfolodell’ani- 
,, ma tua, mà di quella di tutti i tuoi fratelli. E poftofi in- 
nanzi à gli occhi il capitolo della regola , doue fi prefcri- 
uono le conditioni d’ vn’ Abbate ( & c il fecondo : 4 W/j 
debeat effe Abbai ) determinò di conformarli in tutto à 
quello , riufcendo molto diuerfo dalla preintimatione 
fatta; perchè non v’eflendo cofa più caldamente racco- 
mandata dal Padre San Benedetto della foauità invn 
Abbate, per temprar con quella i rigori del troppo ze- 
lo , e ricercando da lui vna foprafina prudenza, e aifcre- 
tione per tener la via di mezzo in tutte le cofe: obligò 
il Beato Padre à mutar propoli to , & à regger con ogni 
foauità, e deftrezza la Tua famiglia , piegando anzi al 
compatimento , che al rigore ; la onde facendoli più 
amare , che temere : veniua obbedito à cenni , e ri- 
uerito come Padre . Sopra tutto nelle cofe 
difficili procuraua coll’elfempiodi (pia- 
nare la Brada àgli altri, e coll* hi- 
larità del volto ageuolare l’ob- 
' bedienza , & il rifpetto 

■ i • f verfo la Tanta rego- 

-’< ir la, della qua- 
le profef- / 

sò Tem- 
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fowe tl Beato Bernardo diede principio a fabbricar U Cbte- 
famedi ntioui diflurùt } e impedimenti del Demo- 
nio } che diflruggeua la notte C edificio del 
giorno , pace iato in fine dall'- 
Arcangelo San Michele. 

C*r • 

j^JOn cè cofa, che muoua più efficacemente la di- 

u ^ « !:l? t,one j, £ ed , el, > quanto la vita lodcuole , e’1 
buon cfjempiode Religiofij e colà correr fi vede ogni 
giorno )1 torrente delle carità , e delle limofine, doue più 
alto, e ben fondato vige il concetto della fantità. Due 
ragioni vi fono ; Y vna, che’I mondo hà bifognodi me- 
diatori apprettò Iddio , e quelli gli (lima tanto più oppor- 
tuni , quanto fono più fanti j nè s’inganna : perche chi ef- 
iercita ottici di pietà con alcuno di corte, tanto più ag- 
grada al Principe , quanto quel tale è àlui più amico, e 
caro j onde lì canta ? Conclude elecmcj ynam tri coi de paupe- 
risfisripfia orabit prò te ad Domtnum j perettère i poueri li 
ma S§i° r l ^, m jci, che tenga Iddio nella corte di quello 
mondo ,e 1 ottequio preftatoà loro fi reputa comepre- 
ftato alla fua perfona , dicendo lui per verità : 4W vni 
ex mimmis meis feciHts 3 mthi fe.tjhs . L’altra , perche fi 
come i Religiofi, che mancano del debito loro, e ogni 
giorno fi vanno relattando, vanno altresì ogni giorno 
impouerendoj fottrahendo Iddio iltemporaleà chi to- 
glie a lui lo fpirituale : cosi à chi mantiene fedelmente la 
prometta , e ferue con puntualità , fecondo l’obligo fuo : 
egli prouede con quell abbondanza, eh e propria del- 
, "j 1 * liberalità, duplicando l’ annona à chi raddoppia à 
Un il feruigio ; e peròvedraffi vna Religione , non pur 
non acquetare, mà perder quant’hà , & vn altra cre- 
Icer , e (ourabbondare , perchè l’ vna farà più ofleruan- 
te deli altra, e quanto quella declina dal fuoinffituto, 

tanto 
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tanto quefta s’auania , dicendo il Saluator in vn luogo* 
tun. e. ... auferetur à vobis rcgnum bei , & dibtt urgenti f utenti fru - 
m»u. c. Sita cius 3 & in vn’altro : Omni habenti , dubitun & «beo , 
T " qui non baùet , eiurn idq'tod vidctur ha ber e , auferetur db eo. 

Hori Monaci di Mont’ Oliueto in quei principi} della lo- 
ro piantationedauano sì buon odore di se , e con tal e- 
fempio edificauano ilfecolo: che correuano a itormi le 
genti per raccomandarli loro, e chi portaua denari , chi 
mobili, e vtenfili, chi lafciaua poderi, tutto a ihne di ta- 
bricar Moniltero^ Chiefa conforme, e render habitabde 
quel luogo per Angeli terreni, tenuto prima per ricouero 
alpeftre,e couile di fiere. Il Beato Inftitutore non ha- 
ueua maggior trauaglio . che in «filiere alla torca., 
a Bemardo. gli faceuano,perche pur accettane, concionacele aman- 
do egli fopra modo lapouertà primo fondamento della 
fobrica fpirituale , e dall’ altra hauendo la Regola, da cui 
gli veniua permeilo d’accettare quanto bifognaua per 
ftabilire vna grolla famiglia: voleua bene prouedere 1 
Monaci del vitto, acciò non hauefleroda far altro, fe 
non attendere alla contemplationejmà non introdurre 
la fuperfluità, nutrice dell’ otio, e del luffe, con perico- 
lo di Ibernare il vigore della regolar olTeruanz.a . Riflet- 
tendo dunque alle limoline copiofe ftategli fatte nn al- 
lhora , pensò d’impiegarle Iodeuolmente in fabricar pn- 
ma , ad efempio di Salomone , il Tempio per il Signore, 
edoppo la cafapcrsèfteflbj e breuemente propofto il 
parere in publico Capitolo , conforme comanda la Re- 
gola , e ritrattone il voto di tutti : s’accinfe virilmente ai- 
ì’iniprefa . Piantata fi trouaua vn’alta Croce in quel luo- 
go, doue nella fopranarrata vifione gli era apparla la lca- 
ìa d’argento , additando la moltiplica de’ Monaci , de- 
thl ^ Rinati à falirui. Quiui pensò di gettar il fondamento del- 
la nuoua Chiefa , e farui venire a porta vn venerando Sa- 
cerdote a nome del Vefcouo per lanciami la prima piev 
tra. Come difpofe ,così efeguì. Mà ecco l’antico ne- 
mico, 
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mico, non fatio ancora di abbattcrfi con quefto campio” 
ne , nè à pien confufo per le tante /confitte da lui riceuir 
te, parendogli co’l nuouo edifido egli veniffe à fortifi-* 
carfi per fargli tefta,e trincerarfi in modo da render va- 
nitutti i Tuoi attentati: fifpinfeauantiper impedirlo; e 
auualendofì d’ vna graue torpedine per illanguidire i 
fooi Monaci, inftillò in tutti loro penfieri di focordia , C Tentatr'oni 
di accidia . Ad alcuni oggettaua per troppo auftera fo " l,(rimr ' 
quella vita, che gli condannaua tra fatiche, digiuni, vi- 
gilie, e (lenti ad vna continua morte; Ad altri fuggeriua 
le antiche delitielafciate nel fecolo , per mefcàrli colf- 
appetito di nuouo al ritorno , noneflendo l’humanità lo- 
ro rimafta affatto priuadi lenlo; Spauentaua altri con 
turbini di difperati penfieri, quafi ilCielodella loro co- 
fcienzavna volta eccliffato, non haueffepiùà raderei- 
nare, nè fi poteflero più cancellare quelle colpe , che 
fcritte haueua Iddio con penna di ferro in foglio di dia- 
mante; Ad altri procuraua di render dubbia lafantafe-. 
de, fondamento delle loro fperanze; e però non douer 
tanto faticare, c patire con incertezza di riportarne il 
premio; hauergià perduto vn móndo, e non hauer fi- 
curo l’altro ; Altri trauagliaua con fantafie ofcene, & il- 
lufioni leniuali , eccitandogli ardori infialiti nella carne 
perraffredargliquellidellofpirito; Ad altri troppo ra£ 
frenati dall’obedienza sbrigliaua la lingua alle mormo- 
rationi, e nel furor dell’ impatienza traeua à freneticare 
ne 5 lamenti ; Ad altri rendeua infipidc le orationi , à nau- 
fea i digiuni, atroce la folitudine, eintolerabile fi offerì 
uanza;AH’ifteffo Bernardo facea parere tal’vno fper- 
giuro,vn altro lafciuo, quefto heretico , quello inde- 
moniato; & empiendogli l’anima di fcrupoli r perluade- 
uali in quel luogo non effer’più il rimordi Dio non più 
obedienza, non humiltà, nè pouertà, nè cola. buona,, 
mà tutti caminare con pari paffofeco alla perditione. V „ 
Quell’ era il tempo proprio delle aridità , e degli abban- 
dona- 
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donamenti , e de quali volfe intendere il Profeta , quan- 
»7 <Jo difle : Ver untameli in im t . qine pertranjìc bornojed & fu* - 
ftra conturbata . Ma Bernardo auuezfco più ci’vna volta 
àsìfatteinfidie,e vincitor prima d’hora di sì aftute bat- 
taglie, ftaua vigilante^ pronto à tutte le occafioni ; e. 
non curando le mofche, che à luidauanofaftidio, ap- 
plicaua il rimedio al bifogno degli altri; chi confolaua, 
chiammoniua,chi correggeua, e auualendofi del do- 
no, chehaueua ( come diremo appreflò) di penetrar i 
cuori, e legger il libro chiufo delle cofcienze: conforta- 
ua , e confolidaua talmente tutti , che cauauano anz.i 
profitto dalle tentationi ; volendo poter dire nel fine del 
iouaa.c.6 fuo gouerno : Pater quoi dedilìt nubi non perdidi ex eis 
queir) quam . 

Finalmente riufeendo vane al nemico infernale que- 
lle mine per diroccar la fabbrica incominciata : rifolfe 
di asfaltarla alla fcoperta,e con graui colpi d’ira far brec- 
cia nella patienza di quei fanti Operarij . Ond’ ecco vna 
mattina vedefi à terra vn alta muraglia , che tenuto ha- 
ptnìonio* 1 ueua impiegata la fatica loro più d’vn mefe intiero ; vn’ 
tubile. a | tra vo | ta ca( j e vna p arte } à p ena pofta in piedi , vn’al- 
tra notte fentefi ruuinare l’angolo maggiore , fopra il 
guales’appoggiauavn’architraue.Echi può eflere co- 
rtui ( diceua Bernardo ) che afl'alta di notte , fe non co- 
lui, che fi vergogna di comparir di giorno, e che diftrug- 
ge per inuidia ciò, che fi fabrica per pietà ì Nè dicea ma- 
le , perche sì fatta confequenz.a tirò anche S. Pietro Cri- 
fòlogo fopra quel ricco , che confiderando la capaci- 
tà de’ Tuoi erarij troppo angufta alla raccolta vbertofi 
cKrifoiIg * delle fue annate , diceua : Qeid fxaaw ? & effondo quefla 
ftr parola interrogatoria ; dalla rifpofta fi venne in cogni- 
ti f««. tione con chi parlaua dicendo : Deftruam borrea mea^n or* 
omhinv potendo efi'er altri, fe non il Demonio machinator di 
mJ 1 rotture , e di rulline : Eutdenter appai uit , qui late bai ( die’ 
egli ) à deflruEtione femper enirn incipit imrnuus » E però 
vS ■. il 
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il Saluator noftro non volfe dire ,come riferirno quei fai- 
li teltimonij : PojJumdefimeietemplHnt Dti ; ma dille : Jol- £ 
ulte vos templurn Dei , ego miteni rea.difica.bo illuda accagio- che 
nando eflì per autori della ruuina , ch’era cofa mala , e sè i°i h " *' 
ftelfo della rifattione, ch’era buona, e perouefto capo 
Colo fumo chiamati fallì teftimoni, hauenao detto per 
altro la verità. Mà queipoueri Monaci, vedendofi di- 
ftrugger la notte quello fabbricauano il giorno, e preci- 
pitar in vn fiora quello haueuano aliato in molte : pian- 
geuano , gemeuano, e con efficaci preghiere raccoman- 
dauano al Signore la fua cala , e la fua caufa j ond’ eflen- 
do 1* oratione vna fpada acuta , che trafigge il cuore al 
nemico infernale, efeguitandopur* eflì collantemente 
nell’intraprefa fabbrica, veniuano in certo modo à raflò- 
migliarfiagl’lfraelitialtcmpo d’Efdra , quando per re- 
fiftere all’ infolenza de’ Samaritani vicini , & inuidiofi Efdr c4 
una menu fxctebant opus , & altera, tenebant glaetium . Non v.i 7 . 
hauerebbero poffuto lungamente durare , mentre an- 
che vn giorno à vifta di tutti diroccando all’improuifo il 
tauolatoco’l muro, colla calce, coll’armatura, e con 
tutti gli ordigni precipitò vn capomaftro,che morto, 
guafto , infranto rimafe fèpolto fotto le ruuine ; fe’l Bea- 
to Bernardo , che ( come diremo tra i fuoi miracoli ) col- 
la virtù dell’oratione lo tornò in vita , non hauefle prefo 
l’aflunto di difendergli certamente in auuenire da tutte 
quelle infidie. Imperciochè trattofi in vn angolo più 
fólto diquelbofco,e portoli in oratione, inuocò l’aiu- 
to dell’ Arcangelo San Michele, dicendo. O gloriofo,,, “o "io 
e beatiffimo Principe , riuento in Cielo , come capo del- , , 
l’ angelica militia ; alla cui virtù foceombano , e trema- , , 
no le poteftà aeree , e l’infemali legioni $ per quella prò- , , 
tettione ,che tenerti di mè fino da fanciullo, e perquel-,, 
la carità, che ti molle à cuftodirmi con canto zelo da ,, 
mille pericoli in tutto ileorfodi mia vita,* e per quella firn , , 
cera deuotione , che Tempre hò profbfiata ai tuo nome \ , , 
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ù prego bumiknente con tutto il cuore, ad impetrarmi 
” dalla > diurna bontà il perdono de’ miei peccati, percau- 
>y (a de’ quali, tutto ingombrato di Demonij veggio que- 
V Ilo-luogo *e poi/rcome eacciafti Luciferoda quelle fab- 
55 briche eterne del pajadifo.' , acciò non perturbane la 
” quiete de’ (piriti beaci; cositi prego vogli difcacciar » 
’ ’ iuoirninittri da quefta fabbrica terrena, doue fi ha da fer» 
” uire, & adorare l’ Aitiamo, acciò quietamente in au~ 
99 uenire poflìamo feguitare l’opera noftra, e fenz’ alcun 
” difturbo, 

lo vede ’.j A' pena dette quelle parole > rapito in eftafi ,.viddc ca- 

urdoicie- Predai Cielo vn bellitììmo gioitane alato confuperbo 
cimiero in tetta, tutto coperto d’ arme bianche , e colla 
. fpada nuda in mano, e libratoli sù’l circuito della fai»- 
brica con horrendi colpi malmenare vna turba impor- 
tuna d’Ethiopecti neri , che fpirando foco dalla bocca , e 
dalle nari lì raggirauano intorno ; e sbarattatone il luo- 
go in poco d’ hora , non lo vidde tomarin Cielo , ma ri- 
maner* à palleggiare perqueldiftretto, additando cosi 
«to' in 11 Iddio al luo feruo d*hauer*eflaudito lafua oratione, e 
5 U MKhe!e. dato quel luogo in tutela all* Arcangelo San Michele. 
Per memoria d’vn tanto benefìcio fecefi egli poi dipim 
ggrein.vnatauoletta quella viltone, e fe la tenne diuo- 
tamente in camera tutto il tempo di fua vita . Ami , che 
nonlolo fu veduta allhora dal Beato Bernardo, mà an- 
che da poi più. volte da Ambrogio y e Patritio ,e da qual» 
eh* vn altro di quei primi Religiofi; e ciò in tempo di 
notte, recandoli tal villa horror infierire, ediuotione. 
Tornato in sè dall’eftalì, non fi fatiando di renderne 
grane al Signore, pieno di contento, e di giubilo andò 
4 . à trouar i Tuoi fratelli , rallegrandoli , e folleuandoli dai» 
l’apprenfione incuififlauano ; egliattìcurò in auueni- 
re, chequel luogo farebbe fiato tanto ben cuftodito, 
quanto non mai baftanri tutte le forte tartaree ad espu- 
gnarlo j e mai più hauerebbeprefo ardire il Demonio 

d’alfo- 
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<Tadalirgli ; per edere diroccate Je Tue alterigie , come 
^twndo precipitò dal parad.fo . Quando noi fò termina- 
ta la fabbrica , voile fi ergere vn altare ad honore di San 
Michele in quel kiogomedefimo, doue Thaueua vedu- 
■to polare , fe bene hoggidì nonè più in piedi per ederfi 
diltrum gli altari intorno, a fine di dar luogo al Choro 
arapliflimo, capace àriceoere tutti i Mortaci, che ton* 
uengono al Capitologenerale ; màdura la memòria, 
che hifle doue fi veggono pur hoggi dipinti li tre beati 
Fondatori fopra la porrà piccola del Chóro medefimo . i'.oT# 
Veranientela fcftadr queftoglorbnfTìrtio Arcangelo & ffi o mo * 
deu edere celebrata dalla Congrcgation noftra con 
particolar folennita, e diuotione * non eflendo picciol 
priuilegiolhauer meritato vn tanfo Protettore j e con 
ragion fù à lui dedicato da gh antichi nóftri ( oltre molti * Michele 
altro il celeberrimo Conuento in Bologna, dettodi San 
Michele in bolco, doue vige lofTeruanza monadica, co- 
me nel iuoprimiero mftituto (il cui modello per eflèr in- 
fisse vedefi ritratto nella Galleria del palazzo Quirina- 
le in Roma ) perche non hauendo podùto il B: Bernar- 
do dedicare il primo monafterio al detto Arcangelo , fu 
didouere rftioi figli fiprendeflero cura di dedicargli al- 
meno il fecondo , che tale ben fi può dire quel é Bota 
gna. Goiìruttadunquejeperfettionata intieramente la 
ChrefadiMont Olmeto per opera , e fatica continua cR 
quei reruenti Monaci * hi dedicata alla Natiuftà di No- LlChiefl 
ftra Signora , eflèndo di douere di dar i lei le p: rimi- lincio dedi- 
te di quella Congregatione , alla quale hà- SSJdf E 

uendo dato e regola , e habito , e infe- sil5no " 
gna : $ era dichiarata voler fem- 
pre adìfter con fingo- - 
Éar protet- 

fionev ■■■- 
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Di due altre importune tentatimi , colle quali procurò il 
Demonio di far cader d Beato Bernardo in pecca- 
to a auantix , e d' ambinone- 
Cap, VllK 

/^Hi leggerà attentamente ìa vita di quello Beato, 
V-* trouerà del ficuro auuerata in lui quella fentenza 
trita del Tanto Giobbe: Mditiaefìvtta bomints fuper ter- 
rai», conciofiachè dal principio della Tua conuerfione 
fin’ all’ diremo di Tua vita , non fece altro > che combat- 
tere co ’l nemico di fuafalutej eletentationi furono di 
tante Tortile sì fattili , e capricciofi i ritroui : che pareua 
nella fcuola delf inferno non fi iludiaffe altra metafifica ? 
che quefla -, conuertendo in (ine il Signore tutto in bene 
del fuoferuo, e permettendo sìmultiplici battaglie per 
apprettargli in Cielo piil copiofe corone. Non fi deuo- 
no tacere hora quelle due , per le quali venne tanto me- 
glio à conformarli .a Chrillo tentato nel deferto.. 

Mentre fi fabbricaua la Chiefa,e ancora non erano 
precedute le ruuine fopradette >llauano occupati li Mo- 
naci alcune hore del giorno prefcritte dalla Regola nell- 
opere manuali , chi fcauando il terreno , chi portando la 
calce , chi attingendo l’ acqua , chi sbozzando le pietre , 
e più e meno, fecondo la loro attitudine- Toccò va-, 
giorno à Bernardo di zappar in vn certo luogo in dipar- 
te , nel cui fondo douea locarfi vn fondamento ; & ecco 
doppo molte efcauationi vede rilucere alquante gem- 
me j e rimirando più à dentro , troua iui ftar nafcollo vn 
ricco teforo,diftinto in lame, e verghe d’oro, e d’ar- 
gento -, e più cercando, più fcopre , fàcendofegli. à ve- 
dere pani intieri, e vafi mafsicci ; & oltre à quelli vn muc- 
chio di denari , che vfciuano da vn facchetto . Non gli 
fouuennecosìfubito, quella poter elfere tentacione_;, 
ma fenz’ applicami l’animo, appoggiato sù’l manico 
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della tappa, andaua rauuolgendo perla mente quello 
haueua letto alcuna volta di sì fatti tefori ; quand’ ecco 
lì vede alato il Beato Ambrogio, che gli dice: Che fate 
Padre Bernardo in quella folla ? e facendoli innanz.i,qua- Dea * omo ' 
fi non fi fufife accorto di che, foggiunfe: Che merauiglia 
è quefta, che io veggo ? Oh » vn teforo per mia fèje 
slanciatofi dentro, prendendone vn poco in mano, ò 
adeflo sì, ( ripigliò ) che tempo di far qualche cofa ^ e dir 
da douero . Cheto caro compagno , che vogliamo noi 
far più qui tra croci , e penitente ? quello gran teforo ba- 
ierebbe à comprar vn Regno \ copriamolo per hora, 
e poi quefta notte battiancela; andaremo in Leuante, 
compraremo vn Principato, e traheremo felici tutti i 
giorni di vita noftra. Patta tentatone, fe fi confiderà 
l’ età prouetta dt Bernardo , e l’ efperienta , eh’ egli ha- 
ueua di sì fatte aftutie ; mà molto limile à quella delSal- 
uatore nel deferto , quando l’ ifteflò tentatore gli rappi- Mttth c 
legò alla villa la gloria delle ricchettc di. tutti i regni, 4 ' 
offerendogliela in premio d’vna fola sberettata» Pen- 
sò egli quefta poter fare maggior breccia di tutte l’altre 
tentationi nel petto di Bernardo, fe a’ colpi di bombar- di abatitla 
da, che fcaglia palled’oro, non v’è murerò baloardo 
per auuentura che refifta, dicendo il Poeta : 

J$)wd non m or t alia, perfora cogis r* v “* Edo *’ 

Ann fiera fama ? 

Nè ve Atalanta ,che non fermi il corfo, per velociflì- ^ 
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ma che fia nella carriera della perfettione , dicendo per- 
ciò il faggio : jQuipoftauritmnon abiit . t Qrtt} e(i bic {prUu*- eccu, 
dabimus tum l San Paolo numerando infinite cofe im- rL.s. 
potenti àdiftacca rio da Chrillo, e farlo ribellare, fpret- T ■ , ®' 
tandole tutte , con dire : ncque mars , ncque vita , ncque 
Angeli 3 ncque Pi tnapatns ; non fi volfearrifchiare didire , 
neque anrutn , fouuenendogli forfè del popolo hebreoj à° ,0 A“ n, ° 
cui quello ftaccamento da Dio , che non hauea poflùto 
occafionargliper quattrocento anni la mefcolantacon 

gl» 


potente . 
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gli Egitti ij , la durezza dell’ opre , la fierezza de’ Tiranni, 
l'atrocità delle battiture: gli haueua caufata in vn gior- 
no folo il v itello d’oro nel delèrto . Hor fé Bernardo ha- 
uefle creduto, quell’ infinto tentatore eflere veramente 
Ambrogio Tuo cariflìmo compagno: ben l’hau crebbe 
poflù to fgridare come fece il fauolofo Cefalo la fua Pro- 
cri, quando fe gli fcoperfe : 

Di venti- ardi refi t ah' atto indegno , 

, A quell' atto che £ alma infime rende-. 

Per premio ancor che ?ì acqwBdfi vn regna? 

Mà accorgendofi dall’ improuifata,. e dalla tentatione 
ftelTa fciocca,e pazza, non eflere fe non illufione diaboli- 
, , ea,forridendo,rifpofe: Tu Ambrogio? quefto vn teforo? 
,, vattene in mal’ noia padre della menzogna ; fe tù fufti 
,, Ambrogio, ti direi, valer più l’anima che tutti i teforidel 
,, mondo , fecondo ildetto del mio Signore 1 Jgntd prode ft. 
„ homtnfì vmuerfum mutidum lucretur , anima virò ftucdt* 
, , trtmentum patiatur ? autcjtiam dabit homo commutati onera 
„ prodi ma fua? mà perche fei ilDiauolo dellTnfemo, ci 
Aft e.». >» dico con San Pietro : Pocunutua teium fittn perd tionem; 
e facendoli il fegno di croce, come penna al vento dif- 

C e , lafciando il feruodi Dio più che mai collante ne’ 
li proponimenti, e inferuoratodellafanta pouertà. 
In vero le tenrationi d’oro fogliono eflere meno deprez- 
zate dell’ altre j efe f idolatria è vna- ribellione formale 
da Dio:niunacofa maggiore la prouoca quanto l'aua** 
riria, chiamandola San Paolo Idoloruw fruititi . OndeiL 
medcfimoDio dineflùn metallo prefe più gelofianell’- 
antica.leggc , che dell'oro , e dell’ argento , vietando» ef- 
preflamenceàgli Ebrei : ffnfaetiiVobiì Deos.argentcos, 
E É.o o* f «. rieijue aureo?, quali non fùfle bifogno. guardarfi da gli al- 
rrttt 11 tr i metalli , che non fono veri oggetti delP'auaritia ; po- 
cendopurgli Ebrei idolatrarcanto con vna ftatua di fer- 
ro , òdi rame ,.come con vnaid’oro , e d’argento . 

-i Màilinemico, rabbiofo di vederli coaiàcilmente feo- 
V-Z perto 
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pertodachi haueua canta prattica de’ Tuoi artifici)', e noto 
pur ributtato , mà ichemito , da chi moftraua nulla, più 
temere le Tue luggel rioni: machinatia ognidì più quab 
ch’atroce yendetcaje hauendo queft’vnico oggetto dei- 
le Tue applicationi intentaua pur il modo di qualche nuo- 
ua j & impenfota ruuina. E riflettendo alle cagioni del- 
le ricadute di Bernardo ne* primi anni della fua giouen- 
tù: pensò nouellamente auualerfi dell’ adustione , por 
farlo pur inciampar in vecchiaia, eammorbidir talmen- 
te quella fua durerà , che s’hauefle à renderfacile a rice- 
vere , come cera ammollita , alcuna graue impresone. 
Sapeua l’huomo giufto eflèr come il liccio fpinofo, il 
qualefentendo ilcacckirore vicino, fiftringe, e ragorwi*- 
tola tutto, rimettendo la cura di sè à gli aculei pungenti 
che Tarmano d’intorno ; màfefi aderge d’vn poco d’ao- 
qua calda y rilaflàndofi, e riaprendoti à vn tratto : abbraiv- 
carepoi ,« ferir filafeia facilmente . Cosìfi fìiol dire per 
prouerbio, che chi adula , dà l’acqua calda aipiedi, per 
alludere à tal propofìto di vincerli colla lode il rigore de 11 r,c * 

più coftanti in humrità . Mà fe Bernardo era vn’olina^ riu.s.c.37. 
ferace, e bella, piantata dalla Vergine ftefla Tulle cime 
d’vn Monte, potendoli di lui dire: Ohuam vbirrn, puL 1<remfiII 
chram frufìiferam, ffjectr farri Vecautt Donarmi nomentuumi 

per qual cagione non poteafi auuerare altresì in lui ciò 
che fegue il Profeta in quel luogo: Ad vocem loquele gun- 
du exarfit m eaignu 3 & comburiti fura fruteta <tus ? noli 

effondo altro quella voce grande, fenondi chi adulai, 
ingranditi^ loda , e magnifica ; accendendo il foco del- 
la fuperbia à pencolo d’incenerare i frutti, che pullulati 
dalla radice dell’humiltàj e così Tinteti; San Gregorio S Gfe r 
Papa fopra quel luogo : Vox etnrn grandis loquele e fi fauot 
adular tu , ad "vocem ergo loquele grandtsexxrjìt ignts m e a ,• chtyi/homl 
quiam magnitudine fanoni, fiamma m corde accenda ttr de euah'**’ 
amore Uudu : La onde molto bene gli adulatori firaflo- attutili 
migliano allecapre,delle quali fcriue Plinio : Olmam lam - 5Ku. t .,». 

bendo 
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bendo fterilem ftcmnt ; perchè , fe rhuomo giuftoè quel- 
rcur.to. |o , eh e può dire: Epo autern fitto ohm fruEbfera tn domo 
Den quante volte la lingua di quelle capre adulatrici, 
lambendo la fanno diuencare del tutto Iterile > ed infe- 
conda ? Così dunque pensò quefta capra infernale di 
lambire sì dolcementecon lingua adulante la bella ali- 
ua di Bernardo, che ifterilita , flanelle à feccarc ,e per- 
der il vigore della propria collanza . A quello oggetto , 
feorfi alcuni mefi dalla prenarrata temanone ( e forfè 
aualche anno per render il feruo di Dio coll’ interllitio 
del tempo meno cauto al nuouo alfalto) prefe la forma 
d’vn nobile cortigiano ; e giunto in Mont’Oliueto con 
due lacchè, finfedi venire dalla corte delPapa. Fù fo- 
cile perfuadere à Bernardo, che corrdfe à riceuerlo , ob- 
bligandolo il douuto rìfpetto verfo vn Principe sì foura- 
no; e con tutte le maniere d’humiliatione accoltolo, l’ha- 
uerebbe voluto introdurre in qualche Oratorio , per of- 
ioi ^ cruare jj primo auuifo della Regola nel capitolo De ho- 
fpitibus filftip tendo , e ciò perla ragione, ch’allhora ap- 
punto occorreua ; Prtmitns orerà panter paco < finitoti 

non ( fferattir , nifi (trattone prtnuff a propter tllufiones diaho- 
heas . Mà il fintocaualiere fimulando ftracchezza,e fret- 
ta , lo traile in difparte * e fotto vn’ albero poftofi à gia- 
cere, prefe àefporre francamente la fua arnbafeiata»., 
«VÌIT , , Da parte , dille , ne vegno del Papa , mandato per nego- 
ìaori*. ,, rio importante, come fornirai. Ilnometuoèmoltoben 
,, noto à Sua Santità, e celebre à tutta la Corte. Iononti 
,, dirò, in virtù de’ tuoi natali illuftriflìmi,de progenitori 
,, magnifici, defeendenti da ceppo reale, delie prime fa- 
a, meglie,c'honorino hoggi l’Italia, e l’Europa tutta,rifia- 
,,nodouuti i primi honori,e le più fublimi dignità della 
, , Chiefa $ perchè alla fine le grandezze del mondo non_* 
5 ./• , , hanno che fare con quelle dfDio,nèi meriti profani cor- 
, , rifpondono a' premi faeri ; nè tamjxxro mi darò à crede- 
, , re , che l’ efier tù il primo letterato de noftri tempi , l’ha- 
« uer 
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uer letto Tulle publiche catedre le più Tcehe , e dotte ma- , T 
terie , l’hauer addottrinato tanti ingegni , che fi gloriano , , 
d’eflfere fiati tuoi difcepoli', oltre la pratica tu hai de’ ne- , , 
gotij del mondo, il genio da Grande, il tratto da Princi- ,, „ 
pe,la deftrezza ne’ maneggi, la grauità, il giuditio in ,, 
ogni cofa, portano mercarti giuftaméte que’ titoli, e que- ,, 
gli applaufi, che vanno in confeguenza con i meriti più „ 
infigni j perchè alla fine io tengo per coftante, che tu al- ,, 
trettanto profondo in-humiltà, quanto fublime in Tape- ,, 
re :difprezzi Tantamente la vanità di quefte faenze, e ,, 
ftimi più la grada di Dio, c*he tutta l’aura del mondo ; mà , r 
dirò bene, che ’l concetto fondatiflìmodifantità,da tè „ 
lafaato in Auignonc, quando colà fufie per Spurgarti ,, 
dalle colpe non tue , e dalla malignità de’ tuoi auuerfa- , , 
rij : hà talmente rapito la corte , che non fi fa altro , che , , 
ragionar di tè . TùTeiTogetto delle noftre brame, il cen- , , 
ero, doue vanno à finire le linee de’ noftri difeorfi ; e bea- , , 
ta la Chiefadi Dio , fepoteffe meritar vn tanto Paftore, , , 
eoi cui mezzo crederebbe effer giunto quel tempo feli- ,, 
ce , e quel Tecol d’oro , nel quale fiet njtiurn onde , & 'Vtms } , 

Pastori mà perche lo Spirito Santo difpenfa gradata- „ 
mente i doni Tuoi : hà inTpirato il Sommo Pontefice à , , 
conferirti perhora il Vefcouato d’ Auignone, vacante }J 
per morte di Monfignore tale , onde ecco le Bolle della , , 
fpeditione , eh’ io t’hò recate da parte di Sua Santità con , , 
efprelTa commiffione , Tubito vifte le prefenti , tù debba , ,, 
incaminard à quella volta per riceuere il portello , e dar , , 
principio à quella gloriofa amminiftradone,che da tè ,, 
ceitiflìma fi Tpera j mà credimi Bernardo, à penahaue- ,, 
rai la mitra in tefia, che ti fi cangerà in cappello j e à pe-,, 
na farà cappello, che diuenrarà Camauro. Tra quelli 5 , 
Romitaggi non fianno ben nafeofte le tue virtù , nè Tot- , , 
to queft’ ombre Tepolti i tuoi talenti ; non Tenti il Signo- , , 
re che dice : Non potè fi ctuiUs abfcondt fuper montem poft- ì 5 
u? e qual’ è quefto monte, Te non l’infegna della tua „ 

, B b nuoua 
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5 > nuoua,efanta Congregatione ? Ncque accendunt lucer - 

,, nam ,&ponunt eam fub modio^fed fttper cari de labrum , 'Vt 
, , luceat omnibus , qui in domo funt . Iddio t’ hà chiamato a 
, , cofe alte à beneficio di molti, e vuol feruirfi del tuo mez.- 
, , zo per conuertirevn nuouo mondo ; però mettiti all’ or- 
, , dine , lafcia T Eremo , e vieni meco , che in breue tempo* 

„ faremo in Auignone .. 

Si come a due di 'cepol i , quando andauano in Emaus 
pareua pure il finto pellegrino elferediuerfodall’habito 
eileriore , e’1 fuo parlare dichiararlo veramente quello r 
m v C ji c h’ era, dicendo da poi : Nonni cor nofirum ardens erat in 
nobts , dum loqueretur in via, & aperir et nobis fcripturas ? 
Così à Bernardo , il tenor di quello colloquio ( fe vale la 
parità in contrario ) e 1 condimento di tante belle , e me- 
late parole , rendeua pure fofpetta quell’ infinuatione , e 
inuerdadiera quell’ ambafeiata. Sentiua ben egli den- 
tro certi pizzicori, che’l dileticauano ; ma perhauer in- 
callita la pelle più d’vn’ Elefante , e refiftence alle pun*- 
ture delle mofche , non paflauano à cruentargli la parte 
fuperiore. A quelli vffici così gentilmente elprelfi fen- 
z.a mollrare di farne molto cafo rifpofe breuemente coi- 
Gai.c.j. le parole di San Paolo : Monete in ea 'vocinone , qua a ocatP 
efhs ; e però ( dille )] hauendomi Iddio chiamato in que~ 
Ilo luogo alla vita lolitaria y e monaftica , non è douer „ 
che io pafsi a’ Vefcouati. Ripigliò il finto Caualiere, 
dunque non s’hà da obbedir al Papa , ò non è vocatione 
di Dio quella dello Spirito Santo ? S’hà da preftar ofle- 
quio,e riuerenza all’vno, e all’ altro ( dille Bernardo), 
mà io non fon chiamato da loro , nè tanquam A<n «^mer- 
cé che non hòverun de’requifiti; eccoci ( diflfe lui )in 
tèfonoimeriti,equeftefonle bolle; tu vai errato ( re- 
plicò ) le bolle non fi fpedifeono fe non doppo il preuio 
eliame, nè ’l Vicario di Chrifto fa l’elettioni à cafo ; la_» 
fama della tua fantità , e dottrina ti difpenfadal coniue- 
to rigore ( foggiunfe il Legato ) l’vn , e l’altro è falfofdifi.’ 




AV. 
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egli ) e tu non puoi effer altro , che ’l padre della bugia . 
Parti da me aaulator maluagio, che quei , che vengono 
da Dio , non parlan d’altro , che d’humiltà ; e qui gli fou- 
uenne la rifpofta di San Martino al Diauolomcdefimo: 
Domimi s lefus QmHus , non purpuratum 3 aut diademate 
nntentem 3 frventururn epe pradlxit: onde confideran- 
do , che quand’ egli pure tulle ftatq in quel predicamen- 
to,che’l finto melTaggiero diceua, non era verifimile, 
dal Papa gli veniffero fpedite le bolle fenia prima chia- 
marlo in Auignone , e non mancare (oggetti infigni nel- 
la corte di Roma, fenz.a dar di mano àvn fraticello già 
morto al mondo ,e fepolto in quelle grotte . Mà l’anti- 
co fimulatore,’ eh’ ingannò con fimili fallacie Adamo, 
&Euainparadifo, doppo hauer meffo in opra tutta la 
rettorica pofsibile per ollentarfi verace : arrabbiando , e 
fremendo d’ hauer à partire anche quella volta sbeffato, 
e confufo vedendo arenate tutte le Tue fperanze: chiamò 
quei due lacchè, e comandò loro,vendicaffero i Tuoi lira- 
pazzi; e quelli in vnfubito mutati in horribili demoni, 
prouifti (io non sò come ) di groflì nerui , e di baffoni , fi 
mefferoatempeftare sì fattamente il pouero Tanto, eh’ 
empiendolo ai bolle, non già del Vefcouato,màfiben 
delle atroci battiture , lo lafciarono diftefo , e quali mor- 
to à terra: Mà che non può, e non fà la ditiina grafia-., 
quando l’anima è collante à fopportarne la fottrattio- 
ne ? Comparue nell’ifteffo tempo il Tuo benignifsimo 
auuocato San Michele , e con quella poteftà , colla qua- 
le fcacciò Lucifero dal Cielo , polla in fuga quella finta 
brigata, rafferenando il Cielo del cuore di Bernardo tut- 
to annuuolato di doglie, e di fpauento, gli portò vn’am- 
polletta di pretiofifsimo liquore , co’l quale vagendogli 
le ferite , e le liuidure , fubitamente lo rifanò . Refe egli 
grafie all’amabilifsimo liberatore , e proftrato à terra . 
prego la diuina bontà à preferuarlo in auuenire da ogn 
altra maggior infidia, e mortificar la rabbia infuriata, e 
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Tua {antica, aggiunta alla peritia, e al grand’ingegno, con 
cui lontano da qual lì voglia partialita, fofpetto,& in- 
tereUe , non poteua dar fentenza fé non giufta , e d'intic- 
ra fatisfattione. Concordemente dunque mandarono 
a pregarlo di volerli trasferire à Sucri , offerendogli ogni 
commoàta per vedere su 1 fatto quello occorreua . Mà 
il leruo di Dio intento all’offeruanza della Regola, t-, 
lontanissimo dall mgeririì ne’ fatti del mondo :humil- 
mente fifeuso di non poter abbandonar il Monafterio, 
e a hauer porte in dimenticanza le materie legali ; nè per 
quanta forzale replica gli faceffero, poterò hauer da 
Jui altrarifpofta. Sconfidati , mà volonterofi i Canoni- 
ci di vincer la fua durezza , e ottenerlo arbitro in quella 
caufa da ambe le parti concertata : fcriffero in Auignone, 
pregando il Papa à comandarglilo ; da cui finalmente 
pur hebberol intento jpercipchè viuendo Giouanni 
XXII. approbator del di lui inftituto , che conofcendo il 
luo valor, e bontà , fingolarmente l’affettionaua: con 
elprefle commilsioni gli ordinò d’ andare non pur ad af- 
lopire quelle differenze, mà à vedere ancora deftramen- 
tedi ricamare quella fluttuante città, che diuifa infat- 
noni ( [offe per le parti Guelfe , e Ghibelline) ftauain_ 
pericolo di fanguinofo naufragio . Prefo duque per com- 
pagno Fr. Clemente da Roma diuotifsimo Monaco, fi 
pole in viaggio, e s’ incarnino à Sutri. Mà ecco l’aftu- 
to nemico pronto , e follecito a tutte l’occafioni, per non 
lafaarne andar pur vna vuota di machinationi , e d’inful- 
ti:induflevna donna à tentarlo perftrada,& inlìdiarli 
la pudicitia . Amuoegli à BoIfena(antica patria del ca- 
duto Seiano) accolto con molta humanità davndiuo- 
f9 , n 9 ’ bene ceno all Apoftolica , difpenfando 

1 ruo, | oI '9 digiuni j quando fu à corcarfi aborrendo le__> 
delitie d vn letto morbido, edificato: tratta vna coltre 
in terra in difparte della camera, doppo le foliteorationi 
{tracco dal viaggio, fi pofe à giacere. La moglie del 
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cittadino, checenato haueua feco, & era affai bella d’af- 
petto , mà d’animo Tozzo 5 mitigata dal Dianolo , s ìnua- 
ghì sì fattamente del Tanto: che frenetico fra turpi pen- 
fieri ; e come donna , che doueua eifere altrettanto slac- 
ciata, quanto lafciua: nonhebbe riguardo d andarlo a 
trouare la notte per inefcarlo con blanditie alle Tue com- 
piacenze; mà gita pian piano, e à tallone al letto , e 
palpate vuote le lenzuola : impaurita , dubitando di 
qualche iìniftro , fi ritirò ; fattofi poi animo , piu che mai 
acciecata,accefa la lucerna, gli tornò in camera; & ec- 
colo vede giacer in terra co’l Breuiano fotto per guan- 
ciale , e quietamente addormentato . Doueua quell al- 

C- a • mi ìl DÌAUOiO* 



getto dauanti: fecefi il fegno di croce, fumicando non 
fuife vnadell’ordinarie illulìoni ; mà non per quello fug- 
gendo quel Diauolo incarnato, e fcoprendo con isfac- 
ciataggine i Tuoi difegni : obbligollo à riprenderla , e mi- 
nacciarla. Non voleua egli fare ftrepito per non met- 
ter la cafa del cittadino fofsopra, e caufar alla donna vna 
ruuina irreparabile ; però colle più fante maniere, che 
Ceppe , la configliò à pentirfi di sì ofceno penhero , e a 
mantener la fede al marito , e àDio, e à tornarlene a let- 
to ; crefcendo poi la petulanza di colei : fu sfocato a mi- 
nacciarla con dirgli , lì guardai dall ira ^di Dio . Final- 
mente , fouuenendogli il rimedio di San Bernardo^di cui 
prefo haueua il nome, per imitare i fatti )doppo fatto il 
pofsibile , per diacciarla : improuifamente s alzo da 
terra , e fpentali la lucerna , che teneua in mano , fi pofe 
à gridare ladri ladri ; leuateui padroni, che i ladri fono in 
cafavoftra: fuggì quel vero ladro ben tolto , e alcuni, 
che dormiuano , fuegliati , andarono a lui , per intender , 
douefuiro; mà egli per non incolpar la donna , incol- 
pò sè ftelfo che forfì dormendo hauelfe trafognato. 
r Partiti 




fi 
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Partiti poi tutti, per confonder il Demonio maggia- 
mente , e trarre qualche vtile da quella fciocca tentatio- 
ne: fi fcinfe i lombi,elereni d’ alcune catenelle tanto 
ftrette, che fi perdeuano nella carne , e con quelle fla- 
gellandofi, s’afsicurò da ogni moto di fenfualita. La mat- 
tina pertempo, partendo col compagno, fu da quelti 
interrogato , che ladri haucffe fentito , e perche si forte- 
mente gridato ;& ei per non infamar quella donna s a- 
ftenne da. dirgli il netto j rnà confcfso eflerc.ftati ladn 

domeftici, venuti per rubbargli il teforo dell honefta; ti 

fìngendo filile altra donna di quella cafa da lordue non 
prima veduta , fatisfece alla curiofità del compagno. 
Co *1 tempo poi fi rifeppe il cafo , perche doppo la morte 
del marito la moglie fteffa pentita , lo paleso a piu d vno. 
Giunto in Sutri Bernardo, fu accolto da quei che la- 
fpettauano,come vri Angelo di paradifo: e non pure ac- 
cordò quelle diferepanze vertenti tra 1 Clero eoa fatif- 
fattione delle parti; mà con tutti i mezzi pofsibili procu- 
rò di pacificare; quei tumultuanti cittadini , riducendok 
doppo vn lungo dibattimento al porto di vera quiete ; il 
che obbligò quella città àfcriuerne al Papa, e ringraziar- 
lo d’hauerli mandato vn’huomo veramente apoftolico 
e pieno di deftrezza , e carità. Terminata quella funuo- 
me tornò à Mont’Oliueto • 


D'vna reuelatione , c hebbe dalli Verfine fantfuma dell * 

fua. fxlute . Cap, X ► 

D AI corfo delta vita dì quefto Beato, fi può vedere, la 
deuotione {ingoiare da lui fino da fanciullo profefi 
fata alla Vergine fantifsima Signora noftra,hauerlo trat- £ ne 
to dalle fallacie del mondo, & inalzatolo a grado si fubli- 
me di fantità . Al che giouò non poco il voto fatto dalli 
fuoi genitori all’ iftefla Signora, i quali intefero, con di- 
mandarlo infamemente, offerirglielo per figliolo pri- 


ma 
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ma nafcelfe ; imponendoli dapoi il nome di Giouanni à 
mira di rauuiuar in lui il merito di quell’altro , cui fu det- 
to : Ecce mater tua , & ecce fìltus tuus . Dimandano alcu- 
ni per qual cagione San Giouanni fubito alfunta la Ver- 
• gine gloriola in Cielo fi ritirafle in EfFelò , città principa- 

le dell’ Alia ; e quiui piantando la Tua refidenza : s’inftal- 
lafie nel nono, e nel principato fpirituale dell’ Oriente; 
e tutto 1 oggetto delle fue application ponelfe in abbat- 
tere il culto , che fi preftaua à quella famofa Dea Diana ; 
mà rifpondono , perch’ elfendo egli figlio di Maria, ed el- 
la vera Diana, e vera Regina del Cielo: fi come diri- 
tto vero Sole, e vero Rè : incumbeua al fuo zelo di di- 
fènder l’honore d’vna tanta Madre ; e ciò meglio far non 
poteua, quanto con perfeguitar colei, che sì fallace, e 
arrogantemente fe l’vfurpaua. Era dunque di douere,. 
che queir altro Giouanni adottiuo figlio dell’intercef- 
fioni di Maria mofìralfe vn non difsimile zelo, con ag- 
grandire^ propagar maggiormente il vero culto di lei 
per mezzo la fua nuoua Congregatane fondata fotto ii 
uio benignifsimo aufpicio . E fe di Giouanni fi mutò poi 
il nome in Bernardo : fu , perchè /limandoli indegno del< 
nome di figlio fi prelè quello di fèruo, per imitar vno,. 
eheinelfergli diuotoolrcapafsò tutti gli altri. Mànon_ 
lùgià il primo il noftro Bernardo , che diuennc Tanto per 
la diuorione della Vergine, attefochè San Roberto, San 
Pietro Celeftino, San Bernardino da Siena, e tanti altri: 
hebbero la medefima ventura , e comunemente per tut- 
ti Pilli, c. t ti i diuoti della Vergine dille Sant’Anfelmo : Sic ut 3 ò bea- 
tifimi* , omm KteaiterJ us , &àte defpefiusnecefe eff 3 Tf 
ptreat j itcìotnws id t e (onuefis 5 ejp a te Tcfpcffus , li- 

bile efi vt interrai , quali à gl i occhi della Vergine fi con- 
uengano le proprietà d’ vn certo vccello detto Cala- 
drio ; il eguale portato al letto d*'vn infermo: fenon lo- 
guarda, e legno di morte; e Telo guarda, è fegno di vi- 
ta; onde canta la.Chiefa:7^w tu os miftncordes oc uhi ad: 
» ‘ hos 
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Wflf comitrte ; e conchiude Sane’ Ambrogio : £«<* -afye&m 
f aiuse fi no firn. 

Horil noilro Bernardo , che con particolari olfequij 
feruito haueua tutto il corfodifua vita à sì fouranaRe- 
ginarpiù volte pregata l’haucua à volergli afsicurare con 
potenti intercefsioni la Tua falute in Cielo $ e à darglie- 
ne qualche picciolo fegnale ancor interra. Vn giorno 
fetliuo della di lei gloriofa Alfuntione ,doppo hauer me- 
ditato lungamente quel mifterio: dileguandoli in lagri- 
me fi pofe affettuofamen^ à dire. Mà chi m’afsicura ?? 
(Signora mia) d’haueruià vedere sì gloriofa , e beata in 
paradifo?Chi m’accerta della gratia del mio Signore, 
edellaperfeueranza fino al fine ? Quanti fi fon trouati, 5 
c’han nauigato felicemente lino al punto diremo, e poi 
miferamente fi fono affondati vicini al porto ? Che licu- ’ 9 
rezza ho io , che le mie pouere operationi fiano accette 
à Dio ? Che perdonate mi lìano le colpe , & rimelfe le 5 
pene? che depennate fiano le mie partite algiornale de’ 
debbiti , & il mio nome fcritto lafsù nel libro d’oro della 5 
vita ? Oh fe potefsi hauere quefta felice nuoua , fe meri - 5 ’ 
tafsi quella caparra, quanto farei felice, quanto auuen- 
turato ! 

Nel dire quelle parole, rapito in vn’ eccello di men- ” 
te : ecco vede aprir’ i Cidi, e calare con molta folenni- 
tà , e fella la Beatifsima Vergine , rapprefentatagli in 
quella forma medefima , colla quale fù alfunta in Cielo . 
Pareua à lui di vederla riccamente abbigliata d’vn broc- ££v«- 
cato bellifsimo, compollo di varietà mirabili, & impcr- « ine - 
eettibili ad intelletto humano, tutto tempeflato di gio- 
ie, e pietre prctiofifsime ; lo fcintillar delle quali balle- 
rebbe offufeato il Sole di mezzo giorno j£opra vna ricca 
chioma di capelli doro , ornata di rofe, e di giacinti, lam- 
peggiaua vna candidifsima corona di ftelle à guifa di 
diama nti finifsimi , e lucenti . Premeua co l piè d argen- 
to vn cerchio lunare di purifsima luce, che gli feruiua di 
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barcheta ondeggiante in Ocean celefte ; e mirabilmen- 
te concertaua co’l lembo della vefte di color purpureo, 
e doro . Il volto poi compofto d’ vna bellezza ineftima- 
bile tutto ridente , erigogliofo, con. occhio tanto beni- 
gno, e fereno: c’hauerebbe raddolcito, e fatta obliare 
ogni doglia mortale, & ogni tetrica amarezza. Prece- 
- deuanola Vergine bellifsimi paggi alati con canore ce- 
tre ,& altri mulìcali inftrumenti nelle mani, & articolan- 
do leggiadrifsime voci : rendeuano vn armonia di foaui- 
tà sì peregrinar che non 1’ baierebbe pollina foftenere 
fenza deliqui) mortali vn tenerifsimo cuore, feda cele- 
fte virtù non fùflè ftato rinuigorito. Numerofe truppe- 
di fpiriti beati la circondauano, chi veftiti di porpora-. , 
chi doro, chi armati d’arme bianche, chi co’l cimiero 
in tefta, chi fenza $ chi con ghirlande di fiori, chi con fcet- 
tri in mano, chi con penne vaghifsime , e tutti ridenti, 
brillanti , e gioliui : c’hauerebbero fatto parer vili tutti i 
trionfi antichi di Roma , & infipide tutte le fefte, & alle- 
grezze della terra . Non fi ricordaua più Bernardo fe fuf- 
fe in quello mondo, ònò,inebriato di celefte gioia, e di 
così ineffabile dolcezza ripieno : che bcnediceua le di- 
fcipline , i digiuni , i patimenti ; quali quella fola villa fufi 
fe a lui d’intiero guiderdone . Ma mufica più felice, e bea- 
' ta , e più defiderabile armonia porfe all’ orecchie di lui; 
la voce foauifsima della ftefla Vergine , quando in vn’if- 
telfo tempo facendo paulà gli Angeli, Stella intonane 
,, do , cosigli dille . Accettifsime fono le tue fante fatiche- 
, , ( ò Bernardo ) nel cofpetto dell’ Altifsimo : di giubilo , e 
, , ai contento à tutta la corte del Cielo . Seguita pure lo 
„ ftile da rè firihora tenuto ; non piegare alla delira , nè al- 
,,lalinillra. Non fi dà la corona in quella vita: fi riferua*. 
n nell’ altra, Combatti virilmente , che quello è iltem- 
a ,po:breue farà il giorno de’ trauagli, eterno l’anno de’ 
,, ripofty intanto assicurati, che corona immortale ti Uà 
,, preparata nel regno de’ beati j e quelli felicifsimi fpiriti. 
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t’afpettano à fargli compagnia. Io poi, come {èmpie,, 
gratiflìmo mi fù il tuo olVcquio ,e molto caia la tua de-,, 
uotione: così fon per farti palefe in ogni tempo, à tuo,, 
compiaccimento con vtili’dimoftrationi la mia perfètta , , 
corrifpondenza . , , 

Hauerebbe voluto rifpondere Bernardo , e ringratiar- 
Ja ; ma HiHòcata la voce dalla riuerenxa , e raggroppaca 
la lingua dallo ftupore , non hebbe nè facoltà , nè tempo 
di farlo $ perciochè ripigliando i beatifsimi mufici l’inter- 
rotta melodia , e alzandoli la V ergine di ritorno al Cie- 
lo : fefteggiando , e giubilando tutta quell’ Angelica co- 
initiua : al ferrar di quelle porte, ritornò V anima eftatica 
in sè fteffa j e dolendofidi vederfidi nuouo ferrata nel 
carcere mortale, confolauafi co’l refleffo di sì bella vi- 
fione , e si melliflua prometta j penando qualche tempo 
à difeiorfène affatto, con viuère intanto eforia d’amore , 
e quali sbalordita . Diceua poi tra sè ftelfo . Vedi tù, che , , 
vuol dire feruir à Dio, e clic caparreremo quefted’im- ,, 
mortale contentezza ? qual’ è quel mondano , che non >, 
abiuraffe volentieri tutti i piaceri carnali per meritar il ,, 
faggio di s ; ì vera beatitudine? hornon mi marauiglio,i ,, 
martiri sfidaflero i tiranni , fpofaflfero le croci ,e tutti i , , 
Santi chiamalfero delitie i tormenti , e gloria il patire^ j , , 
perchè per meritar vn picciol gullo di paradifo : mette- , , 
rebbe conto di tollerare rutti i difgufti della terra -, e per , , 
quanto fidica, tutto è nulla : Jshtomam non funt nndgn*» 
pafsiones burnì tempori ad futu^am ploriam . Rifolui tù dun- > > 
que ( anima mia) ai perfèuerar collantemente quelli po- jj 
chi giorni, che t’auanzano di vita; e d’auuerare colla-, >j 
cooperatone dal tuo canto le parole veracillìme di >» 
Chrifto,elepromettèfedelittìmediMaria. »» 

Quelli regali, che fuol far’ Iddio tal’ hora à certe ani- 
me fante , {oppongono vn grande (laccamento dalle co- 
fedel mondo , vna longa proua di fedeltà, & vna volon- 
tà collantiflìma di perfeuerar nel bene . E vuole fua di- 
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uina Meftà pafsino à notitia di noi altri ,che leggiamo le 
vite de Santi : acciò facciamo animo à noi ftefsi , & ecci- 
tiamo la noftra pigritia ; come pur faceuano cobi o, cor- 
roborandoli nel feruitio di vn Rè della terra, che d’or- 
dine fuo vedeuano con dimoftrationi magnifiche hono- 
rato, e fublimato quel benemerito pei tanaglio , co’l 
trombetta auanti, che buccinauadapertuttoil merito 
inligne della fua fedeltà , dicendo : Sic honoraùitur quirn- 
eii c.6. v. 9 cun( j ne 'volucrtt 7(ex bonorare . 

D' Vh altra reuelatione 3 i bebbe da Cbriflo Signor mflro 
circa lo flato futuro della fux Congregatane di 
Moni Ohueto, Gap. XI. 

C Omune è l’opinione de’ fagri Teologi in Scolaftica; 

qual fi voglia beato vedere in Dio tutte le cofe 
concernenti il fuo proprio fiato j conciofiachè fi come 
le creature pofsibili fono oggetto della feienza necefla- 
riadi Dio, conuertendolì colla medema fua onnipoten- 
za .‘cosile future, od efsiftenti, e procedenti dal dccre- 
no'ìn' n£ to,fpettanoalla feienza libera, ò di vifionej e non ef- 
gii amici , c fendo Iddio comprefo da’ beati , i quali vrdent totum , fed 
p4ieo ‘ non tot a li ter : ne fegue, in quanto al modo manifeftarfi 

loro liberamente più, ò meno fecondo l’efsigenza del 
lume della gloria , e capacità del merito di ciafcheduno . 

’ . Suol egli dunque far quello priuilegio à tutti , & à qual fi 

voglia, che veggano in lui i loro parenti, amici, deuoti, 
le patrie , le cafe., i monafterij,e quanto loro s’ appartie- 
ne ; d’onde ne fegue in prò de’ fondatori delle Religioni , 
hauer eglino più cofe da vedere ,& abbracciare in que- 
llo conto più fpatij in lui di gloria accidentale ; poiché 
hauendo tante cafe fagre , e tanti figli fpirituali fparfi per 
il mondo raccomandati alla loro protezione : più certo 
fidilata la villa, quanto piucrefce il numero degli og- 
getti . 
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Ma che marauiglia, il Signore vfi quefta liberalità 
con i Tuoi amici nell’ altra vita , fé tal volta l’vfa etiandio 
con i Tuoi ferui in quefta ; manifeftandogli) per reuelatk> 
ne, ò per profetia quello Ha per feguire di loro,e delle co- 
fe loro ne’tempi futuri?come fece al B. Bernardo vn gior- 
no di Venerdì Tanto, che proftrato innàzi ad vn deuotifll- 
mo Crocchilo, con molte lagrime contemplaua miftero 
per miftero la facratiftìma pafsione,e con affettuofe pre- 
ghiere gli raccomandaua la pofterità del Tuo nafcente 
inftitutoj doue dal Crocefiffo medefimo fi Tenti dire que- 
ftc parole, quali non fi rifepperogiàallhora, ma ben le 
riuelò egli al tempo della morte a Tuoi figlioli . Mentre 
tanto t’affànni permè(feruo mio) e mi paghi con onde 
di pianto i riuolidelfanguefparfopertè, coniepoflo io 
celarti gli arcani del mio cuore, &ifegreti, cheinuol- 
ue la caligine del tempo, e della mia preferènza ? Ralle- 
grati perhora,e chiamati felice nella fondanone d’vn 
Ordine à mè accettiflfimo , e di molt vtile alla mia Chie- 
fa; il cui principio farà di grand’ edificationc a’ fedeli, e 
coll’ effempio de’ buoni coftumi riformerà gli abufi di 
molti altri fcaduti . Sarete moltiplicati inbreue,defide- 
rati , e chiamati da Principi , e da Regi per ritornar in 
piedi l’offeruanza regolare abbattuta negli Stati loro 
dalle corruttele del fecolo prefente . Mà, ohimè, Bernar- 
do, piangi di nuouo, piangi, e chiamati infelice, che quefto 
tuo Ordine con vn poco di tépo retrocederà da sì bel ca- 
mino di perfettione, fi raffredderà il femore ne’ tuoi fi- 
glioli, s’introdurranno abufi, e licenze, che fnerua ran- 
no il vigore della fanta offeruanza, e lungamente non 
durerà i’aufterità di quefta vita; màpurdi nuouo ralle- 
grati, e ringratia la gloriofa Vergine mia madre, per il 
cui amore, & intercefsione io lo foftentarò,e folleuarò 
da ogni più pericolofa caduta , e farò, che ripigli in fine 
più vigorofa la difciplina regolare , e ritorni limpidamen- 
te al Tuo antico fplendore. 
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Qujrpoi pattando sragionargli della Tua patria di Sie- 
na gli predille quanto tempo doueuano ancora durare 
quelle fattioni di Guelfi , e Ghibellini ; i molti Santi , che 
doueuahauere, le Ialine della Chiefa, le guerre d’Ita- 
lia, i trauagli del Pontefice, il ritorno della Tanta Sede 
in Roma ; mà fopra tutto gli lignificò vicina vna pelle 
vniuerfale,in caftigodi tanti peccati ; il fine beato, e 
gloriofodalcuniamici,e parenti dell’illeffo Bernardo, 
ecofefimiliinlungodifcorfo, fauellando feco con tan- 
ta famigliarità, con quanta Tuoi fare vn amico con l’al- 
tro , imprimendogli nel cuore affetti diuerfi, hor di tene- 
rezza , & hora di fpauento . 

Quìnonmimarauigliarei,fe alcuni facefièro rifleffo 
alla predetta profetia di qualche rilaffamento nell’ Or- 
dine noftro ; attribuendone la colpa alla natura delle co- 
fe in sè fteffe , delle quali è proprio lmuecchiar à poco à 
poco , e perder co’l tempo l’innata robullezza . Percio- 
chè vna sì fatta reuelat ione hebbe ancora il Padre San_, 
Francefco circa l’ Ordine fuo, e ne vide egli medefimo 
con gli occhi propri) qualche principio; febenefù afiì- 
curato della pretta emendatione ; e ottenne co’l merito 
delle fue preghiere perpetua, & inalterabile l’offeruan- 
za della fua Regola . Mà per parlar comunemente : chi 
non vede la differenza del viuere trà i Chriftiani della 
primitiuaChiefa, e quelli d’hoggidì, e quanta maggior 
piffererai perfezione profett'affero allhora quando halrebant anni* 
ffa^Qb co»nn unta , come fcriue San Luca; effeguendo, anzi i con- 
fi” ” iu , a e figli 5 che i precetti del Vangelo? Qgella era la buona 
Temente feminata dal padre di famiglia nel campo della 
Chicfa, lènza la mefcolanza della zizania vitiofa fo- 
Mitth. c. i3 prafeminataui doppo dal nemico . Nei e/fi cBy'itvenumt 
fyndM ^ ifiè ilSaluatore , inferendo non potere Ilare 
in quello mondo i buoni Tenza i trilli ; e la ragione l’aflè- 
gna San Paolo con dire : Oportet hrerefìs e(?e 3 vt quiprobn- 
i.cot n 19 (ij' H 1 3 1 ninfe li Hant ; fi come pur profetizò l’ ideilo 

Apollolo 
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Apoftolo de’ tempi noftri, e degli altri d’auuenire con* Tìm * *• 
quelle parole : Infiabunt tempera pertculof a tricnt konr- 

nesfeiffos amante s 3 cupidi , elauf'uperbi 3 bUfpham , paren- 
tibus non obedttnt et 3 ingrati , fi plefii 3 fine affi elione , fine 
pace , cnmmatots 3 mumtmentes , protetta , tumidi , c2t* xw- 
lupt atum amatoresma^n ^cjuitn Da: quafi volefTe dire j in 
quefti prindpij chetarunata la fede , e piantatala Reli- 
gione , none marauigtiafe i Chriftianiviuonocon mol- 
ta modeftia,& eflemplarità,relanriffimi ofleruatori del- 
la legge Vangelica; perche verranno tempi ftrani, 
corrotti , ne’ quali digradando da quello femore , e per- 
fezione, « tralignando in peggio: s’abbandoneranno 
alle vie torte de’ loro capricci , & ad ogni forte di viti j , e 
diflòlutezze $ Ilche quanto s’auueri , e tocchi con mano : 
nonyeperauuenturachi lo neghi, tuonandolo pur an- 
che i Predicatori tuttora da i pulpiti. Ma fi come nel- mftitu.i.e 
rifletta perfettionefi danno molti gradi, per i quali fidi- 
ftingue il più , e’1 meno : così nella fondatione degl’ infti- f o ' tr 
turi, ne’ quali se compiaciuto il Signore d’effereferuito, cwéfiT * 
è fiata Tempre vna tal varietà , c’hà fatto più mirabil- 
mente fpiccare la fua diuina prouidenza . Prima la Chie- 
fa incominciò da’ Martiri, da’ quali co’l proprio fangue Mutiti, 
irrigata, quafi terreno ferace multiplicòdi forte: ciré ogni 
morto granello germogliò colla vita di cento . Lan- 
guendo poi il fecolo dc’Martiri continuato fino al batte- 
lìmo del grande Coftantino; nacque vigorofo quello de r 
fanti Anacoreti al tempo di San Paolo primo romito, £ Atiacotcii 
di Sant’Antonio, à cui l’ifteflb Coftantino firaccoman- 
daua per lettere ; e chiunque voleua feruir’à Dio,pare- 
ua non hauefle altro modo da farlo, fc non con andar à 
popolar’ i deferti di Nitria, e dell’ antica Tebaide,doue 
fiorirono gl’Hilarioni , i Serapioni con dieci mila , c ven- 
timila romiti ; viuendo la maggior parte nelle grotte fe- 
polri, e lontani da qualunque habitato. Cefso la mol- 
titudine di quefti , quando San Bafilio in Oriente , e San m «»ki. 

Bene- 
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Benedetto in Occidente, diedero principio à gl’inllituti 
Monadici, radunando à viuere incafe Clauftrali quelli 
andauano difperfi ne’ deferti ; &allhorai Monaci entra- 
rono in luogo de’ Romiti , viuendo ben folitarij : ma rac- 
colti infieme, e con difciplina regolare. Fiorì molti fe- 
coli il Monachermo , e per mezzo dì ben ventiquattro 
Sommi Pontefici gouernò ( fi può dire) tutta la Chiefa di 
Dio. Il mondo correua folo dietro à loro, lafciandogli 
tante entrate, quante fono diuife in fettantadue mila_> 
Abbatie ;e non pareua allhora vi fulle altro modo di fer- 
uireà Dio, fé non con farli Monaco; hauendo ciò fatto 
infino vent’vno Imperatori, venticinque Imperatrici, e 
quarantafei tra Prencipi, Regi, e Monarchi. Seguitò 
dietro a’ Monaci à venire vna multitudine d’ Ordini Me- 
dicanti , inftituiti con poca diftanza vno dall’altro da fan- 
Mendiciti. tilfimi Fondatori, come San Domenico, San France- 
fco,e gli altri pure, ò cominciati, ò riformati di nuouo, 
benché traeflèro l’origine antica ; e mancando a’ Mona- 
ci l’abbondanza di prima, attefero folo a conferuarfi,fen- 
za più poter crefcere: fatio il mondo hoggimai di quel 
viuere tanto ritirato ; e con ogni applicatone polTìbile 
fidiedeàfomencar,emultiplicar quelle nuoue Religio- 
ni , fabbricandoli Chiefe , e Monafteri in Città, dotando- 
le d’entrate, e di limofine, mercè di vederle per mezzo 
diconfeffioni, prediche , e fcolaftiche più applicate al 
pubico commodo, e beneficio. Finalmente è piacciu- 
to alloSpirito Santo d’introdurre vn nuouo inffcituto dif- 
ferente da quello de Monaci, e de’Frati, per cui mng<- 
giormente rifplenda la grandezza della Chiefa , e la glo- 
ria di fua diuina Maellà : & è flato quello de’ Preti Re- 
golari jdillinto in tante regole, & ordini diucrfi, quafi 
tutti però vniformi nel vellire, poco più d’vn fccolo ve- 
nuti alla luce, abbondanti in ogni genere di foggetti in- 
figni j e per dottrina , e fantità degni di comparir al mon- 
do vn pezzo prima. A’ giorni nollri non s’è villa nouirà 
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differente da qucfte , fé non forfi la celebre fondanone 
de PP. dell’Oratorio , fatta dal gloriofo S-Filippo Neri j S. Filippo 
dandoli forma, e nome non d’inftituto regolare, mà di Nc "' 
conuitto di Preti fecolari , e di radunanza pia , lènza 
commercio d ’vna cafa coll’ altra , e fenza obligatione di 
voti -, imitando il viuere degli antichi Vefcoui con i Sa- 
cerdoti commenfali nelle proprie Chiefe. Da quefta_, 
gradarione dunque vederi quanto mirabile fia ladiuina 
fapienza nel compartimento di tanti fagri, e celebri in- 
ftituti, i quali come gemme pretiofe, e nobili diuife fmal- 
tano di bella varietà dimori il manto reale della Chie- 
fa , conforme à quello : Afiitit Rtg na a dextris tuis in ve- fiL 44 ^ 
fitta deaurato 3 cinundat ararierate j &infiemenon è ma- P * ** 
rauiglia,fecon qualche interftitio di tempo rallentafi 
vn poco tal volta quel rigore di prima per naturai condi- 
tione della noftra fiacchezza, qual fempre declina al baf- 
fo j effendo il douere vi fia il piu , el meno in tutte le co- 
fe: acciò fecondo la varietà delle yocationi, e tempe- 
ramento degli (piriti , ogn vno poffa feruire al Signore • 
in grado, e itile differente. Vero è,che’lrilaffamento 
predetto daChrifto al Beato Bernardo, non doueua_, 
forfi effere vniuerfale di tutto l’ Ordine, mantenendoli 
pure inconcuffi i fondamenti delle proprie leggi, & inua- 
riabili gli oggetti dell’ antica applicatane j mà più tofto 
accidentale, e quafi particolare -, fe bene perla perdita 
d’vna fola pecorella fuol piangere quel celefte paftore 
il diflìpamento di tutta la mandra ; come Giacobbe col- 

C ito dal dolore d’vnfolo figlio venduto, piangeua l’or- 
ità di tutti , dicendo : Abfque liberti me efse feaflis , co- Geo. 4 i. 
me noto il Vefcouo d Auila : dolente s prò re modica fixctunt 
propr. fittone svmner [ale s , <vt fi patte a bona ipfis defint 3 dicant 4 u ‘ 

fibt omma deeffe . Ve di più, che’l fecolo dicace per na- 
tura , e auezzo à blatterare concetti licentiofi contro i 
ferui di Dio : dalla deordinatione d vn folo pafTa fubito à 
caricar d’imputationi tutti gli altri , quafi non poffano 

Dd fuffi- 
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uuo" OI °uin fufsiftere le legioni intiere de gli Angeli, fe vn folo Ilici- 
«o°ptce'.i fero vacilla , nè meritar lode di collante vn Collegio d- 
ib c U om. um Apolloli , fe vn folo Giuda preuarica : olferuando Ni- 
colò di Lira , che per la coftui fola infolenza nella profu- 
io.e.11.5. fione dell’ vnguento di Maddalena, furono incolpati 
Lvramn. tutti : cjuod vmts de ahejtta foctetate fucit 3 tota foi .etas 

dnitur fante . Piaccia dunque alla diuina bontà, che fi 
auueri in tutto la predizione del Crocefiflò al noftro 
Beatojeperrintercefsioni della gloriofifsima Vergine 
Signora noftra, fi rifuegli in noi, ed in tutti i fedeli quel- 
lo fpirito d’eccellente carità, ei fanta o!Teruanza,con 
cui egli feruì collantemente al Signore, per renderci de- 
gni in ogni tempo di si beata , & efficace protezione * 

Del dono 3 che lunetta dt penetrare /’ mtnnjeco de cuori. 

fa' XI1 - 

S E bene il dono di veder i fegreti de’ cuori, e leggere 
il libro chiufo delle cofcienze, è attributo così par- 
ticolari Dio, che non l’hà voluto concedere meno’al- 
lmtelletto fottilifsimo , e perfpicacifsimo de gli Angeli ; 
tuttauia ne hà fatto parte alcune volte àgli amici fuoi 
più confidenti , e cari in quella vita j per inoltrar loro ,, 
con quanta prerogativa glidiffingua, & inalzi fopra la 
turba ordinaria de’ men perfetti. Molto rimile è quello 
^ f conf" dono à quello di preuedere le colè future ; non ricercan- 
• dori minor chiarezza di lume à penetrar le più ripofte fi- 
bre d’vn cuore, di quello ci bifogni per difafcondere le 
, verità fepolte dal tempo. E fi può vedere, che la fcrit- 
turafagraappellaua in prima Videntes quelli, a quali 
poi diede titolo di Profeti . Et il Farifeo nel conuito giu- 
• dicò non elfer Chrilto Profeta, perche non conofceua 
(àfuo credere) la peccatrice pentita; come pur la Sa- 
maritana, dal vederfi arriuata fin nelle midolle, argo- 
mentò pur troppo egli elfer’ e Profeta, e fcrutator de 
. . cuori. 
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cuori. E fé bene quefto dono gratuito di Dio non .tira 
in confeguenza la gratia ramificante, douendo dir an- Matt 
CO quegl’ empi nel giudicio: Domine nonne m nomine tuo *.**.’' 7 
propbtt ammusì quando però non manchino ad vn’.anima 
altri più importanti requifiti: egli è argomento affai vi- 
uo , e valeuole à lignificarla ; non ammettendo Iddio per 
ordinario i fiuoi nemici à grado ficco di tanta confiden- 
za. Hor tra gli altri fanti, lìngojarizzati con sì eccellen- 
te dono , fu il noftro Beato , come per molti legni lì ma- 
nifieftò piùd’vna volta , hauendone raccolti alcuni pochi 
il Lombardelli , e fiono i fieguenti . 

Era venuto di Polonia vn giouane ben nato, tratto 
•dall’odore di quei buoni Padri d’Accona, à riceuere l’ha- 
bito Monaftico , & à viuere fiotto la dificiplina di Bernar- 
do ; e doppo alcuni meli di probatione , fientendolì ga- 
'gjiardamente tentato di tornar al fiecolo, e apoftatare 
dalla Religione : non lì arrifichiaua di parlare, nutrendo i 
fiuoi penlìeri nel cuore , e machinando pur il modo di fug- 
girli di nafcofto . Quando il faggio Abbate chiamatoli 
vn giorno alla prelènza di alcuni , con volto afipro gli difi 
fie : Che più indugi Placido à girtene?(tal’era il tuo nome) 
Chrifto non vuol alcun per forza al fiuo fieruitio : Hdarem 
datorim digit Deus , e come buon Capitano non tiene_j 
violentemente i fioldati fiotto le lue infegne; quodf*cts 3 
fac cito. Va pur in buon’hora , che le porte fono aperte , 
e che mediti la fuga , fie puoi andar colla licenza ? Ciò 
d iffe , preconofcendo bene in fipirito non effer colui per 
ciòfare,etalefipauentodouerfieruire à meglio ftabilir- 
lo , lì come fieguì 5 perche il Monaco impaurito , e con- ne picfti. 
fufio,fapendo di non hauerriuelatoquel fiegreto ad al- 
cuno : proftrato a’ fiuoi piedi gli chiefe perdono : parlan- 
do la temanone, chè fin’allhora trauagliato l’haueua; 

& il fianto Padre moftrandogli la Regola in quel luogo 
doue dice : Qmntus humilttatis gradui e fi 3 jì omnes cogita- In RfguI 
tioncfmaUs coi di fuo aducnientcs per humtlem confi fs'.onem c 7 - 
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Abbati non cehtucrtc fuo ; & altroue CogitAtiones ntaUs cordi 
fuo aduenientes , mox ad Chrifturn aUtdere 3 & femori fprri- 
tuali paté facete : lo riprefe,e con breue rimoltranza con- 
uinfe , e confermò nel proposto di perfeuerare . 

F. Damiano da Venetia pur fuo Monaco, era tentato 
dallo fpirito di fornicatione ; & fenza refiftere, ftando 
otiofo , lafciaua crefcere la tentatione. Multiplicauanfi 
ipenfieri nella fantafia,& abbattuta la parte inferiore, 
già minauano la fuperiore ; & egli pur otiofo non refifte- 
ua,lafciarìdochefatt’hormai larga breccia sinoltrafle- 
ro all’aflalto . Pareua à lui di non efler tenuto à far altro, 
mentre fenza fua licenza li nemici affalito l’haueuano , e 
non era padrone d’impedir vn aflfedio inuolontario; 
mentre per venta , con breue , e generofa fortita poteua 
difcacciarfeli dattorno. Vn giorno accoftatofegli pian 
piano l’accorto Abbate gli difle : Sai che ti dico figliolo > 
Chrifto afferma nel Vangelo, douerfi tagliare dalle ra- 
dici l’albero infruttuofo , e douerfi gettar nel fuoco. 
Guarda non auuengaà tè il cafo, mentre otiofo viui in 
mezzo à chi combatte . Non lo difle ad vn fordo , che il 
Monacofattoauuertito, cominciò à penfare, non po- 
ter hauer altri che Dio riuelato à Bernardo il fuo fiato 
infelice $ e riceuendo quel auuifo come venuto dal Cie- 
lo , Operò in modo , che fuperati i contrafii , tornò la car- 
ne in obedienza dello fpirito . 

Caterina T olornei , ftretta parentedi Bernardo, man- 
do vno à porta in Mont Oliueto 3 à raccomandargli vna 
Gentildonna di qualità porta in grande amaritudine, & 
anguftia ; e fenza fpiegargli i particolari, lefeceiftanza 
di volerla folleuare appreflò i Signore con efficaci ora- 
rio™ Rifpofe 1 Abbate ; di al a tale j fi ricordi bene, che 
fece voto di farfi religiofa , e poi prefe marito , e però 
Dio la caftiga, come merita. Aggiungegli, che incor- 
rerà in peggio, e morrà di morte violenta, fe doppo 
morte del marito, (che lèguirà in breue ) ella paflèrà à 
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feconde nozze , come difegna : Vmete , & rcddite , dice ì 
il Profeta : Et Deus nonirndetur y foggiunge San Paolo. 
Atterrita la Gentildonna da queft’auuiio , emendò la ” 
fua vita , e morto il marito fattafi Religiofa, terminò Tan- 
tamente i Tuoi giorni . 

Agoftino da Lucignano andò à trouar il Beato Padre, 
e genufletto con molte lagrime lo pregò à volergli dar 
l’habito , rifoluto d’abbandonar il lècoìo, e feruir à Chri- 
fto , inoltrando humiltà, e collante proponimento; e 
per isbrigarla , chiefe folo l’habito da Conuerfo , profef- 
fandofi indegno di quel da Sacerdote . Rifpofe l’Abba- 
te: fe quello puro fine ti mouelfe, mcritarelli d’elTere ,, 
compiacciuto ; ma perche vieni con fraude , e per foggi- , , 
rei rigori della giullitia, và prima à rellituire il maltol- „ 
to,& à pagar i debiti, acciò la Religione non fiacaufa ,, 
del dannq del prollìmo ; e fatisfatto à tutti pienamente , , , 
torna , che lo riceuerai ; altrimente farebbe vn burlar Id- , , 
dio , e gabbar il mondo . Stupì colui , e tornato à cafa fe- , , 
ce quanto l’Abbate gl’impofe, e commodate le cofe fue, 
venne di nuouo , e fo riceuuto . 

Con modo non difsimile ifcoprì la fraude d’vn nobile 
Milanefe, che in balla fortuna viueua in Siena , il quale 
fingendo di nò poter refillere alle diuine ifpirationi,ven- 
ne con tutti gli atti d’humiltà à chiedere l’habitoà Ber- 
nardo^ egli penetratolo tuttofino al midollo dell’a- 
nima : apertamente negò di darglilo ; ma colui collante 
in volerlo, allegando il tellimonio del Vangelo: Tutti 
quell y che 'verranno à me 3 far anno ritenuti , e nfsun cacciato 
fuori : lo tirò à dirgli: Quando lo fpirito buono ti chia- ,, 
malfe , farebbe il douere coadiuuare la tua vocatione_^ . , , 
Mà perche tù vieni mandato qua da Guelfi fattionarij, ,, 
àfpiare i fatti nollri, e per partirti in breue, à riferire qua- , , 
to hai veduto; il cui fine è di calunniar le nollre attioni: ,, 
non conuiene dar vn vellito da pecora à chi porta vn’ a- , , 
nimadalupo,e mantellar con habito diparadifo pen- ,, 
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fieri d’inferno ; però giuftamente ti fi niega , quello ingiu- 
” ftamente richiedi . Partì iubito il gentilhuomo confuto, 
* fenta hauer animo di replicar pur parola j facendo renar 
attoniti con limile racconto i Guelfi , da quali era man- 
dato j giudicando folo perfpiritodi profetia hauer pol- 
futoquelfant’huomoindouinare i loro occulti penfieri . 
Altri cafi limili occuparebbero maggior fpatio di tern- 
po ; ballando quelli pochi à dichiarare la confidenza di 
Bernardo con Dio ; dal quale, ò con rimile fpirito di pro- 
fetia, ò con aperte riuelationi fapeua il bi fogno fpi ritua- 
le de fuoi figlioli : e fe nevaleua à porgerli conferente 
rimedio ; non mettendofi in dubbio , fe il Signore honon 
in tal modo i fuoi ferui per puro merito loro , ò per bene- 
ficio degli altri , drizzando ogni cofa al folo fine di mag- 
giorala gloria. 

Come fu confermato in perpetuo Abbate^ di Moni Olmeto , e 
tornando a patire male d'occhi per C abbondanza delle 
lacrime , fu dtpenftto- dal Cardinale Le- 
gato j accio fguitafse nel pouer DO) 
e dell' (furuanzji deìftto 
. tempo. Cap.XIll. 

D Ve cote accaddero al Beato Bernardo , che fi leg- 
gono pure nella vita del Serafico Padre San Fran- 
cefco $ Tvna y che per grande humiltà s’ aftenne fempre 
m,i dal palfar al Sacerdoti, ri manédo con gli ordini minori, 
sacerdote . e re p U tandofi indegno di comparir miniftro quotidiano 
al diuinifsimo facrificio dell’Altare . L’altra che per 1 ab- 
bondanza dellejagrime, delle quali fri dotato r .verfo il 
per leupi- fine de’ fuoi anni , tornò à patire male d’occhi , e impedi- 
pat.Tmal mento di vifta ; nè già quefta cagione lo rjtraffe dal ■S?- 
d,vifta ‘ cerdotio, perche ne anche hauerebbe prefogh ordini 
minori , neceflarij al folo fine di quello : mà perchè cre- 
scendo ogni giorno in gratia,c virtò : e, concependo fem- 
pre 
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pre più timore , c riuerenza d’vn Dio si grande, quale 
sera dato in oratione molto ben à conofcere '• gli pare- 
ùa non hauer capacità d’andar ogni giorno à trattar fe- 
co si famigliarmente , nè d’hauere quella purità, che fi 
ricerca per vn tanto facrifìcio . Et è certo , che nè anche 
San Filippo Neri fi farebbe fatto Sacerdote per lo mede- ££1“**° 
mo rifpetto: fe’l Padre Perfiano Rofa fuo Confcflore 
non gli lo haueffeefpreffamente comandato. San Fran- s 
cefco por oltre quella humiltà, che l’impedi dal minifte- 
rio dell’Altare: pati mal d’occhi in tutto il corfo di fua vi- 
ta per la gran copia delle lagrime, che da quelli, come 
da due fonti inceffan temente fgorgauano( cosi fcriue 
il Serafico San Bonauentura ) onde fu coftrctto più vol- 
te applicami rimedi humanij e gli occorfèro quei cafi 
miracolofi , che dal medefimo fi raccontano . Hora_> 
quell’ accidente degli occhi al nollro Bernardo ferui di 
feufa molto à propofito per tentare di fottrarfi dal pefo 
del gouerno ,& abdicarli dall’Abbatiato di Morrt’Oli- 
ueto,come fommamente defideraua . Imperciochè ogn 
anno fecondo lo llile tenuto da gli altri , facendone libe- 
ra renuntia , e ogn anno pure venendo confermato ; 
non vedeua più modo da ritirarfene : fe non co’l nuou& 
impedimento, che gli daua in mano vn giullilTìmo pre- 
teso . Poco però gli valfe( non effendo quella la volon- 
tà del Signore) tutto che lo proponelfe per vrgentiflìmo; 
conciofiachè i Padri , doppo alcuni anni (che fianchi di 
congregarli ogni poco per rifar quell’ elettione, lafta- 
bilirono vna volta per fempre ) per leuare à lui ogni feu- 
fa,epretefto : ricorfero al Cardinal Legato di Tolca- 
rra ,che rifedeuain Fiorenza, proponendogli il cafo , e ea '° 
chiedendo difpenfa , acciò lelettione fatta, riufeifle ca- 
nonica^ fi rimou effe ogni fcrupolo dalla colcienza de gli 
Elettori , e dell’Eletto . 11 tenore delle lettete del Lega- 
to fu fauoritiffìmo , e per procedere cautamente : fpedì 
prima due huomini infigni in Mont’ Oliueto àchiarirli 
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del fatto , e prender efatta informatione della vita , e 
coltami di Bernardo, e da poi interponendoli la fua au- 
torità Io confirmò in perpetuo, fecondo il defiderio de* 
fupplicanti: dicendo più volte nelle lettere fperare, che 
con altri requifiti più importanti hauerebbefuperato, e 
fupplito al mancamento della vifta j e conchiudendo 
L«c?LM. e c °nquefte parole precettiue: Tu igitur curam eandtrn ftc 
(apienter fufcipias 3 & prudenter 3 prout confidimus 3 profè - 
f.htrtSi quoti tuiaSlus laudabile* 3 prxfatum defetlum J'up- 
pleant 3 & quod in ilio dee fi , pcrficiant tua grata admmi- 
&ratn 3 & miniti mum tìudiojum . Reuocandofi poiin_» 
dubbio 1 autorità del Legato , e nafcendo nuoui fcrupo- 
li da potergli cohoneftare la renuntia : fecero i medefimi 
Padri farne confultp legale da tré celeberrimi Dottori 
di quel tempo , i quali tutti fi fottofcriflèro, come fegue r 
S atis pitto , qaod pradttlus Fratte Bernardi ts aditimi Tirar e- 
pofstt y & quod ficumpotuent difpenf art per Legatura Juper 
pr aditi o defetlu 3 facit 3 di 51 a 3 & qual, fuarn. 

Ego Paulus de Az&arijs Dotlordecretorum. 

Hoc idem vide tur mibu Andreas de Guantarijs , per alle^„ 
d.fuam^edr Ldc accidens. In cuius rei tetìimonium propria 
marni finpfì. 

Idem aedo ego Dima permif sione Diurna Ptfanns Archi- 
epifiopus . 

Quanta poi fulfe la prudera di Bernardo nel fammi ni- 
ftrar la nafcente Congregatone, quanto il concetto,che 
fi. haueua della fua perita , e come nelle cofe più ardue, e* 
pericolofe là fua tefta non patille veitiggini , nè mai met- 
tere il piede in fallo,e quanta in fomma la riuerenza, che 
gli portalieroi fuoi figlioli , e il credito benfondato della 
fua fantita : fi può vedere dall’ arbitrio ampliamo, che in; 
forma ai fcrittura autentica gli diedero tutti d’accordo, 
tatto fanno 1 347. che per efier infolito ,e grande , e con- 
parole tanto efpreflìue , e fingolari : hòpenfato di re- 
giltrare quifotto di pefo * 

Arbi- 
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Arbitriumconceflum Domino Abba- 
ti per Capitulum Generale . 

I T* tmannoDomini, idefi ab incarnat ione mil- 
le fimo trecentefìmoquadragefìmofeytimo, In- 
dizione , ideft quintadecima , et die , ideft quar- 
ta menfis <&4aij prl&itti , loco , ideft in Eccle- 
fia S. Mari a Montis Olmeti , in qua [olita funt 
fieri Gener alia Q apitula ditti Monafierq , & 
totius Ordinis & c . £5* teffibus , £9* f • Conuocatis, 
& congregatisi ratribus y Adonachis pradi- 
ttis ad Capitulum ip[orumFratrum,nemine di- 
fcrepante vnanirniter , et concorditer vice , & 
nomine totius Capitoli, & omni modo, via, & 
iure , quibus melius potuerunt , dederunt , con- 
ce fferunt, ac contulerunt in Venerab. Patrem 
Dominum Pralrem Bernardum jibbatem di- 
gmffimum ditti aziona fi erq, et totius Ordinis, 
auttontatem , et baliam , et poteflatem plenifi- 
fimam agendi , trattandi , et difponendi fatta , 
et negotia Monajterij , prout cafus occurrerit 
[ho proprio confilto ab[que aliqua requifitione 
Capitoli, et Fratrum, [eu zfMonachorum vi- 
delicet in acqnirendo loca noua, qua [ubKegu- 
hs, et difciplma eiufdem Domini nAbbatts , et 
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Ordinis S. apiari a aZi. Olmeti committente » 
et in renuntiando loca accenta , ficutnouerit 'vel- 
ie Deum , in recip tendo Fratres volentes affume- 
re habitum eundem Domini Abbatti 3 et Ordinis 
Santi; a Ai ari a aZiontis Olmeti. Jtemdn aft tin- 
gendo , corrigendo , incarcerando , et alijs pcenis , 
et dtfciplinis pletiendo fratres peccantes , et de - 
uiantes ab obferuatione T^guti Beatifiimi Pa- 
trti Benedilli 3 et Contilt ut is ditii Ordinis , et 
Aionaflerij Santi a Alarti Ai ontis Olmeti , vel 
qui aliquo modo repugnarent voluntati etufidem 
Veneratiti Batris Domini Abbatti y vel qui ab 
ipfius obedientia modo aliquo deuiarent , prout 
eiufdem Venerabile Patris Santiitas nouetit 
'velie Deum. ltem , in acquirendo , vel emendo 
poffefiiones , domos, et alia bona prò dttio azio- 
nati er io , et in vendendo , campfando , et permu- 
tando fi fibi placuerit . Item , in contiituendo 
fndicos y et procuratores prò ditio Aionafierio 
vnum , 0* plures , toties , et quoties eidem vi- 
debitur y & placebit dantes, et concedentes ex 
nunc plenam licentiam 3 0* liberam potefiatem 
eidem Domino aAbbati 3 quod pop t ditios fin - 
dtcos nominare y declarare quando ,.0* toties , 

et quoties voluent ^ 0* expediens fuerit prò di- 
tto Aionati erto tiufidem membris , et foto or- 
dine. 
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dine. Itemi in ex fendendo, et difpenfando de- 
narios , & bona ditti Afona /? erij , & membro- 
rum ipjìus , et totius Ordinis prout eiufdemSan- 
ttitati 'videbitur pertinere ad honorem Dei , & 
pacem fpiritualem dittorum Fratrum , & to- 
tius Ordinis fupraditti , tpforumque membro- 
rum . Et generaliter quod abfque ah qua Fra- 
trum requifitione pofit , fot hceat omnia di - 
fponere , et trattare , & ordinare , et ad effe- 
tti um per ducer e , qua totum (generale Capi tu - 
lum , & omnes fratres totius Ordinis facere 
pojfent . C on fidentes plenarie , quod propter eius 
Santtitatem non difcederet a •voluntate Dei , 
et fratrum , atque fhorum fuorum animar um 
falute . 


Con quale ftretta^oflferuanz.a poi viuelfe laCongre- 
gatione nel tépo , eh’ egli la gouernòrè foucrchio ridire , 
mentre hauendone toccato qualche cofa di fopra, balla 
dire , che tutti ftudiauano di conforma rii àlui , la cui vi- 
ta pure per tanto rigore pareua inimitabile . Nilfuno di 
quei tempi lafciò fcritte le particolarità ; mà le pofsiamo 
argomentare dal femore, in cui fi| vide continuare dop- 
po cento ancora , che fe ben non tanta , pur era mira- 
bile per quello ne fcriue Antonio Bargenfe , hiftorico ^'hìSo 
O liuetano, il quale fiorì circa gli anni del Signore 1445. 
efu coetaneo di San Bernardino da Siena, e molto fuo 
amico 3 le cui parole trafportate dal Latino fono le fe- 
guéti . In quello tépo prefente,fe bene non come i noftri , , 
Padri, pur vige in noi ftrettamente folferuania regola- ,, 
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,, rejimperochè da mezzo Settembre fino alla Pafqua di 
,, Refurrettione noi digiuniamo con digiuno formale , e 
,, indifpenfabilmente ogni giorno , etiandio le Domeni- 
„ che ( circofcrittone folo la feftiuità del fantifsimo Nata- 
u^rìlòl , , le , in cui per riuerenza non è lecito aftenerfi da i cibi). Se 
dt ' ,, à qualche Vifitator, ò al Generale Hello parelfe di di- 
,, fpenfare alcuna volta per capo di necefsità, ò di ricrea- 
, , rione , ò di foraftieri fopragiunti da lungo viaggio : à lo- 
, , ro foli farebbe lecito ; mà pur quello accade di raro , e ve 
, , ne fono pochi efempi . Nel tempo di vendemmia è lla- 
,, to fin horaconfueto di difpenfare in quei luoghi, doue i 
,, Padri fono aftrettià vendemmiare j fuori di quelli gior- 
,, ni, nè meno il Priore hà facoltà di difpenfare ; mà lòlo i 
,, Vifitatori, e l’Abbate generale} la quale difficilifsima- 
,, mente fi concede. Da vna Pafqua all’ altra non digiu- 
,, niamo pur vn giorno, fecondo il preferitto della Rego- 
,, la. Dalla Pentecolle finoall’Efaltationedifanta Cro- 
,, ce , digiuniamo la quarta, e fella Feria} nè fi difpenfa 
,, quello rigore, fe non quando fi rende troppo infoppor- 
, , tabile il feruor della llagione . Ne giorni d’Auuento, di 
j> Quarefima, nelle Vigilie comandate , e ne Venerdì, 

, , non fi danno latticini , nè vuoua . Carne non fi mangia 
, , mai , fe non per qualche graue infermità, dalla quale fu- 
,, biro che vno è preualfo: la lafcia,etornaalTvfocon- 
,, fueto del Conuento . Delle velli, che dirò ? Non fia- 
, , mo già da comparare à gli antichi Padri , che fi conten- 
, , tauano di pochifsimo , mà nè meno a girouaghi , e deli- 
,, cati. Imperochè vnfemplice tonachmo fotto, fenza__. 

, , euidente necefsità , non fi concede j camicie , nè di lino , 

, , nè di lana non portiamo, mà vna femplice tonaca di pan- 
„ no fulla nuda carne . Ciafcuno di noi tiene per proprio 
,, vfo tré tonache colla cuculia, e fcapulareje à tutti fi 
,, danno le fcarpette, e le capelline necefiarie} perchè le 
,, calze diffìcilmente fi concedono, ò per mal di vecchia- 
,, ia, òdi altra vrgentifsima cagione, che non fi.polfa far 
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di meno je ne anche a’ vecchi , nè tampoco à gl’infermi , j 
è lecito portar pellicciceli forte alcuna . La licenza, e,, 
l’vfo de’ bagni nelle neceflìtà fi concede dal Generale , , , 
e da’ Vifitatori . Niflun Monaco può mangiar, òbere „ 
fenza licenza del fuo Priore^ la quale non fi concede per , , 
vn’anno,ò per vn mefe: rnà difficilmente per vn gior- ,, 
no , e per vn’hora ; e fe alcuno mangiafle , ò beuefle fen- , , 
za licenza: non può eflfer aflòlto dal Priore j màècafo ,, 
riferuato all’Abbate. Chi peccalfe in minimo che con- „ 
trol’honeftà,òfaceflequal fi voglia minimo atto impu- ,, 
dico : fi caftigarebbe Teucramente , come fehaueflefat-,, 
to vn facrilegio . L’officio fi recita in Coro di giorno ,e„ 
di notte con ogni puntualità fecondo l’ordine della Re-,, 
gola, tanto d’inuerno, quanto iTeflate; e doppo Mat- ,, 
turino, à neflùno è lecito di dormire fenza licenza del ,, 
fuo Superiore. Onde vn certo Abbate fece fare in tutte ,, 
le porte delle celle due pertuggi ( che in alcuni Monafte- , , 
rij,fe bene ftoppati ancora fi vedono) acciò il Seniore ,, 
deputato potefle andar’ à fpiare , chi vegliaua , e chi dor- , , 
miua . I tré voti , da quelli, c’hanno fatto profeflìone , e , , 
voltatele fpalle al mondo : fin’ ad hora per gratia di Dio , , 
nell’ Ordine noftro inuiolabilmente,e fedelmente fiof- ,, 
feruano. Che dirò dell’ obbedienza, nella quale confi- ,, 
fte tutta la forza , e’1 fondamento della Religione ? Ogn’ , , 
anno dall’ Abbate, e da’ Vifitatori fi fanno nuouefami- ,, 
glie, e fi mutano i Conventuali, mandandofi da vnluo- ,, 
goall’ altro, fecondo ficonofce più fpediente al bene di , , 
ciafcheduno: e niflun mormora, ò recalcitra, màalla , , 
lifta , che fi manda attorno : tanto i fudditi , quanto i Su- , , 
perfori obbedifeono, come alfEuangelio . A quelli,,, 
che fanno viaggio per obbedienza, fò gli dà dal Priore ,, 
delMonafterio il denaro neceffario. Viuiamo tutti in ,, 
commune, fecondo il preferito de’ noftri fantiflìmi Pa- ,, 
dri , e nifl'uno ardirebbe di dire : quefta cofa è mia . Dalli , , 
Vifitatori in tempo divifita fi fanno diligentifsimi fquit- ,, 
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' ' „ tinij Copra la proprietà ; e fé alcuno doppo l’vltimo ter- 

,, mine perentorio non riuelaflfe ciò, che poCsiede, ò non 
, , conCeflafle quello ha pofleduto contro la volontà de’Cuoi 
, , Superiori , chiedendone humilmente perdono : Cubito fi 
,, fcomunicarebbejeauanti di partire da vn Monafterio , 

„ quel Viiìtatore à cui tocca, diligentiCsimamente cerca 

,, tutte le celle ; perchè non refti alcun inuolto in sì nefan- 
, , do vitio . Nel refto fi tiene , come già nel fuo rigore la 
yn difciplina Regolare . T anto di notte , quanto di giorno 
*,fi celebra l’Officio colle Tue paufe diftintamente, & à 
9 , bell* agio , quando fi canta , e quando fi legge . In molti 
„Monalteri tutto l’inuerno ogni notte ficantailMattuti- 
,, no, fpetialmentein Mont’Oliueto maggiore ; in cui tan- 
, , to d’inuerno , quanto d’eftate fi canta quafi rófficio tut- 
,, to intiero ; e perciò alcuni Monaci sì perlagrauita del 
,, canto, sì per reflèrcitio, che fi tira troppo in lungo, sì 
, , per il digiuno , e per il Conno : CopraCatti aa ftracchezza : 
„ alle volte cantando , alle volte leggendo, fi Cono vifti Ca- 
lder in terrai. 

Da quefto poco fi può comprendere il reftante , & ar- 
gomentare quale ofleruanza doueua effere quella di 
cent’ anni prima al tempo dèi Beato Fondatore , già chè 
tutte le coie fi vede à poco à poco per naturai conditior 
ne andare declinando , portate dal peCo della propria 
fiacchezza. Diròfolo quefto per calo {ingoiare, che—» 
doppo li cent’anni, l’ ofleruanza della Regola era in tal 
A-ffou Re vigore, che nel i49j.AlConfò Secondo Rè di Napoli, 
di e Duca di Calabria ( del cui amore , e beneuolenza ver- 
CodiqueftaCongregatione diremo nel Ceguente Capi- 
tolo) Colito à pratticarCamigliarmentenelConuento di 
Mont’ Oliueto di Napoli: entrato vn giorno nel primo 
Clauftro, e dimandando al portinaio , doue fufle il Prio- 
sHemiotu re :e S^* Cenza riCponder pur parola, Cece cenno col de- 
f wofù. to,dimoftrandogIi il luogo. Stupito il Rè di tanta rufti- 
cità , Ce ne dolfe col Priore j mà egli lo Ccusò , dicendoli, 
^ . eflèr 
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_ efler quella l’hora del filentio, e non cfler lecito ad alcu- 
no di romperlo , fé non per vrgentifsima necefficà ; onde 
al portinaio era parfo di fodisfar alla dimanda > e d’obbe- 
dir infieme alla Regola . 

Alcuni anni prima, eflendo morto vn certo teftato- 
re, il quale haueua lafciati i Tuoi beni à quei Religiolì, 
che in quel tempo fuflero tenuti di maggior oflcruanza, 
&efemplarità; fu data la cura a chili afpettauadi per- Concttto 
quirire diligentemente: e trouati li Monaci Oliuetani : ESJ 2 SÌJIE 
fecero notare negl’ iftrumenti : Hi cognofcentes ( volante OUue “ 01 - 
firn a per or bern) Movaflerium 3 Fratres 3 Monatbos 3 Capi- 
tuium , & Conuenturn Savoia Maria de Monte Ol. ueto tnti r 
aha pta loca 3 &perfovas , ejfewgentis , oratioms , magni fpu 
ritus lachrymarum penitenti a 3 obferuantia ì {9*c. Confello Trxnfcuiaf. 
però , che la negligenza di quei tempi non ha lafciato &1!*" 
peruenireà noi diftintanotitia di molti di queiprimiPa- 
dri , i quali morirono in grand’opinione difantità,e fe- 
cero anche gratie, e miracoli in vita, e doppo morte j 
come tra gli altri , il Beato Girolamo da Mantoua , Prio- * 
re di Santa Maria in Gradara; il Beato Bernardo da Ver- B. B«rnaMo 
celli, chefu ilprimo inftitutore inVngaria di quei due dÀ VCKC “'* 
Monafteri donati alla Congregatione dalla munificen- 
za di Sigifmondo Imperatore j il Beato Girolamo da B Girolamo 
Corfica, che ville , e morì Conuerfo, & Oblato nell a djCo,fic ' 
medefima Congregatione ; e tanti altri che fi contano 
nelle noftre hiftorie; dicendo Andrea da Volterra Oli- 
uetano, che fiori 170. anni fa nel prologo foprala vita p 1010 *»- ' 
del Beato Girolamo predetto: Umpridem rogaflt me F. 
bitume , carfsime , vt vitam Beati Hieronymi conterranei tur, 

& Monachi noflrt 3 latinam facerem , quo tanti viri ad polle - 
rorum eruditionern altqutd e xtaret monumenti s cxofus ve te- 
rat am fuperìoribus fai ulti in nofìra Religione confuetudinem 3 
qua virtutes magnarti fccere taSluram 3 dum clartfsimorum 
virorum , qui in noflra hac Oltuetana Religione mn timer abi- 
les propè fiere 3 nullus memomm hteris demandauit. Et il 

preacce- 
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JJJftST; preaccennato Antonio Burgenfe , che fiorì più di due fc- 
picuuon. .j co jj ^ } nell’Opufcolo , che Tenue delle cofe Oliuetane , 
indrizzando la prefàtione à Giouanni della Marca , con- 
chiude co quelle parole : Na qua fcrip(irnus,partm ex Ar- 
tbtuijs Monta Olmeti txceptmus , partir n ab antiqua ju dila- 
ni hj Patri bus, alia ocuhs noflns perfpextmus . Et qnidem } fi 
' vita nobis comes fuent , alio in libro 3 'Viros , quos Or do nofter 
'vegetauit , enarrabimus illufìrcs j &mtracuU ab tpfis fatta 3 
atqite libros 3 quos fagaciter edtderu nt . Vale flutter , 

Tra quelli non fideuegià tacere, mànon dà meno 
l’animo di poter pur degnamente riuerire co’l penfiero 
RotTijm ob* la gloriofa Tanta Francefca Romana Oblata Oliuetana* 
lou ouuc. Fondatrice deH’iiifigne Monafterio di Torre di fpec- 

chi in Roma (il cui corpo ripoTa nella noftra Chiefa di' 
Santa Maria Noua ) pompa delle Matrone , Tpecchio di 
virtù, e miracolo de Tuoi tempi; che colla direttione di 
p.Anronio F. Antonio Monaco in detta Santa Maria Noua Tuo 
Confinole^ ConTelTore,fecequelmarauiglioTo auanzamento nello- 
“ Sf,iDC ‘ fpirito,e perfettione chrilliana , che la portò all’apice 
della iànticà, e al punto verticale della gloria. Canoniz- 
zata ad inftanza del popolo, e Senato Romano, che- 
•noni ma con magnificentifsimo diTpendio honorò la Tua Citta- 
dina dal gran Pontefice Paolo Quinto, nell’ anno 1608.. 
E Te bene fin’hora molti in diuotifsimi, e piccioli vo- 
lumi hanno raccolto le fue marauiglie epilogate- 
le Tue lodi ineriamo , che da quella Congregatione, che 
di lei tanto degnamente fi pregia, habbia alcuno da im- 
piegar con pari lode,efruttode’TedelileTueTatiche vn- 
giorno ; laTciandoli però libero il campo , & animandolo 
à immortalar la Tua penna in sì alta applicationc , tutto à 
gloria di Dio, e per moftrar quanto Tu fortunato ilBea- 
s.Moim. to Fondator Bernardo : Qtm dicat fa tptura diurna, Glo- 
bom - ria Patris e ft Fihus fapiens ( per parlare con San Maflìmo ) 
quanta humsfint gloria , qui tantorum fihorum fapieutu , & 
diHotione Utatur , 
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‘DelL molta, Stima } che faceuano 1 '"Principi delta fuitità di 
Bernardo 3 e della nuota Congregai ione di Mont- 
Oliueto. Cap. XII/.. 

H Or quale (lima fi faceflè in Italia della fantità di 
quello Beato Fondatotele in qual veneratione 
fuffe tenuto il fuofacrolnftituto: fi può vedere, che vi- 
uente lui fu ampliato affai j fondati molti Monalleri, ap- 
plicate entrate, lafciat^poffefTìoni, affegnati cenfij e 
pareua, che i popoli, & i Principi faceffero àgara per 
trafportare negli Stati loro qualche ramo di quella pian- 
ta nouella . Marauigliofa certo in quello propofito è la Rlnuccfo 
lettera, che fcriue al Beato Betnardo medefimo, ed à Voliti ra 
tutti i Tuoi Monaci in generale Ranuccio Vefcouo di Bcmanlo. 
Volterra $ nella quale, oltre molt’ altre , fono quelle 
precife parole. 

Et quia 'los y Abbatcm , Fratres 3 & Monaehos 3 Capìtu- 
lum 3 & Conuentum ditti Monasteri) ( Mentis Olmeti ) no- 
ttimus experientia , viro t e (Se religiojos 3 & fanttae con tee r fa- 
ti. ms , & vita y per qnos er udiri populus ad tnrtutes 3 & 

Cleru s ammari ad fanttitatcm potent y & aligeri verbo pa- 
nter 3 & exewplo i & per vos meltus reformari , nòe Jint 
ad prafns ali ’j 'Eiligwfì tiufdtm ,t de SI D. Bene ditti , a ut 
alter ws Ordinis , nec muenin potuerunt per noi , per qnes 
pofjìt tpfum repar art y & regi, ac falubrins gubernart vllo 
modo sfitta fuper his tnqutjitione tsre. Tanto erano cor- 
rotti i collumi di quel tempaf , e tanto adombrato lo 
Splendore della dilciplina regnare nella Chiefa di Dio. 

E Vrbano Quinto, in vnBreue, che Ipedì ad iflanza d’ Trftimonlo 
vn certo Tettatone, chiamòfOrdine Oliuetano ifpecu-*' 1 
lurn & exemplum otfei nani la reputarti , & vita. Il Beato 
Bernardo medefimo fcrilfe invita fua epiflole di gran- Epi , 1oUdtI 
difiGmaedificationeà Principi, Cardinali, e Regi, quali a Piinùpi. 

F f fi con- 
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fi conferuano in diuerfi noftri Monafteri j fé bene la 
maggior parte ridotte in pochifragmenti,e per lo più 
refponlìue; mancandola molte i titoli j Vi fi vede però 
vno ftile diuoto l inferuorato , e zelante , pieno di Spiri- 
to di Dio, e niente diflìmile da quello degli antichi fan- 
ti Padri . Doppo la morte di lui., mantenendoli nel me- 
defimo vigore l’oflèruanzalafciata, ecaminando i fuc- 
ceflòri per le fue pedate : furono per molti anni in ammi- 
rationeà tutti i Principi, che nelle loro necelTìtà fi rac- 
comandauano alle orationi, e gli richiedeuano per ri- 
formare gli Ordini fcaduti in dùjerfe Città, e Stati dentro* 
e fuori d’Italia . Come fra gli altri , nell’anno] 1 3 70 Jùro- 
oiiucuni no eftratti con autorità Pontificia di V rbano Quinto lèi 
mo^cA religiofiffimi Padri di quella Congregatione, e mandati 
à riformare il fagro, e celeberrimo Conuento di Monte 
Cafsino,doue ripofa il corpo del Beatifsimo Patriarca 
San Benedetto: e due di loro poco apprelTo riufeirono 
Abbati di elfo, & vno anche Cardinale, detto Pietro 
Ct;(r>tKvXI Tartaro , come fi può vedere nell’Iftorie ► G regorio XL 
dell' Ji Jioc . affettionò tanto queft’Ordine, che pareuanon fi fatiafi 
le di colmarlo di priuilegi 3 e tra gli altri elfentò i Tuoi 
Monafteri da qual fi voglia poteftà di Vefcoui , Artiue- 
pii.iiirji. Icoui, Patriarchi, & altri Superiori. Prohibì, che non 
potelferoefleremai vifitati, nè reformati, nè in conto 
alcuno corretti i loro coftumi da Generali, ò VifitatOr- 
ri ,ò Rif ormatori deputati dalla fanta Sede Apoftolica . 
Vietò il tranfito da quella Congregatone ad ognaltra* 
( eccetto alla Certofina ) non parendo à lui fi potette da- 
re, òtrouareofleruanza più ftretta, ò fiato di maggior 
perfettione . Conceflè , che ne’ luoghi, e Città interdet- 
te, gli fcommunicati , ò in altro modo innodati di cenfu- 
re Ecclefiaftiche folo nelle Chiefe de’ Padri Oliuctani à 
porte ferrate , e fenza fuono di campane potettero alcol- 
tar le Mette , & afsiftere alli diuini Vffici . Mà già quello 
Pontefice fino quand’era Cardinale ( chiamato! Pietro 
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Beiforte) hauendo il titolo di Santa Maria Noua in cam- 
po Vaccino , fupplicò Clemente VI. di poterci rinoncia- s UJ M "' 1 jn N “; 
re quel luogo, ou’è hora fondato il Monafterio j dicen- 
donell’efpofitione, eflfer egli amanrifììmo diqueft’Or Bufone dop 
dine:, perche, t inquarti nona piantarlo ex irng.it ione fkper- 5S. Gtc * ot, ° 
m , nm in cripte , quàm in membns 3 continua prò fica fptri^ 
tua li lui Jpecultùus mere mentis , exredoimt bus Mona - 

chorurn tpj or urti exemf larts a ita merli is , & r emular ibus di- 
fciplwis , qua notoria fama diuulgabat . Sì fatti priuilegi 
co’l tempo furono confermati , & ampliati da diuerfi ’ ; 
Sommi Pontefici, come eia Pio II. che alloggiò di paf- 522^3; 
faggio in Mont’ Oliueto con tutta la Corte ; fe bene per Sl Ma 
riuerenza del luogo non volfe mangiami carne , e pran- 
sò in Refettorio con i Monaci, come eglifteflò ferine 
ne’fùoi Commentarij ; facendoli cantare alcune laudi 
in honore di Tanta Caterina da Siena . Da Giulio II. che f 1 
pur alloggiò nel noftro Monafterio di San Michel in bof- {££ d,Bo - 
co di Bologna, come purfeccroin altri tempi Paolo III. Si«KL’ 
e Clemente Vili, e tutti arricchirono la Congregatio-" 0 "" 0, 
ne di grafie, e di priuilegi ; e fin queft’vltimo, chefù 
quafi a’ tempi noftri , nella rifpofta all’oratione fattali 
nel predetto Monafterio fece dire quefte parole^ . 

Vos Utatos ejfe , quodnos huc diuertermus 3 rea eli paria « 

momenti s Utanaum ertt poiitis 3 fi vos difvphnam y fi ^/?r-Slio5 f»«. 
uantiam antiquam 3 & Jeuerarn } quam Patres ve siri , & “ n ìn “i; ( 
precipue Dittus Bene diffus coluerunt , imitabìrtiint . Ufobis " 
femptr fiat cordi hac 'Veflra Congregano 3 & ab imtio Pont ir 
ficaia s no fin operam dedimus 3 vt Regu/ares reformarenturs 
& de hoc f ape e girti u$ cum Superiori bus 3 & Protefìortùus s 
& reuera in hac ve Sira Congregattone mhtl adirne auduarnus , 
quodmultiimtndigeat erntndattone s optamus tamtn 3 Supe- 
nores veShos tnutgdare 3 ne quid irrepat. Jshia de laudibus 
noflns dixifhs , vana Junt s nos enim nthtl boni egimus 3 & fi 
quid tgimus : id toturn a Deo e si . Certe nos, tu acl ioni bus no- ' 
fin f non nifi errore s noflros agnofamus < Demurn optatimi , 
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•vt fi cut \m hac'veftra Cojjg! egattoi.c proaierunt viri, literis , 
fanihtate , tSTrerum experientta injipms : Jic Vos labore! tt , 
&*mrnurn intendane opt ribus rclt^iojìs : vt non jìtis fiiij in- 
digni tanta Vat ribus. 

* Argomento chiaro in qual veneratione fufle appreflò 
la Corte di Roma, e tutta laChiefadiDio l’inflituto di 
Bernardo , può eflèr quel raro , e mirabil’ efèmpio del 
li Porta Car. Cardinale Ardicinodi Porta dalla città di Nouara,ilqua- 
pocpora fi fà le con iftupor de’ fècoli pattati , e prefenti , rinontiando il 
Cappello , e fpogliandofi della porpora , veflitofi del 
grotto panno di quei primi N^ònaci verfo l’anno i49y. 
pattò à viuere priuatamente in Mont’ Oliueto $ fé bene, 
per le indoglienze del facro Collegio , à cui pareua trop- 
pò flrapazzo della comun dignità quella rinontia : per 
In Romi di ordine del Papa fu richiamato in Roma à fcolparfene; 
S£ci. come fi può vedere nell’hiftorie di Alfonfo Ciaccone, 
**ont. che r egiftra vna bellittìma lettera fcritta in Mont' Oli- 
ueto dall’ iftcflò Cardinale al Papa. Màcertoè,chean- 
crcfotio ix che il Cardinale Vgolino, (che fu poi Gregorio IX.) al 
tempo di San Francefco, fu in penfiere di fare rifletto, 
feda quel Serafico Padre non fatte flato trattenuto , & 
auuifato non efTer quella la volontà del Signore, come 
Grefor.'XU. fcriue San Bonauentura . Gregorio Xll.con grauiflìma 
dine Sj Giu- Bolla fpedita in Lucca nell’anno 1408. donò alla Con- 
' * gregationc Oliuetana il celeberrimo ^ & opulentifsimo 
Conuento di Santa Giullina diPadouacon tutte leca- 
fe , centi , poflefsioni , e pertinenze di quello , à fine di ri- 
tornami in piedi loflèruanza antica della Regola Bene- 
dittina, della quale più non v’era veftigio; & gito in 
commenda: gouernaua quell’ entrate vn tal Cardinale 
di Sampietro ad vincula Vefcouo di Bologna. Vero è, 
che doppo due anni , che dalla Congregatione fù pottc- 
duto : i primi patroni , implorando il braccio del Senato 
ritorna alla Veneto, fottoil DogeLodouico Balbi , promettendo 

veraemendationejconefpulfionede’noflri, vi ritorna- 
* rono. 
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rono . Nè Colo i Cardinali , & i Papi : mà i Regi , & Im- 
peradori , innamorati del viuere olferuatifsimo di quei 
Padri fi diedero con benefìci j, e dimoftrationi fingolari 
à careggiarli, e far apparir al mondo, in che (lima tene- 
uano l’inftitutione di Bernardo. Tra gli altri, Sigifmon- 5i|ifmondo 
do Imperatore (che non poco faticò per dar fine àquel Unp<udo<c, 
-turbolente fcilina di tré Papi)venendo in Italiaicon mol- 
ta domeftichezza conuerfaua ne’ Monafteri Oliueta- 
ni ; e fino in San Benedetto di Siena fi compiacque colle 
proprie mani di dar l’habito ad vn giouane nouellamen- 
te accettato j e douendo ripalfari monti, volle trapian- 
tare quelli fagriOliui nel fuo proprio terreno d’Vnga- 
fia , donando alla Congregatione due Monafteri infi- 
gni , che furono Santa Margarita di Demitio, e San Pao- w’*'" 
lo de Buda, ò de’ Curta , doue furono fpediti huomini 
religiofifsimi per primi Fondatori . Crebbero in modo , 
che vno di efsi Monafteri nel fecolo pattato diede al 
Mondo quel gran Cardinale Giorgio Martinutio , il Giorgi oMar- 
quale in molti anni di priuanza co’l Rè Giouanni fece **" 
vedere di qual fina tempra fatte il fuo ingegno , drizzan- . 

do ,e bilanciando gli affari tutti d’ Europa ; fe bene fu ’1 
finir de’ Tuoi giorni , eccliflati i fuoi fplendori , andò à dar 
in quei fcogli , doue i Grandi per ordinario tramontano 
le lor fortune. Inefplicabile ben fi può dire, che fuflè 
verfo quella Congregatione la beneuolenza d’Alfonfo 
Secondo Rè di Napoli, e Duca di Calabria 5 nè mai fu 
Principe alcuno tanto magnanimo , e liberale , e per co- diuc - 
sì dire innamorato, che con maggiori dimoftrationi af- 
fettionafie coltiualfe , & amplialfe altra Religione Clau- 
ftrale, quant’egli fecelanoftra $ non folo con darci ar- 
ricchito di baronie, ed altre entrate opulentifsime il ce- 
leberrimo Monallerio di Mont’ Oliueto di Napoli f ol- 
tre molte altre Abbatie, e Monafteri, come di Galati- SjKu? 
na, di Lecce, di Bitonto,di Caftellone, e ciò in poco 
più d’vn anno, che vilfe con profpera fortuna ) màcon 
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vantarli infino fé nience piagli duraua Io fcettro in ma- 
no : voleua in modo multiplicare i Monafteri per Italia , 
che non haueffero i Padri , andando in viaggio , à toccar 
altr’ alloggio, fe non quello delle proprie cafe. S’inferì 
nell’animo di lui quello grand’ amore pochi anni prima, 
mentre vagando per Italia, gli occorife d’interuenirc ad 
vn Capitolo generale in Mont’ Oliucto, doue à lui, con- 
tro il confueto,fù permeffo d’afsiftere ;e s’intenerì gran- 
demente, &ftupì nel veder la concordia, la carità, eia 
pace tra quei Padri di sì lontane, e differenti nationi. 
Efpulfo poi dal Regno per furor deli’armi Francefi , e ri- 
couratofi in Sicilia: di niffuna colà più fi doleua, che di 
vederli tolto di mano il modo da poter continuare la fua 
diuotione verfo la Congregatione diMont’Oliueto, ri- 
cordandofi quanto famigliarraente , e con profitto dell’- 
anima fua foleua conuerfare con quei Padri nel Conué- 
to di Napoli j a i quali quali fubito giunto in Palermo 
fibrille vna lettera di quello tenore . 


Lanca di Al 
rotilo feticci 
di Sicilia. 


Rfuerendis in C bri fio Fratrtbus noftris deuotis y&fi- 
•; : deh bus Montis Olmeti . 
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,, v^Erchè ha piaciuto à Dio di ridurci in quefto fiato, 
, , | che ci trouiamo; preghiamo le RR.voftre à noi ca- 

„ rifsimi , che come in prefente ci amauimo ; così in affen- 
,, za. vi ricordiate di noi j e perla noftra falute in tutte le 
,, voftrediuoteorationi. Che fe àDiopiaceflèdi ridurci 
,, nej primo fiato: vedrefti voi quanto meglio farebbe il 
, , fine della buona volontà nòftra verfo quella fanta Reli- 
, , gione , che non è fiato il principio . In tanto non poten- 
,, do altro, che tenerui nella nofira buona memoria: non 
,, mancarete ancor voi in tutte levoftre fante orationi di 
ricordami di noi. 

DatumPanormi. Die ij-.Septembrisanno 1495. 

Rex Alpbovfns 3 & orate prò rne. 

-:i;iV Niente . 
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Niente meno Ferdinando IL e Federico fucceflori à 
lui nel Regno di Napoli portarono, e dimoftrarono lira- fc,Urkp 
ordinario affètto alla medeffma Congregatione, fé be- 
ne e lVn, e l’altro pocopuotero fare, trabalzati dalT- 
impeto della fortuna nell’ Oceano delle difgratie ,• à fe- 
gnotale, che doppola morte di queft’ vltimo: alla Re - 1 Librila Re. 
ginalfabellavedoua, cacciata di Francia in virtù delle 3. n.ccflBtà . 
conuentioni tra Lodouico XL e Ferdinando il Cattoli- 
co, e raccoltali in Ferrara : conuenne per gratitudine 
alla Congregatione di fouuenirla con affigliargli tre» 
cento feudi d’oro all’anno molto à propofito per i Tuoi H u ‘ diDC ‘ 
correnti bifogni,com’ella confèfla, e ringratia in vna 
lettera , che fcriue al Generale di quel tempo . 

Reuerendtfiimt in C bri fio Pater , & amice t( ' 

no fi et canfsime : 

P ErloReuerendo Padre Fra Giouanni Priore diSan ,, 
Giorgio, habbiamo riceuuto la lettera di V.P. Re- 
uerendiffima, per la quale habbiamo intefo con quanta ,, 
pia carità la facra Religione voftra li lìa commofla ad ,, > 
hauercommiferatione della depreflà , & infèlicifsiraa^ „ 
fortuna noffra , in voler fuffìdiare noi , & i poueri figlioli , , 
noftri; commemorandone li benefici riceuuti dalla ca-,, 
fa di detti noftri figlioli ; e più cumulatamente anco hab- , , 
biamo intelaia rei adone, fattane per Io predetto Padre ,, 

Fra Giouanni in nome della Sacra Religione , e della-,, 
Reuerendifsima Paternità Voftra. Circa quella mate- ,, 
ria certo, Padre Reuerendifsimo, quella taledimoftra- ,, 
rione di trecento ducati l’anno in quella noftra calamità ,, 
ne Hata tato al propofito,ch n’hà in parte leuato Tacer- ,, 
bifsima moleftia dell* animo, quale ftàin continuo tra- ,, 
uaglio, non folo di mantenergli con qualche riputario- ,, 
ne , come figlioli di Rè ; mà come li pofsiamo foftentarc , , 
del vitto. Ringratiamo la potenza diuina , il gloriofo ,, 

San 
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dando quefti pochi teftimoni , per far intender l’oflèr- 
uanza dell’antico Indiano, e quale luffe il merito di sì 
Beato Fondatore, mentre il Signore Iddio l’haueua elet- ' i" i 
to per Padre di. futuri fecoli, e per vafo d’elettioneda 
portar il fuo nome per mezzo di tanti fuoi figlioli innan- 
zi à Principi , e Regi, e da illuftrar l’Italia , e gran parte 
della Chiefa di Dio. 

• Di' molti miracoli , che fece in vita . *:• iv : 

’ Cè». XV. 

P Are ftrano di leggere nel Vangelo, che’l maggior 
Santo del paradifo non fàceflè miracoli , e fe la paf- 
faffecosìafciutta, fenza odenfione di quelle proue mi- 
rabili, colle quali viene accreditata, e riuerita la fantirà 
interra; e quello fu Gio. Battida, di cuifidicer/o^- 
nestjradcm nullumfigr.um fa it ; e con tutto ciò cadelfe in loc,ov « i 
penlìero à più fcaltri Rabbini dell’ Hebraifmo poter egli non fece fnl- 
effere il Media promeflò nella legge, obbligando per- "« ol ° llcu ‘ 
ciò il Concilio de’ fettanta Senadrim à fpedirgli quelf- 
honorata ambafeiaria di Sacerdoti : Ve mterrogarent eum 
fi tu ts Chnftus : Imperoche , fe chiaramente dice la Icrit- 
tura, douer i miracoli effer forieri di quella venuta , & 
argomenti chiari di quella verità , à legno, che fin hoggi 
molti di loro negano la venuta del Media , per non effer- 
fi veduto fenfibilmente crefcere,e giganteggiare il mon- 
te Sion tra la plebe dell’ altre colline, conforme l’ indis- 
creta intelligenza loro fopra quel vaticinio : Ent in noutf IC * e »*• 
fimis die bus prap.xratus mnns domui Domini fupra verttcem 
montwm , & dcualitur fuper omnes (od.es : comepoteua- 
no fondatamente congetturare fudìftenza di Melsia in 
quelGiojanni,incuinon era apparenza veruna di quei 
fegni, tanto necedarij alla proua del vero , & al con- 
fronto della legge? Che peròilSaluatore, quando dal- 
J’iftelfoGiouanni fu fatto addimandare: Tu es quiven-u**-*-"- 
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turus et ydn altum expeftamus ? non rifpofe altro, fé non 
Caci xident y (laudi ambulant 3 leproji mundantur ffurdt au~ 
co wr«»ri i dtunt y mortai refurgunt , pauserei euanfelizjMur . Quafi 
M ****** voleffe dire : à Giouanni , & a mè viene fatta la fteffa ri- 
ducila : Si tu es CbrtSlus. Mà per rifpofta , balla aflègnar 
la differenza , che io faccio infiniti miracoli , & egli mirti- 
no j e fe i Giudei hanceruello, vadano à confrontarla 
uìaim. col vaticinio d’Ifaia : Deus tpf e yeniet y & faluabit nos, T unc 
aperuntur oculi cacorum y aures fu rdorum patebunt . Tunc 

faliet fi ut ceruus ilaudus 3 & aperta crii lingua mutorum j 
inferendo da qui l’inefcufabile ignoranza loro in hauer 
negato à lui gli honori di Mefsia comprobato tale da 
tutti i fegnali della legge, & hauergli offèrti à Giouarmi : 
lènza la teflimonianza di veruno. Mà quelli, che vo- 
gliono foftentare in vn certo modo , andar indifaccop- 
piabile la vera fantità dall’ euidenza de’ miracoli , rifpon- 
dono>tutta la vitadiGiouannieflèr fiata maggior mira- 
cob continuo, che s’ogni giorno haueflè refufeitato vn 
morto. E come hauerebbe egli potuto lènza miracolo» 
fo foftentamento campar la vita, comporta d’vnquoti- 
,otw? ’ diano , e portentofo digiuno ( fe Verni Iobarmes non man- 
ducati! , net}™ btbem ì } non douendofegli già metter in 
conto vn poco di miele fikieffre, e qualche fchifalocu- 
Ha, che tal volta affàggiaua , come knue San Marco ,, 
più per mortificar il fenfo , che per compiacer T appeti- 
to , ò Infingala fame . Mà chi farà rifleffo alla forte di 
vita , che per tanti a noi menò nel defèrto d’Aceona que- 
fl altro Giou anni Tolomei , il più delle volte lènza man- 
giar pane , nè beuer vino , fenza prender Tonno le notti 
intiere, foftentandofi di poche radici d’herbe, e d'acqua 
Vie* dii B cr uda , e con paflarfèla con afri ittiuo digiuno anche tal 
SS ì ^ lora vno . J due , e tre giorni, e qualche fèttimana^rà 
tante difcipline, vigilie, fatiche, e macerationi : hauerà 
ben ragione di dire il medesimo > e cf attribuir la di lui vita 
ad vn continuo miracolo , & ad vna quotidiana , e fopra- 
• t; . . c V naturai - 
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naturai fona, che foura rvfohumano lo foftentaua^ 
Nulladimeno volle la diuina bontà illuftrarlo, e com- 
probarloetiandio con miracoli euidenti, acciò non rfii- 
fcifle inferiore, nè meno in quefto, al concetto de gli al- 
tri fanti Fondatori. Il Lombardelli fcriue li feguenti, 
raccolti da Gio. Battifta da Populonia coetaneo del 
Beato. 

Mentre ancora viueua Romito nel deferto d’Accona, 
pochi anni doppo il fuo ritiramento à quel luo^o, vno 
de’ fuoi compagni per nome Pacifico ( fiato de r primi à 
feguirlo)tagliauavn giorno certe legna per bruciare, e 
frappandogli vn colpo in fallo , sì fattamente coll'accet- 
ta lì ferì il piede, che di fpafimo fi fentiua morire , e non 
vera chi non lo teneflfe per ftorpiato , e zòppo in tutto il 
reftante di fua vita . Solo Bernardo confidò nella miferi- 
cordia del Signore, che l’hauefTe à guarire. E, prefe a leu- 
ne pezze abbruciate, e impaftricciandole có certi liquo- *• 
ri, che nulla haueuano che fare con quel male ; fafciò la 
ferita , facendoui fopra il fegno della croce . Gran cofa , 
andò fubito via il dolore, e Io fpafimo non pure $ ma la 
cicatrice ancora j eia mattina trouato il piede fano , tor- 
nò à falciarlo, con efprefio comando à quel fratello di 
non douer ciò riuelar ad alcuno, e di portar quelle pez- 
ze così per qualche giorno à mira di fimularc il cafo del- 
la miracolofa guarigione, rendendone egli ben poi nel 
fuo fegreto le douute gratie à Dio . 

Nel tornare d’Auignone, doue era fiato a fcolpar la 
fùa innocenza $ giunto in vn luogo vicino alla città di 
Vercelli $ fu incontrato da vnafpiritàra, che manifeftan- Vna fpi du- 
dO con atti, e con parole le fue atrociftime afflittioni gri- " 
daua: Padre fanto, datemi la voftra benedittione ,• e fe 
bene repugnò da principio, e poi voleua ciò faceffe Am- 
brogio Piccolomini fuo compagno ; alla perfine vinto 
dall’importunità glila diede, dicendo, il Signore t aiuti, 
e benedica figliola . A pena ciò detto fuggì lo fpirito im- 
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mondo , ed ella fentendofi libera , corfe à gettarle gli a 
piedi , e ringratiarlo . Gli comandò di non manifcftarló 
ad alcuno, e riconofcer folo il beneficio dalla diuina bon- 
tà j mà in vano , perche diuenutane ella tromba lo publi- 
cò à tutti inducendo i popoli à corrergli dietro,e doman- 
dargli sì fatte benedizioni . 

Nel tempo lì fabricaua laChiefa diMont’Oliueto, e 
tutti i Monaci erano intenti all’ opere manuali; già di- 
cemmo le infellationi , e moleftie che riceueuano dal 
££SL ta vn Demonio , il quale à tutto fuo potere procuraua 'di ftur- 
bare quell’ opera , quafi gli delle più falcidio che il già fa- 
mofo Tempio di Salomone, alla cui fabrica non hebbe 

3 uel gran Re contrailo veruno, come egli fcrilTe al Rè 
i Tiro : R<qtti m dcdit rmhi Domimi* per arati tur» 3 &non 
^ e fi S Attuti 3 neque occurfis multi s . uamobrèm cogito edifi- 
care t crup Ut rn nomini eius . Vn giorno, trà gli altri , fece di- 
roccare vn muro ben’ alto , & vn tauolato di alle inchio- 
date fopra alcuni trauicelli appoggiati all’armatura, 
per cui fi tiraua sù la calcina , & i peli . Il danno maggio- 
re fù d’vn pouero capomaftro per nome Stefano da Val- 
dilugana, che colto all’improuifo non hebbe tempo di 
faluarfi, e precipitando capopiede con tutti gli ordigni, 
rimafe opprelfo fotto la ruuina,di doue tratto morto , fu 
pollo in vna barra per elìer portato alla fepoltura . Ber- 
nardo colpito da vnaviua compaflìone,e attribuendo 
la fciagura a’ Tuoi peccati, lì pofe in difparre in orationeà 
piangere , e dire : Egofum 3 qui peccata 3 ego inique egi . iBi 
oues Junt 3 quid fecer unti e percotendo il Cielo con gia- 
culatorie infocate meritò d’elfer’ efaudito dal benigno 
Signore, che gli riuelòd’hauere ad iftanz.a fua ritornato 
l’anima in quel corpo; in fretta tornò al luogo, doue tut- 
ti llauano piangendo, e per coprir il miracolo, pofe pri- 
ma la mano fopra il cuore del mifero defonto , e poi gri- 
dando: Non e morto (diire) nò; lìa lodato il Signore, 
fenco palpitargli il cuore ; e chiamandolo per nome l’al- 
zò in 
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rò in piedi viuo , e fano. Non fù però da alcuno reuoca- 
ta in* dubbio la verità del fatto, hauendolo vifto tutti 
morto , mà lodarono Iddio , & ammirarono la modeftia, 
& humiltàdel fuo feruo . 

TrouandoiìegliinSutri( come narrammo di fopra) 
mandato dal Papa ad aggiuftare le diffcreme tra quei 
Canonici, e Cittadini, e viuendo nell’opinione di tutti 
in concetto di Santo: venne àtrouarlovn certo Romu- 

10 cieco , e mendico, pregandolo come già il Bartimeo 

11 Saluatore à volerlo illuminare . Rifpofe egli : O poue- 
ro mè , che cieco fui ancor io , & i miei peccati ne furono 
caufa , penfa tù fe vaglio ad illuminar altri . Và , e racco- 
mandati alla V ergine fantiffima, come pur feci io , ed el- 
la ti farà la gratia. Non fu fordo Romulo , fe ben era_» 
cieco , e riceuendo queft’auuifo come da vn’Oracolo , fi 
raccomandò con gran fede alla Vergine, pregandola à 
verificare le parole del fuo feruo . Egli in tanto non man- 
cò di porgere per lui efficaci orationi . Ed ecco la mat- 
tina fe ne viene il cieco , non più cieco , mà con le pupille 
chiare,eproftratoa’fuoi piedi gli rende affettuofe gra- 
tie, còfeflando d’hauerlo la Vergine illuminato per i Tuoi 
meriti, e però profeffargline eterna obligatione.ilche fa- 
cilitò tanto meglio rintraprefa,chehaueuaallhora perle 
mani, e lo coftrinfe à partirfi quanto prima per fuggire 
gliapplaufidelmondo,& i pericoli della vana compia- 
cenza . 

Vn’ altra volta hauendo bifogno dell’opera d’vn cer- 
to F. Bono fuo conuerfo , di coftumi corrifpondenti al 
nome ; e già trauàgliato lungaméte dalla febbre quarta- 
na rgl’impofe non sò che cofa in feruigio delMonafte- 
rio:& egli rispondendo, non poffo Padre, fentendomi 
pur hora riaflalire dalla febbre tutto pefto, infranto, e 
fenza forre. Saniti Iddio, replicò, e concedati il vigo- 
re di prima per fate l’ obbedienza . Stà sù ,dico, c leuati . 
Obbedì l’infermo, e come fe mai haueffe hauto male, 
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s’incaminò alle incende, nè più tornò in letto. 

Ad vn certo F. Marino da Parigi pur Tuo Monacherà 
calato vn maligno humore nelle parti eftrcme , etenen- 
, doli intiriiziti i nerui , & enfiate le gambe , gli caufaua 
vn dolor eccefsiuo ,douendo per ciò rimaner per Tem- 
pre immobile , ò fconriamente rattratto . Sapendo egli 
Fhumiltà di Bernardo , lo pregò fegretamente à volergli 
intercedere dal Signore , ò T intiera fanità , ò la dinii- 
nutione del dolore. RifpofeegK: Io, non inerito d’ef- 
Ter efsaudito , perche fon peccatore più di quello tù pen- 
fi: ma raccomandati tù , che meglio di mè farai afcolta- 
co . In difparte poi orò caldamente per lui : e tornatolo 
trouò Tenta doglie , e intieramente fano . 

Di sì Tatti miracoli operati alla giornata da lui, fareb- 
be lungo il lederne racconto , ballando quelli pochi per 
argomento degli altri : màfopra tutto hebbe gratia (in- 
goiare fopra i febbricitanti, i quali reftauano liberi da 
qualunque malore, non pure coll’ impolìtione delle Tue 
mani, mà col tocco folo delle fueveftimenta,ò col pa- 
ne , ò altra cofa da lui benedetta « 



Come dal P. S, Benedetto gli fu intimato 1! giorno della /ila 
morte , e della cura che prcfe inficine con i faci 
Monaci di /ir mr e d gli appellati 
' di Siena, Cap, XVI * 

S ’Auicinaua il tempo , che’l benedetto Signore con- 
cedere voleuaripofo al Tuo Teruo doppO tante fati- 
che, & donare la corona al Toldato doppo tante batta- 
glie ;& acciò che’l fine corrifpondefle al principio, e nul- 
la mancate di quei fauori, e priuilegi, co’ quali egli ho- 
nora i Tuoi amia' in quella vita : volle fargli fapere il gior- 
no precifo della Tua morte ; onde fi prcparafle tanto me- 
glio , e Ti difponeflc à quella . Corrcua l’anno 1348. nel 
quale il torrente della diuina giuflitia , ripieno fouerchio 
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dell’acque della vendetta traboccando inondò colIa_i 
piena de caftighi l’Italia tutta j e per punir in vn colpo la woSJfE’ 
moltitudine delle colpe, fè che la morte, dato di piglio 
alla falce , mieteffe à fafcio i corpi de* mortali , flagellan- 
do egualmente i buoni , & i trilli con vn horribilejpefti- 
lenza . Non vera huouio da bene, cui non toccafle l’in- 
timodel cuore l’apprenfìone di tanti mali, vedendo ca- 
dere eftinti dalla mattina alla fera i più forti, e robufti’, ri- 
maner le proprie cafe fepokure d’intiere famiglie 5 fune- 
ftariì le contrade d’horribili apparati , e fpettacoli j e fpo- 
polarlì le città più nobili de’ miferi habitanti . Mà piu di 
tutti Bernardo , che ardeua di zelo , e defideraua porge- 
re ogni più efficace rimedio al proffimo afflitto: non 
mancaua coninftantiflìme orationi, e con replicati, e 
fortiflìmi colpi di buffare alle porte delle orecchie ditti- 
ne , acciò fi apriflero , tenendoli in obligo ( qual altro A- 
ronne) d’intercedere perdono per quel popolo, per cui 
co’l voto di Religione sera coftituito mediatore appret- 
to Iddio . Mà egli che voleua caftigar la malitia degli 
huomini,arriuata al maggior fegno, e por fine à quei 
tanti peccati , chè ftomacauano il Cielo: fece dalglo- 
riofo PatriarcaSan Benedetto nel giorno proprio «fella 
fuafeftiuità, in cui Bernardo più feruentemente oraua, 
portargli vn fimile auuifo( quale già egli à Samuele,men- 
tre piangeua Saulle ) Vpjurquo tu tnges Sani am ego proie- ;•***■ *•>«• 
cenm eum ne regnet fuper Ifrael '{ Finoà quando trauaglie- , , 
rai tùcon orationi, e lagrime per quel popolo, per cui ,, 
èrifoluto Iddio di non admetter intercefsione alcuna?,, 
la fècureè pofta alla radice deiralbero,e Iddio non è per , , 
placarti, febenerefufcitaflèro Moisè, e Samuele. L’ira ,, 
del Cielo è in campagna, e non è per darpacefino à ,, 
guerra finita. Tù dunque non pregare più per i corpi, ,, 
per i quali non farai afcoltato j prega per l’anime , e libe* , , 
ra dalla feconda morte li già condannati alla prima. E , , 
acciò tù fappia , in queft’ anno moriranno così i giudico- , , 
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w , , me gli ingiuHi; e tra gli altri tù medefimo partirai da que-> 
,, Ha vita il giorno ventefimo d’ Agofio; e Bernardo di 
> > Chiaraualle ( nel cui giorno morrai ; & 10 , verremo con 
„ bella comitiuaà riceuer l’anima tua perprefentarla nel 
,, colpetto dell’AltiTsimo. Eccoti dunque denuntiata la 
,, morte,eprefilToti il giorno; combatti virilmente que- 
,, fto poco tempo t’auanza, e non ti lafciar cogliere alla 
, , fprouifta da quellVltima giornata ; e ciòdetto difparue » 
Rimale Bernardo come vn’huomo confidò, e dello da 
vn profondo Tonno : e non capendo in sè Hello di giubì- 
lo ,e di contento , sfagliando nel volto , cominciò à gii*. 

» 5 dare : Sì sì Padre , mi contento di morire ; sì sì. Padre , ti 
” ringratiodell’auuifo. Molto volentieri m’accomodo al 
” beneplacito diuino. Venga pur la morte,, mi tolga dal 
>5 mondo, mitorni al mio Signore. Sì sìPadre,tifeguirò 
fra poco anch’io, v'arò da quello carcere, e deporrò' 
” quello tabernacolo infelice ; non vedo l’hora, non vedo 
55 l’hora : r emoni , & affi areboante faeiem Dei <* Cu- 

” pio > cupio di^olni 3 & tjfeium diritto. Non me difcara_. 
” quella nuoua tanto tempo da mè afperrata. Non m’è 
J > amaro quello annuntio, condito disi dolce caparra ; e- 
così dicendo, diHruggendofi in foauifsime lagrime, ba- 
E. inalilo. gnando, e baciando il terreno ,non fi fatiaua di ringra- 
tiar il fuo Signore d’haucrlo si altamente fauorito. Fat- 
to paufa poi con sè Hello, cominciò à penfareal profsi- 
. (no, , quale vedeua irreparabilmente elpoHo alla fpada 
tagliente dell’Angelo feritore; e fe hauclfe polputo fou- 
uenirlo,bene llaua preparato con San Paolo di dire:- 
Optabsm anothema (fsc à C Imito p ro fratnùe. s rnt ts 3 Ò COn_». 
San Martino : fi pfìp ulo tuo fum m cefi oriti s , non reeufola- 
koran ; e riflettendo à quanti inconuenienti Hanno fotto- 
poHi gli huomini in tempo di peHe ; Quante pouere ve- 
doue, e pupilli abbandonati, quanti infermi lafciati Ten- 
ia cura , quante pouere anime pattano all’altra vita fen - 
z.a Sagramene ; Quanti pochi miniHri s’offcrifcono à- 
. • feruir 
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feruir da douero con carità, & amore, e che molti am- 
malati foprafatti dall’ impatienza , priui di confolatione, 
fenz’ aiuto humano,e diuino, difperandofì colla morte 
del corpo incorrono facilmente quella dell’anima; fi ri- 
folfedifaredal fuo canto tutto quello poteua, e d’offe- 
rire quanto haueua à publico beneficio , e follieuo , e 
d’andar in fomma egli fteflò con tutti i fuoi Monaci à fer- 
uir gli appettati ne’ luoghi conuicini. Onde con effica- 
ce oratione raccomandarofi al Signore conuocò Capi- 
tolo, e breuementeefsortò tutti adaccingerfi à sì Tanta 
imprefa , dicendo : Non hà dubbio ( fratelli cariflìmi) ef- > > 
fer impoffibile amare perfettamente Iddio, fenzaper- Amota 
fettamente ancora amare il proffimo ; eflcndo quefti due 5 > gg» 
amori reciprochi, come i due Cherubini dell’Arca,de , »» fln ' 0 - 
quali l’vnofempremiraua l’altro j e SanGiouanni invi- » 
ta, e in morte altro non ricordaua a fuoi difcepoli, fe >> 
non quello 1 F titoli dtligttealterutrun ^ conchiudendo effe- ?> 
re precetto del Signore, e baftarc per adempir tutta la jj 
legge. Màcomefipuòamarilprofsimo, fenon fi fou- y> 
uiene nelle fue necefsità , & qutnjident pvxmnm fuum ,> , 0Jn . 
ntctfsitaiem hnbere , & clatiftrti 'iifcera firn abeo } uomodo , , c 5 ‘ v ' r 
chantas Deimanet millo ? E qual più beiroccafione po- „ 
teuafi prefentare à noi di quella, per facrificar la vita no- , , 
ftra per i noftri fratelli , fi come per noi la facrificò full’al- , > 
tare della Croce il Saluator del mondo? Quello è il ve- ,, 
ro tempo d’abbandonar la folitudine, e correre allccit- „ 
tà , e lafciar Iddio per Dio ; à fine di guadagnar’ in vn’ho- , > 
ra il merito di cent anni . Se gli Angeli potettero ( eflen- » 
dopienidicaritàverfo di noi) dal Cielo fcenderebbero , , 
à ftormi per folleuarci nelle noftre cadute , e quanto vo- , , 
lentieri ogni Beato lafciarebbe pervn poco la fua fede, „ 
per tornar à far con fimil forte di martirio pretiofa la prò- , , 
pria morte nel cofpetto del Signore ? A noi dunque fi , „ 
concede quello, che a’ Santi è negato, e in quello folo,, 
fiamo differenti, e più auuenturati di loro. Il Profeta-» ,, 

Hh Regio, 

• , » Dtaitlzed by Coòrte 
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,, Regio, vedendo malmenare il Tuo popolo dalla fpada 
,,d»peftilenza, e portar rifpetto à luicomeàPrencipe,e 
„ capo : pregaua inftantemente contro il fuo petto àvol- 
,, tare l’Angelo la punta, acciò il popolo innocente non 
,,patifse. E fé vn’animale bruto calca in vna fotta, ò invn 
,, pozzo, non corrono tutti à folleuarlo, come dice l’E- 
,, uangelo ? Perche dunque lafciaremo noi perire tante 
,, anime fatte ad imagine di Dio, e redente dal pretiofo 
, , (angue di Giesù Chrifto ? Non fia mai vero ( fratelli ca- 
,, rifsimi ) c’habbiamo da render conto nel giorno del 
,, giuditiodi tanta empietà, & hauendo potuto , di non 
,, hauer voluto fouuenircil’vn l’altro. Siamo inobligo di 
,, farlo perla legge Vangelica,oue comanda douerfi amar 
,, il profsimo come noi ftefsi -, ma più ftrettamente per il 
, , voto da noi fatto d’attendere alla perfezione, di cui que- 
,, ft’amoreèil primo fcalino. Ecco dunque da parte del 
, , Signore , io viofferifco la più alta , e nobile occartone-*,, 
, , che polla vn anima bramare per piacere à fua diuina 
,, Maeftà ; la più ricca per acquiftar merito ; la più felice 
, , per diucntar Santi ; la più ficura per faluar l’anime noftre; 
„ Ci derideremo per quelli villaggi, e Cartelli dintorno,- 
,, e fe bene la principal noftra mira farà d’aiutar lamine, 
,, eprouederledi Sagramenti,e correr dietro à quelle più 
,, dell’ altre abbandonate ; però non mancaremo à tutto 
, , noftro potere di feruire ancora a i corpi , e miniftrar à gl’ 

, , infermi il proprio bifogno , fenza fchifò , e fenza naufea > 

5 j corde magno , & animo 'nolenti . 

Vedendo poi il pietofo Abbate già tuttf pronti ad ob- 
bedirlo, e con allegrezza ,’e giubbilo accingerfi all’im- 
prefa : gli diuife in tante coppie ; e come già il Saluatore 
i fettantadue difcepoIi,fpediglifùoraàdueàdue, chi in 
quà, chi in làj comandandoli per rutta l’antiuigilia della 
gloriofa Aflutione della Vergine al Cielo, douerfi infie- 
me ritrovare à Siena nel loro Cóuento di S.Benedettoj e 
acciò più volétieri,e refolutamente andaiìèro : ditte loro 
• quelle 
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quefte formali parole : Vi prometto io, da parte di Dio, , 
che niflùno di voi perirà tutto quello tempo , che farete , 
l’obbedienza \ e tutti viui , e fani vi trouarete in Siena il , 
giorno prefilfo de' 1 3. d’Agollo 3 e però andate allegra- , 
mente,eferuite al Signore. Fù fatta quella fpeditioise , 
da Bernardo fui principio d’Aprile , & egli fteflò per dar 
eflempio come Capo fu il primo con vn compagno , e 
vn baftoncello in mano ad auuiarfi verfo vno de più 
profsimi Cartelli . Rimafero in Mont* Oliueto i più vec- 
chi, fracidi , & impotenti, alla cura de’ quali pochi fer- 
uenti, quanto baftaua al bifogno, e non più . Mà chi può 
ridire il zelo, eia carità di quei buoni Monaci, & il fer- 
uordifpiritOjCon cui s’immerfero in quel pelago d’af- 
fanni? aiutando, e folleuando con eflòrtationi , con ri- 
cordi, con preghiere, con Sagramenti, e con feruigi cor- 
porali li poueri infetti abbandonati 3 fcorrendo per le co-, 
trade , prouedendo alle famiglie rinehiufe , cauaodo i 
corpi morti dalle cafe, portandoli alla fepoltura, rifacen- 
do i letti , curando le piaghe , fcotendo , clamando i pan- 
ni, chiamando i Medici, e Chirurghi, miniftrando i ci- 
bi, e medicamenti, afsiftendo a moribondi , afciugan- 
doloroifudori, abbracciandoli teneramente, confor- 
tandoli alla patienza, alla fperanza,alla fede. Et efsi 
mangiando in piedi, e dormendo in terra, lèmpre appli- 
cati à qualche eflercitiofenza mai prender riftoro. So- 
pra tutti faceua ftupire Bernardo più che fettuagena- 
rio, e macero hormai, e confunto da’ digiuni,fatiche, 
vigilie, e difcipline : mà intrepido , indefeflò, e quafi gio- 
uane robufto , imbarazzato de’ maggiori pefi , efler il 
primo alle fatiche , l’vltimo a ripofi , animar tutti , con- 
fortar tutti, proueder tutti. Mancarebbe il tempo à ri- 
dire quanti corpi trarte dalla morte, quant’ anime dall’- 
Infcrno, quante differenze afsopì, quante conuerfioni 
fece, quanti miracoli operò , iberando co’l fegnodella 
Croce dalla febbre , dalla pelle y e dal Diauolo infiniti 3 

Hh i venen- 


ZfZ Vita del B. Bernardo Tolomei, 

venendo in tutti i luoghi, e da tutti ammirato, e riueri- 
to come Santo. Imponìbile era nella crifi di quelle pe- 
ricolofiflìme congiunture tener regidro de’ fatti eroici 
di lui , mancando nell’ideffo tempo i tedimoni , e la me- 
moria a poderi j ma il Lombardelli afferma, che Tene 
farebbero polfuti comporre molti libri. Ethà del credi- 
bile , che dando la lucerna per ammorzaci renddfe_^ 
maggior lume , e la pietra accelerade il corfo auuicinan- 
dofi al fuo centro j Nonpareua à Bernardo di douer ef- 
fer ifcufato per capo di vecchiaia , fapendo venir alfomi- 
gliato l’huomo giudo alla palma , & al cedro del Monte 
poi.»*. Libano: luflus vt palma florebit 3 & flette cedriti Libarti 
multiphcabitur ; perche com e dicono i naturali, la Palma 
quanto più inuecchia, tanto più fruttifera diuenta $ & il 
Cedro ai Libano quanto è più annofo , tanto è più forte , 
erobudo , e non finendo mai di crefcere , giamai peruie- 
ne all’vltima vecchiaia ; di quella dicendo San Geminia- 
nuifer't). no : anno fior 3 eo frttSluofior , e di quedo, Apronio 

$£££! lu (opra la Cantica: Semper crej cerefertttr ,nec aliqmndo fini- 
tur tre in fernet am . Nè certamente deue l’ huomo Chri- 
ftianoeflerda meno di quel Filofofo Gentile, il quale 
operofo,& affacendato fin nell’ vltima età, à chi’lpre- 
uu m ri» gaua à ripofare , rifpondea : Jgvid enim , fi in Badia 

Di0 *- ' (urr eremi ad finem oporteret cttrfum r e mi t ter e , 

non magi* intendere ? S’io corredi al 
palio, quando fùfsi al fine,dourei 
rallentar il corfo,e non più to- 
lto rinforzarlo ? e pure 
non haueua egli da 
confeguir quel- 
la corona, 
che__> 

a’ perfetti corridori nella 
carriera Chridiana 
ènferbata. 


Del 
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Del fto felice paf aggio all altra rutta 3 doppo batter predetto 
il giorno y e l'hora 3 e fatta runa J. anta ejforta- 
ttone a i fuoi figlioli. Cap. XYll. 


L Auorauanoivalorofioperari nella vigna del Signo- 
re , e mieteuano frutti di benedizioni, amminiftran- 
doper il corpo, e per l’anima a poueri appellati quan- 
to faceua di bifogno, ftudiofi di accomplire all’ obbligo 
alfunto ,e con attione di rimarco fegnalar la loro vfcita . 
Finalmente, auuicinandofi il giorno precettato al ritor- 
no rlicentiatifi da que luoghi, douehaueuano feruitoj 
perii 13. d’Agofto lì ritrouarono tutti fenza mancarne 
pur vno in San Benedetto di Siena fuori di porta Tufi} 
abbracciandofi caramente , e lagrimando per tenerezza 
di veder adempita la profetia del loro Fondatore ; e trà 
il numero di tanti morti , & infetti, elfere rimaci tutti pu- 
ri, e intatti , attribuendolo con verità ad vn grande , e pa- 
tente miracolo . La vigilia poi dell’Aflunta conuocato il 
Capitolo , Bernardo predicendo il fu o palfaggio all’altra 
vita,& infieme quello di molti di loro : fece vn chriftiano, 
e religiofo tellamento con dirgli : Molto tempo è , ch’io , 
defidero darui vna felice nuouapermè, e per alcuni di, 
voi ( carifsimi fratelli ) e di lignificami la feparatione, che , 
fiamo per fare in breuedell’ anima dal corpo, da gli ami- » 
ci, da’ parenti, dal mondo, e da tutte le cofe vilìbili,e , 
caduche . Per pochi giorni ancora lìamo per vederci in » 
carne mortale ; douendo render il tributo alla natura, e , 
pagar la pena del peccato. Mà io non penlb di contri- j 
ftarui con sì fatto annuntio; perchè, fi come il feruodi , 
Chrifto deue ftar fempre preparato alla morte : così non , 
glideue rincrescere mai di fentirne ragionare? A chi già, 
ha diftaccato 1 ammoda quelle cofe tranfitorie, à chi hà , 
dato di calci al mondo , abiurate lefue leggi, rinomiate , 

le 


Villino 
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, , le fue pompe, e le Tue vanità, non fi può dar miglior nuo- 
,,ua di quella. Lafciamo rincrefca la morte à crii troppo 
, , ama la vita j e la tema quando viene , chi non l’hà temu- 
, , ta prima che venga . Mà prima d’ogni cola deuo io chie- 
, , der perdono à Dio dell’ offefe fatte à S. D. Maeftà , del- 
,, la mia ingratitudine à tanti Tuoi benefici), delle mie ne- 
,, gligenze, ommiflìoni , e dmnumerabili colpe in ogni 
,, genere, colle quali sò d’hauerinfinite volte prcuocato 
,,lafuagiuftifsima ira fopradi mè. M’habbi egli miferi- 
,, cordia, e mi perdoni; perche fili fempre vn’huomoim- 
■v ,, perfetto, fragile , pouero, e da niente. Doppo lui mi 
, , volto à voi ( dolcifsimi fratelli ) e proftrato à terra coper- 
to di lagrime, perii fanguepretiofodiGiesùChrifto vi 
,, prego à perdonarmi ogni fcandalo, e malefsempio da- 
, , toui . Voi in parte fete flati caufa de’ miei errori,con ha- 
,,uermiaddoffatovnpefo fopra le mie forze. Sò di non 
,, hauer accomplito al mio debito, nè fatte le parti, che 
, , mi fi fpettauano ; d’hauer ecceduto in rigore , ò peccato 
, , in indulgenza . Imparino à mio corto li Abbati fucceflò- 
,, ri miei, e fi fpauentino quando faranno chiamati à que- 
Sflflì.,, fio regimine ; e già mai habbino ardire di farfi alianti da 
P*r , , sà medefimi , mentre in verità , il prender cura d’anime 
, , è vn lòttoporfi à maggior giuditio,obligarfi à render cò- 
,, to dell’altrui cofcicnze, far fue proprie le colpe de'fud- 
, , diti , & inuilupparfi in mille laberinti al tempo della mor- 
,,tc. Fratelli carifsimi hò finito di gouernare,& ho finito 
, , di viuere . L’vno hò fatto male , e l’altro peggio , e pur 
j , hora deuo prefentarmi ad vn giudice , dalla cui fcntenza 
,, inappellabile hà da dependere l’eternità della mia fòrte. 
„ Nonpafferannocinque'giorni, che faremo feparati , e 
,, molti di voi mi precederanno, e molti mi feguiranno . 
,, V’eforto aliar collanti, e confidare nella mifericordia_, 
, , del Signore . A quelli refteranno , io ricordo l’ofleruan- 
, , za della lanta RegoIa,& à perfeucrare fedelmente nella 

loro 
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loro vocatione , à ricordarli , che Deus non irridete s e à , , 
quelli che fuccederarmo di mano in mano, vi ricordo à j, 
porgli auanti gli occhi Tobligo, che vertono coll’habi- ,, 
to j e fé bene è habito Tanto , non però gli Tamilica : ma , , 
le buone opere loro ; e quando la vita Tcompagniil co- ir 
lore non Taranno religiolì, ma lupi veftitida pecore, hi- , , 
pocriti yitiofi , mantellati di virtù , a’ quali non manca- >5 
ra il giuditio , e caftigo douuto à Tuo tempo . Io denun- , 5 
tio auanti il tribunale di Giesù Chrifto , che negarò eflèr , , 
figlioli di quella Tacra Congregatone, & indegni del no- 1 , 
me , e della protettane della Vergine , tutti li traTgreflò - 1 , 
ri della Tanta Regola , & infrattori di quelle leggi , colle , , 
quali fin* hora fiamo villini . Io Tarò tellimonio della lo- , , 
ro inofleruanza , e nemico acerrimo della loro Tcorretta , , 
vita. Vi prego à guardar diligentemente quella pie-», 
ciol greggia, acciò non v’entrino i lupi ; cioè à dire gli ,, 
abufi e le licenze , Teminarij di Tcandali , e di ruuine ; à , , 
sbarbare quei Temi naTcenti a ambinone , ò di diTcordia , , , 
e di minime colpe, alle quali vanno inconTeguenza frut- ,, 
ti peftiTeri di morte: j^oltte locum dare diabolo , dirò con ,, c s ' jcob - 
quel Santo ; cioè nifl'una minima apertura, quale à lui,, 1 
polla Teruire di porta amplilfima ; fapendo bene eh’ egli „ 
per piccole fidine entrò nel paradiTaQuertliabito Thab- , , 
biamo riceuuto dalla Vergine , & ella hà prometto di ef- , , 

Ter Tempre fingolar patrona di quella fondata famiglia, , , 
dimultiplicarla, e Tarla celebre nella Chielà di Dio ; fa-,, 
rete Tempre figli di Maria; Te ofièruarete la Regola da,, 
leimoftrata,e portata dal Cielo ; Tareteda lei protetti, ,, 
edifefi: Te l’honorarete, e Teruirete come fi conuiene. ,, 

Ve la raccomando come madre, come Signora, e pa-,, 
trona ,e comebenigniT ima , e potentiTsima auuocata . ,, 
Imprimerete con ettempi, e con parole l’efficacia della di , , 
Jeidiuotione negl’animi di coloro, a’ quali porgerete il,. 

Tuo Tanto habito, infegnandoli Tempre con particolari,, 
olTequij ad amarla, e r inerirla. Come auuocato poi fin-,, ' ’ 

gola- 
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3 j golarifsimo , & elficacifsimo protettore vi raccomando 
s 3 il mio gloriofiflìmo Arcangelo San Michele, dal quale 
33 doppo la Vergine riconofco tutta la fortuna della mia 
3 3 conueriìonc , c tutta la felicità di qucfta nuoua Religio- 
33 ne. Nientemeno il Padre San Benedetto, fotto il cui 
3 3 ftendardo ne toccato in forte di militare . Nel rimanen- 
» 3 te voi che reftate, douete portare inuidia à noi che par- 
>3 riamo, fopraftandoui in breue nuoui ,e graui difturbi; 

» 3 ma v’eforto à confidar in Dio , e non retrocedere vn paf- 
’> fo dalla via retta j perche egli vi vuol meglio prouare 
>j per confolarui apprelfo con più abbondanza dibene- 
J 3 dittioni . Quefta vita ha da finire , lunga , ò breue eh’ el- 
>3 lafìa . N’hà da fucceder vn’ altra , interminabile,& eter- 

> > na . Non vi fpauentino poche fatiche, partoritrici di fem- 
* 3 piterni ripofi . Non vi tedino momentanei digiuni, ap- 
’ 3 portatori d’immortale fatietà . Quefto e 1 tempo di com- 
>> battere: verrà quello di trionfare. Oh quanto faremo 

> 3 felici fe faremo per vn poco flati miferi ! Oh quanti fàfci 
>3 di gloria mieteremo, fe haueremo feminato in patien- 
5 > za ! Oh come contenti al tempo della morte, fe haue- 
>3 remo patito tribulationi invita ! Pervltimo vi ricordo i 
»3 voti, co’ quali ciafcuno di noi con indiflblubile nodo è 
’ » vincolato à Chrifto . Doppo la mia morte v’eleggerete 

> » vn’ Abbate di quelle qualità, e conditioni,che preìcriue la 
) 3 Regola, e non delle imperfettioni , & inhabilità delle 
J 3 mie, alla cui elettione verrete con maturità, epruden- 
3 » za . Preftarete à lui intiera obbedienza , lafciandoui gt»- 

> 3 dare nella via del Signore , con annegar in tutto la voftra 
33 volontà, ricordandoui in queft’annegatione confiftere 
3 3 la fomma di tutta la perfettione religiofa . Sono li tre va* 
>3 ti , le tré giornate , colle quali il vero Moisè Chriftiano fi 
3 3 allontana dall’Egitto del mondo , e fi ritira à facrificar la 
33 propria vita al Signorenei deferto della Religione . Ben 
3 > lapete quante volte v’hò predicato i pregi della Tanta 

roucoi.^, pouertà , configliandoui con l’Apofiolo San Paolo àvi- 

uere 
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uere pellegnni ,e foraftieri in quefto mondo $ e perciò à > » 
contentami di poco per campar la vita , non trouandofi »> 
nell’abbondanza , e fuperfluità delle cole , fé non incita- > > 
mento a’ ludi, fomite al male, fuagatione di mente, 
occafionedi peccati: Habenies qutbus manducemus , 
tcgamurjns contenti jtmus . Di pochi Santi fi legge fuÓfero j j 
ricchi, e fe pur erano : fprezzarono le ricchezze per con- j j 
formarli à Chrifto pouero , & ign do in Croce. Mirate > » 
vnDauidde Rè così celebre, e potente, che al tempo»» 
della morte lafciò tanti miglioni à Salomone da impie- >> 
garfi nella fabbrica del Tempio j e nondimeno diceua: »» 
Pauper firn cip , & in lubonUts d tuuentute mea , e tutto j» 
il giorno pregaua de neceffìtatibus meis eripe *»*,fegno cer- » > 
to della poca dima in cui teneua le ricchezze, e*! gran- >> 
de amore che portaua alla poucrtà . Gli huomini ricchi > > 
difficilmente fi faluano,e*l regno de’ Cieli è fatto per i >> 
poueri . Le delitie della vita contemplatiua vogliono vn » 
cuore difimpegnato dalle cofe terrene, nè lo ponno ri- >» 
empire le dolcezze della gratia, fe non fi vuota prima >» 
delle amarezze del mondo , dicendo il Profeta : Par a tti ,* 
in dulcedme tua pauper t Deus . S’inganna à partito chi ere- » > 
de poter feruireà due Signori, confeguir felicità in que- >» 
fta vita , e nell’ altra , etìfer ricco in Cielo , & in terra . Si > » 
come non fi concede il dire: parto da quefto luogo per» 
andar à quefto luogo : douendofi diftinguere Ivn termi- „ 
ne dall’altro j così non vai à penfare di poter paffar dal- „ 
le ricchezze del mondo alle ricchezze del Cielo , ò dalle ,> 
felicità della terra à quelle dei paradifo ; echi parte da ,, 
contenti , anderà a* tormenti ; chi dalle felicità : alle mi- ,, 
ferie , chi dalle allegrezze momentanee : a’ pianti fempi- , , 
terni ; e per oppofto , chiunque di noi farà vifluto afflitto, , , 
pouero i tribolato in quefto mondo: da’trauagli paflèrà,, 
a’ ripofi ; dalla pouertà aHe ricchezze ; dalle afflittioni,, 
alle confolationi del Cielo ; & è 1 ifteflò che dire col Sai- , , 
uator eifdatoùis ,qui ridetti , quia flebiti * , fi come per ,, Lut,> 
i li con- 
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io..* contrario , mtt';dus gaudtbit : VOS vero contri fi Abtmint , fid 

5 * tnfiitu 'utfìrt cmucrtttur in gaudtum . Confetto il vero 
»? chcfcmpre mi fecero tremare quelle parole del Padre_^ 

»» San Girolamo alludendo àqueftopropofito : ìmpcfsiltlc 
ìn H .p;t>> e fi vt C7 * prefntibus qtus , & futuris fi water honts -• V t &* 
num! u 5» htctctttrtm tbt rnentemimpleat -, %t de delie i^s tronfi et 
’ 5 ad de luta s ; vt m Vtroejite fiectdo , prtmus fits vtm Calo, & 
o«ìù ■ 5 ? ' 7 ten * Appare ut glori-/ us . Il voto della caftità non ha bi- 
1 ' ’ »’ fogno d 1 effer raccomandato , hauendolo annetto etian- 
> 5 dio all’Ordine fagro. Guai à colui, à cui venittepur pen- 
5 5 fiero di commettere vn sì efecrando fagrilegio . Mà io 
, »» dirò con San Paolo : O/era camts mani fi fi* firn . Le ten- 

»? tationi carnali fono le più fàcili da conoscere, e le più 
?» difficili da vincere. Non verimedio più potente della 
sari*,” fuga, e della ritiratezza. San Cipriano fa vn trattato im 
$&£>;> tiero Di/fagnl**itdtt Ckmotdm , à quefto fine di rimò» 

? ? ftrar la necefsità di sfuggire ogni minima occafioncella* 

> ? Gli occhi in partieolare.fono le porte doue entra l’impu? 
?» rità, e patta come vipera al cuore. Nonfi può medica;- 
,» ’ re il fuo veleno con altro Mitridate , che con quello deh 
.»,» la cuftodiade’fenfi ; La.lòllecitudine indifcaceiar qùe’ 
»? primi foheticamcnti, in mortificar quei nafeenti tintili?* 
j J chiuder laporta in faccia al nemico entrante , è il ve- 
j? ro antidoto da far abortire gli effètti pericolofi diluii 
? ? Mà fenzà refiftere non iì combatte , e fenza com- 
»? battere non fi trionfa . Conpeipetuo allarme conuie- 
»? ne ftar vigilante contra il nemico della caftità , por- 
?? tandolo noi, noftro mal grado, prouifto d’infidie, di 
»? faette,edi velenifempre addofiò. Le vigilie, le fatiche, 
» > i digiuni , le macerationi fono à queft’ oggetto di munir 
?> lofpirito,& agguerrirlo controle fuggeftioni della nev 
?> mica fenfiialità ; e per domar vnacarne ribelle iqyando 
»» non gioui la forza , conuienferuirfidell’affedio, e pren- 
»? dcrlaàfame . L’vltima cofa, che raccomandò ftretta- 
»? mente Chrifto Signor Noftro a’fuoi difcepoli fil i amor 
jj reciproco 
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rèciproco,e ladflettiooe hzttmz:HoccH prccctptum mcò, 
vt diletti mane fìcut dite xi xwj.L’amor del prolfimo s’im- 
beue nell’amor di Dio, e l’vno fenz.a T altro, ò noni croua, 
ò à nulla gioua. Noi fappiamo d’eflère craslati dalla mor- 
te alla vita per amar i fratelli, fcriue S. Giouanni, e neìre- 
feguimento di quelli due amori confitte tutta lafoftanza 
della legge, dice Chrifto. Se farà amore tra di voi : vi fara 
concordia , benignità, e compatimento . Non farete mai 
ttmilro giuditio l’vn ddl’altro, e coprirete le altrui ira- 
pei fettoni, come le voftre . Non vi farà inuidia,nè liuore, 
cópiacendoui del bene, e condolendoui del male , come 
proprio : Omnu mc& tua font , ditte quel Vangelico Padre 
al proprio figlio. Cosi deue dire vn fratello religiofo al- 
l’altro j e così dicono i Beati l’vn l’altro in Patria: go- 
dendo ogn’ vno del bene del compagno quanto del nio 
proprio. Qgefto c’imparenta con Dio, e in certo mo- 
do ci fa à lui umili ; nè altro( credo io ) volfe dire quel Fi- 
lofofo in quel celebre detto : H< minibus tjfo curo dys'co. 
gnationem, quod & homo calori s partueps ftt , non intende!!-, 
do fòrfi del calor naturale , che nulla ha da far col Cielo , 
mà del calor metaforico dell’amore, per lo quale l’huo- 
mo fi congiunge con Dio ; e ramordelproflìmo,per cui 
l’vno fi rifcalda in feruitio dell’altro, come diceua Saio- 
mone : Si duo dorrniennt fìihtd 3 fouebuntur mutuo. Vaus 
autern quotnodo cale f et ? attefochc il vero calore della Ca- 
rità non fi può trouar in vn folo , & muius qn,un ttiter duos 
efo non potè fi . Mà fe l’innamorato fuol portar fòco l’i- 
magine della cofa amata , perche non donerete voi 
amarai ,1’vn l’altro , s’ogn’ vno è imagine viua del com- 
pagno ; e l’vniformità di Regola, d’habito , e di condi- 
tone v’obbliga più ftrettamente à siffatta legge amoro- 
fa? Horsù(Padri,e fratelli mieidilettillìmi,) non fitto 
hòfinitodi vigere, mà di fauellare anche con voi ^ Vo- 
glio mi concediate per grana di poter attendere à me fi>* 
lo quelli pochi giorni i e la fera auanti il mio patteggio vi 
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, , auuifarò per eflfer fatto degno di man voftra de fantifli- 
„miSagramentu Intanto procuriamo di celebrarla fo- 
„lennità didomani della gloriofa Vergine Signora noftra 
, , con tutta letitia fpirituale , e fpendere la giornata in fan- 
9 , te , e diuote meditationi . 

Se dalla prima parola fino all’vltimaquei poueri Re- 
ligiofi abbondantemente fgorgaflero lagrime, e accom- 
pagnalfero con fofpiri i fiati della fua voce : non è da di- 
re , mà da penfare ; elfendo entrati in ftordimento fin dal 
principio all’ inafpettata nuoua del fuo palfaggio all’al- 
tra vita, e in termine sì breue come era quello di cinoue 
giorni ; mentre di prefenre non appariua in lui, nèjin lo- 
ro fegno veruno di malore, òdi febbre. Fu forfè allho- 
ra , che Bernardo riuelò alcune delle fue pallate vifioni , 
e del vaticinio del Crocchilo intorno alla fua Congre- 
gatione,c fi feppero molte cofe nò prima fapute ; fe bene 
la maggior parte pur le tacque , ò non ci fu alcuno che 
vole(Te,ò prendere cura di regimarle. Palfatalafefta 
deH* Aliunta , il giorno proprio de’ Pedici , entrò frà di lo- 
ro la pelle , e prima formile il decinouefimo : già molti 
erano paflati a miglior vita $ verificandoli in tutto la pro- 
fetia del Beato Padre ; doppo la cui morte altri che rima- 
fero Pani , tornando à feruir ne’ lazzaretti , in quell’horri- 
bile pedi lenza ne morirono da ottanta, di cento efelfin- 
tadi’erano radunatimi dagli altri luoghi della Religio- 
ne. Hor con qual feruor di fpirito in quei quattro gior- 
ni Bernardo fi preparale alla morte , non fi può efprime- 
re,perfeuerandofempreinorationi, e meditationi, la- 
grime, e gemiti inennarrabili . La fera de’ decinoue lèn- 
t'annuu ,• tendofi ( già cagioneuole , e forprefo dalla febbre ) man- 
«,.<iA I o.»o. car | e forze: chiefe li fantiflìmiSagramenti,e glirice- 
uette con tanta contritione, e diuotione, che fece inte- 
nerire, e lagrimare gli alianti, perfeuerando tutta la_, 
notte la natura à combatter col male j & egli à raccom- 
mandarfi à Dio, e pregar per la fanta Chiefa . La mattina 

de* 
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de venti ( feftiuità delgloriofo Abbate San Bernardo) 
doppo hauer detto Prima i Monaci in Chiefa , gli fece 
chiamare àsè,& efsortogli di nuouo à perfeuerare con- 
ftantementenelfemitiodiDio, e neH’offeruanza della 
Regola,efoggiunfe:Non vi rincrefcadi grada fratelli » 
mettcrui meco in oratione per quefto poco fpatiodi vi- », 
ta,che mi refta, douendo 1* anima fepararfi dal corpo ,» 
sù l’hora di Tenta , e incaminarfì al Cielo . Così fpero , » » 
e così tengo perimeritidellapaflìonediGiesù Chrifto ,» 
Signor mio ; É vedendo, che tutti dirottamente piange- ,» m 

uano : foaueraente gli riprefe, dicedo : Voi vi turbate del- », « Jj" 
la mia partenza è è ben cofa pia il piangere i morti , mà è , » 
altrettanto pia il rallegrarli nella morte de’giufti , effen- , » 
dopretiofa nel cofpetto del Signore, oltre la fperanza ,, 
della futura refurrettione . Ciò detto giunte le mani , e » , 
alzati gli occhi al Cielo : mentalmente oraua. Sù l’hora j , 
poi di Terza voltato a’ Monaci dille : Attendete fratelli , » » 
confiderate figlioli ; ericongiunte di nuouo le mani, e ,» 
alzando gli occhi, e tenendo ridente la bocca ; con vo- ,» 
ce chiara fùfentito dire: Ti ringratio Signor mio, ti lo- » 
do, t’adoro , ti benedico, che ti fei degnato inuitarmi al- » 
le tue foauiflìme nozze $ poiché quefto fempre bramai , » » 
quefto Tempre fperai, quefto Tempre con ogni affetto di », 
cuore addomandai . Ecco à te ne vengo Creator mio, 
Redentor mio, Saluator mio. Ti raccomando il mio », 
gregge , acciò non lo sbrani il lupo infernale . E ciò det- , , 
to , hauendo intorno i Monaci , che fi disfaceuano; in la- 
grime, nelle braccia loro fpirò la puriftìma animajin età 
difettantafeianni,hauenaone fèruitoben trentacinque 
al Signore doppo il fuo ritiramento ad Accona, quell’- 
anno medefimo 1348. a 2.0. cfAgofto, feftiuità del fuo 
auuocato San Bernardo ; il cui palleggio fu raccolto da 
Arnoldo nel fuo legno della vita , conquefte parole-»: 

Inter pfkUcntium fitiorum m&r.us Jtmui & mar ent tutti 3 
inter ver ba oratioms gaudens in Domino , & exultans ben- “* 

tur» 
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tttm fpyntum redchdtt Creatori fio . Così terminò i Tuoi 
giorni quello gloriofo Fondatore pieno cf anni , e di me- 
riti, la cui vita inimitabile doppo l’vltima fuaconuerfio^ 
ne , parue vn continuo miracolo, comporta di digiuni, 
d’aftinenze rigorofifsime , . fette volte difciplinandofi il 
giorno con catene di ferro, tra fatiche intolerabili , co- 
perto di cilicij , indefeflb nell’oratione, nemico del Ton- 
no, pieno di carità, e di z.clo, vincitor d’infinite batta- 
glie,qrteruantifsimo della Regola , talmente innamo- 
* , rato di Dio , che Tempre fofpiraua , sfauillando negli oc- 
chi > e nel volto , e in vero fi può dire , che queft’ amore 
lo foftentafle in vita dando forza , e vigore all’ anima , & 
al corpo in fineglilatogliefle con vn’impeto fopra- 
naturale più torto che colla forza dal male fèmpre par- 
- landò, e con tutti ifenri intieri. 

t , L> alcune mirabili viftom 1 hebbero molti ne 

Cip. X Vili 

F Vfentita vniuerfalmenteda tutta la città di Siena.» 
lamortediquefto Tuo mirabile Cittadino, conrc_> 
, t d’ vn prpprio Padre j e Te bene occupata nel pianto , e nel 
funerale meftiflìmo , e quotidiano di tanti Tuoi figlio- 
li ( affermandofi che fopra quarantacinque mila gli ne 
toglieffe quell’ anno la pefte ) non mancò di honorare 
con lagrime particolari , e cordiali vifici la di lui beata 
memoria , fpargendofene ad vn tratto la fama , e hauen- 
dolo tutti in concetto diSanto, e di già raccomandan- 
doli à lui , per li fegni, e miracoli, che fi viddero ap- 
preso. Piacque alla diuina bontà teftimoniare la fanti- 
rà del Tuo Temo con quella nobile vilìone. Tra gli altri 
Monaci Oliuetani, prefenti al tranfito del loro Beato 
Padre tre furono di peifettiflìma vita , e vengono no- 
j» n» in minatidal Lombardelli ; F. Pio Tancredi Senefe, F.AIef- 
t ' ela ' fandrodaMefsina,e F.Siluano Alemanno , e rutti tré 

hebbe- . 
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hebbero nell’bora medefima della partenia dell’ anima 
dal corpo feparatamente l’ifleflà vilìonc . Parcua loro \ 
ches a prillerò i Cieli , e fcendeflfero innumerabili Ichiere 
d Angeli, riccamente guerniti, e San Benedetto, e San 
Bernardo in compagnia venilfero ad incontrar l’anima 
del defonto con molta fella , e gloria . Dietro à loro ve- 
deuanoChrifto Signor noftro con due corone d’oro in 
mano; mà vna più grande dell’altra, & egualmente^ 
gemmate, epifplendenti. AlladeftraportaualaBeatif- 
Lima Vergine vna bianchifsima, e purifsima velie in at- 
to di donarla , & alla lìniftra appariua colle braccia aper- 
te l’Arcangelo San Michele , il quale riceuendo l’anima , 
la prefentaua alla Vergine, & ella ricoprendola di quel 
manto la porgeua al Ilio fantifsimo figliolo, e da lui or- 
nata delle due corone; folleggiando rutta lacelelle co- 
miriua,veniua portata in paradifo . Mà fe bene folo que- 
lli tré Monaci hebbero la vifione , s’vdì nel luogo , e nel 
tempo medefimo da tutti vna foauifsima celefle melo- 
dia; e due altri Monaci per nome F. Girolamo da Napo- 
li, e F.Chriflofbro da Bologna, i quali aggrauati di pe- 
lle, non hauendo potuto afsillere al tranfìto , fenefta- 
uanoà giacere nelle loro Celle, affermarono fimilmen- 
reelfere (lati degni della medefima vifione, e melodia. 

La Beata Ginocchia Tolómei, Uretra parente del San- b/-.***. 
to ( la cui vita pure fu fcritta dal medefimo Lombardelli) tornei, 
rrouandofi in cafa polla in oratione : sù l’hora di Terau 
(in cui egli fpirò ) fi fonti chiamare : O Ginocchia va alla fi. 
neflra ^ e 'vedrai /’ anima di Bei nardo andar in paradifo . Alla 
quale afifocciatafi , vide per ordine vna innumerabile co- 
mitiua di cèlefti Cittadini accompagnar quell’anima ; e 
mentre miraua attentamente, e conllupore la bellifsi* 
ma ftrada , che tiraua dritto alla fommità dell’Empireo ; 
fentì vn’altra voce ; è Ufirada per la quale camma 

Bernardo al par adì fi ) . Priuileggiandolo Iddio, come già il 
gloriofó Patriarca San Benedetto , di cui era llaro sì per- 
fetto 
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fetto figliolo , nel cui tranfito viddero quei due Monaci 
vna ftrada fimile, tapeirata d’odro, c laftricata d’oro , e 
la medelìma VOce:H<er eli via qua dtlcclus Dei Benediftus 
Carlos afcendit. F.Chriftoforo T olomei,il giouane, dell’Or- 
dine de’ Predicatori , trouandofi nel luo Conuento di S. 
Domenico di Siena aggrauato pur di pefte , & in artico- 
lo di morte : diflè a’Tuoi Padri prima di morire, d’hauer 
veduto l’anima di Bernardo figliolo di Mino Tolomei 
Tuo parente, Abbate della Madonna di Mont’Oliucto 
falire al Cielo con molta madia , e gloria . Le quali cofe 
diuolgatefi per Siena , fece leuar vn pianto da tutti i Cit- 
tadini, e correre fuori di porta Tufi al Conuento di San 
Benedetto (non gli potendo trattenere, nè le guardie, 
nè i pericoli; per venerar quel fanto corpo , e raccoman- 
darli a lui prima folle dato alla fepoltura. É non foloda 
Siena , ma da molti luoghi conuicini, doue fi fparfe la vo- 
ce , corfero a dormi le genti per il medefimo fine, e mol- 
ti ne riportarono fanità , e gratie ringoiati, come appret- 
to diremo. 

Lì demi miratoli doppo motte. Cap- XIX, 

S E bene poco regidro fi puote tenere nel furore <ft 
tante calamità ae’gloriolì fatti in vita,& in morte di 
quello Beato Fondatore j tuttauia non mancò la dili- 
genza diGiouanni Battilla da Populonia Inquifitor di 
Siena, e di lui coetaneo, di tramandar à notitia de’ po- 
deri quei pochi da lui raccolti mentre era viuo (da noi 
fopra narrati) e qued’ altri pur pochi tra i molti, che d 
viddero doppo morte. Et i primi àfperimentarla po- 
tente intercefsione di si Beato Padre furono i fuoi pro- 
pri figlioli ; e tra gli altri Girolamo da Napoli, e Chrido- 
foro da Bologna fopra nominati , Gregorio da Pauia, e 
Renieri da Roma, i quali mal condottijdalla pede, Ita- 
liano prosimi al morire , facendoli portare , o pure ftra- 

feinandofi 
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fcinandofi malamente da sè ftefii alla barra, douegia- 
ceua il corpo, piangendo, e gridando il noftro Padre 
ne fiato tolto, à pena chinaron la faccia, e baciarongli 
la mano , che liberi , e fani lì fentirono robufii , e gagliar- 
di; e lodando, e benedicendo il Signore videro poi pa- 
recchi anni . 

Antonio di Ghino da Siena, era viflutolongamente 
con vna mano rattratta, e colle dita conficcate in den- 
tro Tenia poter lauorar, nè mantener la Tua pouera fa- 
miglia. Sentitala morte del Beato, del quale già in vi- 
ta era ftato molto diuoto , con gran fede fe n’andò alla__, 
Chiefa , doue affai gente era concorfa per vederlo , & à 
pena gli hebbe toccato vn poco diverte, che fubito li- 
bero della contrattione,alla prefenza di tutti ftefe la ma- 
no, e tornò àcafa lodando il Signore ^ e benedicendo il 
fuo feruo . 

Giouannadi Pietro da Buonconuento ( Cartello tré 
miglia diftante da Mont’Oliueto) eflendoper molti an- 
ni opprelTa da vn Demonio, cui non era vallò à diac- 
ciarlo la fona degli ef orcifmi, nè i molti luoghi di de- 
uotione a quali era ftata condotta; finalmente menata 
à Siena , e prefentata al Tanto corpo : cominciò il Demo- 
nio à Brillare, e la donna à sbatterfi,e fpumare dalla boc- 
ca, à ftorcer gli occhiale nari; ma legata colla cinta di 
elio Beato: partendoli lo Tpirito immondo fu fubito libe- 
ra, efana. • 

Fauftina dal Monte Sanfauino , inferma già quattr an- 
ni di fluì) di fangue, doppohauerconfummato tutto il 
fuo in difutili medicamenti, fentendo i ftupendi miraco- 
li >che operaua Dio ad intercefsione del fuo feruo , fe ne 
venne con gran fede à Siena , & à pena fi proftrò diuota- 
mente al luogo doue era fepolto : che ceflfato il flulfo , fc 

ne tornò à cafa Tenia male alcuno . 

Domenica Griflfoli da Monterone hidropica , e difpe- 
ratada^Medici, doppobreue oratione al fagro corpo: 

Kk racco- 
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raccomandandoli humilmente fu dubito fanata . 

Lungo farebbe il federe racconto disi fatte gratie, 
che fino al giorno d’hoggi durano, continuando il Si- 
, gnore à far palefe la gloria del fuo feruo, come più am- 
piamente nel procedo per la di lui canonizzinone , fab- 
bricatofi poco fà nella Curia Archiepifcopale di Siena, 
d’ordine della Sacra Congregatone de’ Riti; fatto Po- 
nente della caufa l’Eminentiffimo Signor (Ordinale-* 
Franciotti, nel prefente Pontificato di Noftro Signore 
Innocentio X. 

Fù da poi con diuotirtìmi funerali , e coll afsiftenza di 
tutti i Prelati auanzati dalla pefte in Siena data honoratà 
fepoltura al corpo di lui ^procurando ciafcuno d’ hauer 
qualche cofa del fuo per reliquia . Fù porto nella fepol- 
tura comune ; perche allhora era nuoua , come pur nuo- 
uo era il Monafterio , e la Chiefa, innanzi all’altare mag- 
giore j e quel tempo di pefte, in cui ogni giorno croda- 
uano come frutti maturi dell’ira di Dio i corpi morti, em- 
piendoci le fode, e le fcpolrure : non permife à quei Padri 
di far maggiordiligenza , forfi lafciandone il penderò a i 
pofteri . Mà in progreflò di tempo , eden doti mutate le 
• fepolture , e gli altari: non e rimafta precifà memoria do- 

ue quel benedetto corpo li ritroui ; fe non che pur fi và 
congetturando ripofì ancora fotto l’Altar maggiore per 
vna pittura antichifsima nel muro di odo Altare, quale 
fuvifitata, e riconofciuta da tré Vefcoui deputati alla 
cura del procedo, tra quali Monfignor Afcanio Picco- 
lomini Arciuefcouo di Siena ; la pittura è di edò Beato 
con quefti due verfi : 

Bernardtis ,Stmon, Rayneriiis, Ambro fìujq; 
Patritiufy fìmul fiderà celfa tenent 
Qunttos Abbates , Auéforefqj Ordinis 
S ena dedit , quos mine gloria fumma beat . 

. - Si 




Ltb.lL Cap.XlX. z 67 

Si conferuano ancora in antichifsima carta fcritti li 
due feguenti Elogi , e vogliono fuflero quelli propri , che 
di prima furono pofti fopra la fepoltura . 


In effigimi B . Bernardi P toluene 1 y qui Monta Olmeti 
Rtbgtonis m flit ut or fuit . 

Senarum decus : tUufiris Ptolomea propago ,* 

A4 ontis Oliteti Styrps genero fa P a tram , 
Nome adhuc qmris ? Remar dii docet effe figura. 
Ad agno tilt abfimtlem laudibus effe negai . 
L’altro : 

In eundem Btrnardum 

De reHituta ocularum luce } & de ili ufirata eìufdem 
mente coelefli lumino . 

Bernardi orbatum , 'vigili modo lamine Corpus 
Adentemque è CceTo lux rediuiua beat . 
Illufires tenebra quibus extitit alma falutis 
Lux i & Senarum fulgidum tn Orbe decus . 
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Brine e tir atto di tutta, la vita. 

Cap. XX. 

V[ Acque Giouanni Tolomei ( detto poi il Beato Ber- 
1 >1 nardo) in Siena, Città antichiflìma diTofcana.,, 
di Mino Tolomei , e di Fuluia Tancredi ; amendue fa- 
miglie nobili , e principali, l’ annodi noftrafalute 1271. 
a io. di Maggio , & edendo iterili , l’ottennero per voto 
dalla Regina de i Cieli . La Madre, nentr’eragrauida, 
gli parue vna mattina sul fardell’alba di partorire vn 
Bianchifsimo Cigno j il quale in compagnia di molti al- 
tri , imboccato vn ramofcello d’ Oliuo , fe ne volade al 
Cielo. Fù dato in cura ne’ primi anni al P.Criftoforo 
Tolomei , cheriufcì poi Vefcouo di Soana , & al P. Bo- 
nauentura pur Tolomei, che fu Beato: Religiofi dell’- 
Ordine di S. Domenico ; nel qual Monafterio vide qual- 
che tempo , sì nello fpirito , come nell’arti liberali , con_. 
molto profitto . T ratto fuori con qualche fatica dal Pa- 
dre, & applicato à diuerfi ftudi, s’addottorò in quelli di 
Legge : e per conferuarlì puro, e diuoto:entrò nella Con- 
fraternità dello Spedale fotto la fcala , & anche in quel- 
la di S. Anfano . Vide vn tempo con molto feruore , e 
buono effempio } finche venne voglia al padre di farlo 
creare dall’Imperatore Alberto primo, Caualieredel 
fagro Impero 5 colla qual’ occafione raffreddatofi non 
poco, andò à pericolo di cader affatto: fe ladiuina ma- 
no fomentandolo, non lo hauede ritratto, e conuertito 
di nuouo . Tornato à gli efferati)' di prima , e fornito il 
corfo degli ftudi : fi diede à leggere nella publica Sapien- 
za, ammirato, e riuerito di già per vno de’ primi leggi- 
fti di quel fecolo. La qual peritia, aggiunta alla gran 
bontà di vita : mode la Patria à conferirgli i più fublimi 
honori,e non vfcito ancora de’ venticinque anni : lo creò 

Capi- 
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Capitan di Popolo (fupremo grado allhora, e fimile à 
quello di Doge hoggidì in Venetia , & in Genoua ) nel 
quale non fi può dire con quanta prudenza fi diportale , 
e con quanti efquifiti ordini, e diligenze procurafle di ri- 
formare gli abufi , e regolare il viuere fcorrecto della 
giouentù in particolare. Ma vfeito dalla carica, e tor- 
natoà leggere sù le Catedre,crefcendodidima,edi fa- 
ma, gonfiato dallaure del mondo, e dalle adulationi de 
gli amici, e parenti : tralafciando à poco à poco, &ad 
vna ad vna le fue diuotioni ; fi raffreddò di nuouo , e per- 
feuerò così languido fino all’anno quarant’vno della fua 
vita. Nelqual tempo, vifitato da Dio, con fargli per- 
dere nella troppa afsiduità degli ftudi laluced’ambidue 
gli occhi: fù cagione riaprine quelli dell’anima , & ac*' 
coitoli donde veniua il colpo: fi votò allaSerenifsima 
Vergine, & in vnfubito ricuperò la vida. Màfollecita- 
to à ripigliar le lettioni interrotte nella Sapienza : fi rifol- 
fe , in vece di quelle , di far vna molto efficace , e pateti- 
ca oratione del difprezzodel mondo, & animar i Tuoi 
Scolari à feguitarlo nella via della Croce, per la quale 
difegnaua incaminarfi . Ambrogio Piccolomini, e Patrì- 
tio de’ Patriti j , nobilifsimi Cittadini ,e Tuoi molto amici , 
e famigliali , fe gli accodarono infeparabilmente , & egli 
venduto quanto haueua , ediftribuitone il prezzo a’ po- 
ueri : fi ritirò con efsi à viuere lòlitario, e pouero ne’ de- 
ferti di Accona, luogo diftante da Siena quindeci miglia. 
Qui alzando alcune Cappellette, & Oratori), dou’ era- 
no grotte , e fpelonche : in l'anta conuerfatione , orando, 
e meditando , videro fei anni quietamente . Di Giouan- 
nifimutò il nome in Bernardo: e caminandofcalzo : fi 
vedi d’vna fola tonaca di panno ben groflb à guifa degli 
antichi Romiti; la vita de’ quali fi era propoda d’imitare. 
Digiunaua in pane, & acqua tutto l’anno, eccetto la_, 
Pafqua , & il Natale , e molte volte fe la paffaua con fo- 
le 
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le radici d’herbe. Dormiuasùla nuda terra, ouero ap- 
poggiato ad vna rupe, ò ad vn tronco. Fu Tempre di po- 
chillimo Tonno, non palì'ando alle volte vn’hora trai 
giorno, e la notte, e tré al più; e la notte del Veneidt 
non fi corcaua punto , dicendo, non douer dormir il fer- 
uo quella notte , in cui il Signore à forza di crudeli ltrap- 
pazzi vegliato haueua . CreTcendo poi in feruor, e fpiri- 
to: fi diTciplinaua Tette volte il giorno con catenelle di 
ferro , e taf or con mazzi d’ortiche , llracciandofi le car- 
ni, e cauandoli il fangue, fpecialmente quando veniua 
tentato contro l’honeftà , della quale fù Tempre gelofo 
cuftode , ricoprendofi in oltre d’vn’aTprifsirao cilicio . 
Era nemiciTsimo dell’otio , onde nel tempodelle Tue ari- 
dità (quali toleraua patientemente)attendeua all’ ope- 
re manuali, eflercitandofi in tutti gli atti d’ humiltà . Leg- 
geua Tempre le vite de’ Santi, e fin’ all’ diremo fi dilettò 
di portar in Teno qualche libro fpirituale. Molti andan- 
dolo à vedere, marauigliati di sì ftrana mutatione, modi 
efficacemente da lui cópunti,andauano à cafa,e sbrigati 
delle cure famigliati, tornauano in Accona à viucr feco. 
Crebbe perciò di numero quella nuoua famiglia; e fe be- 
ne viueuanofenza capo, non hauendoegli mài voluto 
per Tua humiltà accettar quella briga Topra di sè : con- 
tutto ciò, mirando lui come eTemplare ,e lo Spirito San- 
to come direttore imenauano vita veramente Eremiti- 
ca, e fama . 11 Demonio nemico di sì alti principile pre- 
ludendo maggiori profitti col tempo ; cominciò (coper- 
tamente à tentarlo, & apparendoli vn giorno in figura 
de due Tuoi preaccennati amici Ambrogio , e Patritio : 
con validifsime ragioni eflbrtollò à lafciar l’Eremo , & à 
tornar al fccolo ; mà illuminato da Dio , e vinta la tenta- 
tione : fi confermò nel propofito di pcrfeuerare in quella 
vocatione. Dibatteuano l’Italia allhora quelle horribi- 
li fattioni di Guelfi, e Ghibellini; t perche la famiglia 
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deToloruei per lo più léguiua l’Imperatore fautore prin- 
cipale di quefti : alcuni Guelfi inuidiofi, mandarono a 
polla in Accona per eftinguer lui , e la Tua bogara , lotto 
fpecie eh limoline, alcuni cibi, e fiafchiauuelenati. Mà 
riuelato da Dio inoratone il fegrcto à Bernardo ;& al- 
la lua prdènia, gettando quei cibi,efialchi il veleno da 
sèà guifadi fpuma,ne rimale con tutti i Tuoi miracolofa- 
méte preferuato. Vna notte il Demonio in horribilifsima 
forma gli com panie, e caricandolo d’ atroci battiture, 
lafciollo in terra per morto j mà doppo alcuni giorni , in 
forma di CrocifilTo comparendoli il Signore il confolò, e 
rifanò in vn fubbiro. Mutòdiuifa il Demonio, & alliban- 
dolo con penfieri , e fantafie ofcene , in fem bianca di va- 
ghiffima, e lafciuifsima donzella vn giorno nella pro- 
pria fua Cella procurò sfacciatamente di tirarlo à libidi- 
ne: mà egli con digiuni, difdplinc, vigilie, & altre ma- 
ceratami , e con gittarfi infin trà le fpine, lacerando, e 
martirizzando sèftelTo, rimale vincitore. Volledinuo- 
uo il benigno Signore confolarlo, con fargli vn giorno 
fenfibilmente guftare la vilìone d’ vna bellifsima fcala 
d’argento folleuata fin’ al Cielo , e paleggiata da molti 
Angeli , che conducendo lafsù alcuni huomini veftiti 
di bianco, additauano i Monaci futuri del filo nouello 
Inftituto. Mà inferocito controdi lui Satanalfo , fpinfe 
alcuni maligni à denontiarlo al Santo Officio per Ereti- 
co^ per vno de’ Fraticelli dell’opinione j la onde fù chia- 
mato in Auignonerou era allhora la Sede Apoftolica, 
fotto Giouanni X X 1 1 . à fpurgarfene . V’andò in com- 
pagnia di Ambrogio Piccolomini , rimanendo Patritio 
con gli altri nell’ Eremo. Mà il Demonio in mille guife 
apparendoli per ftrada, e fpauentandolo; e finalmente 
informa di Romito , da parte di Dio comandandoli che 
tornalfeà dietro : procuròcon tutti i vedi di Barbarlo, e 
renderlo contumaci , e inubbidiente . Non fcguì però 
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l’intento $ perche Bernardo aiutato da Dio , e da gli An- 
geli, fchernendo il tentatore, profeguì il camino ; &à 
pena giunto in Auignone fù aflòlto , e fincerato . Et 
il Papa approuando il Tuo Inftituto : Io rifpedì al Vefco- 
uo d’ Arezzo ( nella cui Diocefi era allhora Accona, det- 
ta poi Mont’ Oliueto ) con ordine di dargli vn’ habito 
Monaftico,& vna Regola approuata. Nel ritorno in 
Italia, giunto in Turino in cafa d’vn gentilhuomo già fia- 
to Tuo Scolaro ; il Diauolo inftigò vn feruitore di Cafa à 
far vn furto di rilieuo al fuo padrone , e per coprirlo met- 
ter la tazza d’argento nel zaino di Bernardo . Ma non 
riufcì la fraude ; perche fe bene il padrone gli corfe die- 
tro, e con mille vituperi)', e ftrappazzi lo fè carcerare.-». j 
però riuelato da Dio il fatto , e fuelata la verità : non pu- 
re fu reintegrato : mà il padrone fteflo , poco doppo la- 
nciando il mondo , lo feguitò , facendofi Monaco in Ac- 
cona_, . 

Era Vefcouo d’ Arezzo Guido Tarlati da Pietrama- 
la , rimafto padrone intemporale, e fpirituale;il quale 
doppo lette le lettere del Papa , intimando vn digiuno , 
& vna procefsione di tré giorni alla fua Città per fpiare 
qual foffe la volontà diuina: meritò il terzo giorno gli 
appariffe in fogno la gloriofifsima Vergine , e glijmo- 
ftrafle l’habito bianco , e la Regola Benedittina , e l’infc- 
gna del Mont’ Oliueto, chedardoueua àgli Eremiti d’ 
Accona , dicendo > volerne hauer’ella fempre fpecial 
cura , e protettione . Veftiti poi tutti di auell’ habito , e 
prefo il nome di Monaci di Santa Maria di Mont’ Oliue- 
to : fi diedero ad vna vita aufterifsima, e regolare, viuen- 
do in terra come Angeli , intenti folo alle cofedel Cielo. 
Bernardo era lo fpecchio di tutti j e per humiltà non pur 
fi ftimò fempre indegno del carattere Sacerdotale $ mà 
recusòconftantemte fino alla quarta volta il pefò di Ab- 
bate ,conuenendo fallerò prima di lui tré altri , Patritio , 
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Ambrogio, e Simone, finche i Monaci già crefciuti di 
numero sforzandolo ad accettare , e confermandolo 
ogn anno,lo fecero perfeuerare fino al fine di fua vita ; e 
rimettendoli vn’aflbluto arbitrio in tutte le cofe lenza 
più conuocar Capitolo , nè ricercar parere : hebbero per 
ben fatto tutto ciò che faceua. Si diede egli dunque à . 
fabbricarla Chiefa, nella qual opera non mancò il De- 
monio al fuofolito di fargli contratto, diftruggendo la 
notte ciò che fi fabbricaua il giorno : fino, che per le ora- 
tionifue, apparendo vifibil mente l’Arcangelo San Mi- 
chele fuo particolar Auuoc'ato , prefe in protettione 
quel luogo ,edifcacciò quelle furie infernali; per la qual 
cofa tenne poi Bernardo Tempre appreflb di sè dipinta in 
vnatauolettala figura di quella vifione. Tré altre ten- 
tationi vinfe egli appreflb dell’ aftuto nemico . La pri- 
ma d’auaritia ; mentre elcauando in vn certo luogo, {co- 
prì vnricchiflìmo, mà finto teforo; e’1 Demonio, prefa 
la forma del fuo amico Ambrogio : il follicitaua à valer- 
fene, e fuggire ;mà tutto fuam, quand’egli beniflìmo 
conolciuta l’illufione, fecefi il fegno della Croce . La fe- 
condad’ambitione scomparendoli Satanaflo in habito 
diCortiggiano,e fingendofi mandato dal Papa à por- 
tarli le Bolle dell’ Arciuefcouato d’Auignone , e cò mela- 
te parole lambendolo , che poi voltandole in atroci bat- 
titure, quando s’accorfed’eflere da lui sbeffato, e deri- 
fo: lo lafciò tutto infranto, e quafi morto; fe non fufle 
comparfo à tempo l’Arcangelo San Michele, con vn- 
ampolletta di liquor celefte à rifanarlo. La terza di la- 
fciuia , quando per ordine del Papa andato à Sutri per af- 
fopir alcune graui differenze tra quei Canonici, e rafle- 
renar quell’anrruuolata Città: accolto in Bolfenadavn 
diuoto Cittadino: la moglie eh era affai bella, mà paz- 
za, e fozza, andò à tentarlo di notte per inefcarlocon 
vezzi alle fue compiacenze ; mà con gridar ladri ladri, da 
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lui difcacciata , &con alcune catenelle afpraménte fla- 
gellandofi : fchernì il Demonio, e conuerti in bene quel- 
la fciocca temanone. Di molti eftafi, ratti, vifioni, e re- 
uelationi fu dotato il noftro Beato ; in vno de’ quali ap- 
parendoli la Beatiflìma Vergine con quella pompa me- 
defima , colla quale fu affunta in Cielo , con affabiliflìme 
parole l’afsicurò di Tua fallite. Invn’altrafauellandogli 
ilCrocififlo( auanti il quale oraua ) gli predille molte 
cofedellafuaCongregationediMont’Oliueto,e di ciò 
che feguir doueua , si di quella ne’ tempi futuri , come di 
Siena fua Patria, e di tutta Santa'Chiefa. Fu ripieno 
etiandio dello fpirito di profetia , & hebbe dono di pene- 
trar! cuori. Fece molti miracoli in vita, come tra gli al- 
tri, illuminò vn cieco, refuTcitò vnmorto,efoprale feb- 
bri in particolare hebbe grande impero, Scacciandole 
col folo fegno della Croce. Finalmente volendo il Si- 
gnore chiamarlo à sè, e rimunerarlo delle fue fatiche r 
nel giorno vcnt’vno di Marco dell’anno i $48.giorno del 
gloriofo Patriarca San Benedetto :gli fece dalraedefi- 
mo Santo riuelar il giorno , e fhora della fua morte . In 
tanto effondo principiata vn’horribile peftilcnza, quale 
m menod’vn’annofpopolò più di mezza Italia 5 egli su’! 
principio d’ Aprile fece la fpeditione de’ fuoi Monaci , di- 
'ftribuendoli in diuerfi luoghi conuicini àfèruiregli ap- 
pellati , & ordinandogli per tutto il giorno 1 3 d’ Agolìo 
didoucrfiritrouare nel Conuento ai San Benedetto di 
Siena fuora di porta Tufi ; & per animargli à far volen- 
tieri queft’ obbedienza : gli aflìcurò, che in tutto quel 
tempo, nifluno (di cento, e feffanta eh’ erano) farebbe 
perito. Et in vero fu gran miracolo, perche tra l’infini- 
to numero d’infètti, e di morti, fenza mancarne pur vno,. 
tutti fani, e falui fi ritrouarono il giorno prefiflò in Sie- 
na , abbracciandofi teneramente , e lodandone il Signo- 
re . 11 giorno feguente,che fula vigilia dell’Affunta, Ber- 
nardo, ^ 
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nardo lignificò loro inftare fra cinque giorni il fuo paf- 
faggio all’altra vita ,& alcuni di loro douerlo preuenirc , 
& altri feguitare; eflortandoli àconformariì alla volontà 
del Signore, & à perfeuerare quelli che reftauano coftarv- 
teméte nella loro vocatione,e nell ofTeruama della Tanta 
Regolale qui predifTe molte cofe da feguire doppo la fua 
morte . 11 giorno de’ Tedici entrò fra di loro la pefte, por- 
tandone via alcuni prima fornifle il dccinouefimo . Sù la 
fera del quale, fentendofi Bernardo cagioneuole: chiefe 
li fantiflìmi Sacramenti, e li riceuctte con indicibile alle- 
grezza di Tpirito, e diuotione. Venutala mattina : ha- 
uendo predetto, che sùl’hora di Terza farebbe fpirato: 
efortandodinuouo i Tuoi figlioli alla pace, concordia, 
& vnionej in quell’hora medelìma , alzando gli occhi , e 
vedendo venir à riceuerlo San Bernardo fuo particola- 
rifsimoauuocato,edicuiquel giorno appunto correua 
la fefta, e San Benedetto, fottola cui Regola militato 
haueua : tenendo gli occhi fifsi , e la faccia lieta , e riden- 
te: tra voci di lodi, e di benedizioni refe l’anima al Si- 
gnore in età di fettantafei anni, doppo eflerne viffuto 
trentacinque con molta fantità in quell’ Eremo d’Acco- 
na detto di Mont’ Oliueto,& hauerne gouernato venti- 
fette in grado di Abbate la fua Sacra Congregatione . 
Fu da molti, in particolare da tré de Tuoi Monaci, e dalla 
Beata Ginocchia Tolomei veduta l’anima fua portare 
con molta comitiua , e fefta in paradifo dall’ Arcangelo 
San Michele, veftire d’ vn manto bianchifsimo dalla Ver- 
gine fantasima , e coronar da Chrifto Signor noftro con 
due diademi: e nel luogo medefimo douemorì,fùfenti- 
tavna fragranza di odori, & vna dolce melodia . Con- 
corfe tutta Siena à venerar quel fagro corpo ; e dalle vil- 
le , e terre vicine, molti con fede raccomandandoli à lui : 
riportarono benefici, e gratie fegnalate. Finalmente, 
data gli fu honorata fepoltura nel monumento nuo- 
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uo della Chiefa, che riempito d’altri corpi in quel fran- 
gente di pelle, e da poi mutati gli altari, e’1 fito Hello 
della Chiefa: non è rimafta precifa memoria, doue al 
prefentefiritroui. 
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? IR ITVS Santtus( Beati firn e 
"Pater) facrts in httens pios vi- 
ros palma fymbolo cohonettat . 
ìtiflus , in tjs legimus , vt pal- 
ma flore bit ; en BERNsiR- 
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nos vita funttus caput exerit ante beati fmum 
confpettum tuum gloria , palmis fulgide re- 
dtuiuus . Palma fronde nitet viuaci , fruttibus 
fcatet dulciffimis : florent tutti vt palma viri- 
di recordatione , perenni cultu , immoritura fe- 
licitate . Te, P ater Beatiflime aufpice,debuerat 
hacOliuetana firn dia fruttifera palma viridio- 
n fronde fcer e nitore , qui Qolumbam palma ra- 
mufculum ore gett antem prò infigni refers ; de- 
bes Pater Beati firn e hoc Innocentia , cuius no- 
mine clarefcis , vt eam tuo fuffragio prafiden - 
tìbus fuperis qua par efl publica fldeltum vene- 
ratone adorari fmas . Juttam benignitatem 
tuam imploramus , vt Santtum Utrum Ber- 
nardum Santtorum albo decores . Santtum dt- 
xi Bernardum Ptolemaum , talem dicere fua- 
fus ab Oltuetano Ordine ab ipfo fantte funda- 
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to i a fantttflimis tanti viri virtutibus y a pro- 
digio fis eiufdem miraculis , ab immemorabili cui - 
tu , quo Aque ac calitum vnus per Italiam ve- 
neratur , & à prAclariflimorum virorum deeius 
fanttitate vendico autor amento . 

Sacras ‘Religione s inftituere opus egreflum 
JB. P. ‘Diurna mentis afflatum prA fentiflimum , 
& Omnipotentis manus opem exigens peculia- 
rem . Sacrum claujlrum portus eìf fluttuante 
feculo , quem qui tenent , ambitionis procellas , 
lux uri a fluttus } (uperbiA auflros , iracundia 
tempettates , m affliti a murmura , peccatorum 
gurgites , violentiA fyrtes , mortis aterna borri - 
bile naufragium procul babent . in littore , & 
por tu funt flmiles Hebrais ilhs, qui rubro mar i y 
tnhumido pede dtmerfloyVexilla ^phalanges , cur- 
rufque P bar aonis abfortas profpettabant : qua r 
q dedere laudes fummo Deo tot vindicati peri - 
eults y has relaturi funt religiofl viri Diurno 
Nummi 3 atque infhtutori T urenti 3 quorum 
opera flilutis littus attigere. Ducibus fulgidi f- 
flmts vtitur Religioflorum Ordintim fundatori- 
bus prApotens Deus . qua flanttitas Beneditti , 
Bernardi, <tAugufltm , Dominici , ac Franci- 
fci ? Or dine s horum flmttiflimorum Ducum„ 
optimis le gibus advitam Aternam curflum prò - 
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perant: <vìns dottrina fluttuate infigmbus 
foecundantur . mira & prodigio in Inflitutioms 
imtqs agnofcunt s centenos annoseo fi abiliti fon- 
damento , quod aduerfiis porta inferi non pr ti- 
lt al ent : fceliciter enumerant . an non hac omnia 
in Oline t ano Ordine ridere atque admirari e fi ? 
qua leges pae ni tentiti > qua fanttiones aulì eri t Or- 
tis , qua Eremi fohtudo , qua eoe le fi is pfalmo- 
dia , quod fàpientia fludium , quot enumerata 
Infra 3 & fecula i Primi f tutti huius inflittiti 
a flecl& notti <&14 ac bari] , recentes 1 * ac homi ] , re- 
diurni ^Antoni], & H ilar ione s celebrabantur , 
legantur Antomus Bargenfts , & Abbas Lan- 
cellottus Oliuetani , Petrus . Cabrielhus Trafili 
Engubinus , Rajnuttits Volatterarum Epifco - 
pus 3 Androinus Cardinalis de Rocca 3 Petrus 
C ordinali s Belfortius , qui po/leà ad fummum 
Pontiflcatum euettus, Cjregortus XLdittus.Io- 
annes XXI11.& Ptus li. Pontiflces tn Apofto - 
licis Oliuetano Ordine gratiops Bullis . Plnn- 
mus ergo Ptolomat folts fanttitatis fplendor futty 
quo tot Heroum flhorum altra illuflrata. 

Adfuit Diurna etiam Bonitas in Oliuetani 
Ordtnts in flit ut ione portentofis o/lentis . Si qui- 
dem Remar dum Ptolomaum tnanioribus feca- 
li tumidum pompis diuinitus excoecatum 3 nun- 
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cubato 'voto à Beata Virane , ctm iam Ordi- 
nari mftitueret luminibus redonatum : Deipa- 
ram Episcopo Aretino guidoni Petramalto ex - 
hibtiifje regulam , habitum , nomen , & infi* 
ama Olittetam Ordmis ,* e andari Santi ifiimam 
Dei Cjenitr icari, Diuinumque filium C hrifturn 
‘ Dominimi m fiummts argentea fiala nixos fa- 
fitgijs , per quam afcendentes candidos oFkdona- 
chos Angeli manu iuuarent . Bernardo fian- 
tits primis fiocijs apparuijfi Scriptores probata 
fidei , & Olmetana pafim habent , ac tefian- 
tur htfioria . Tanti Parenti* cor ufi a lumina , 
clar a mfiitutionis miracula monftrant ad hanc 
njfique dtem Oliuetani heroicam retinentes pri- 
mati a regala obferuantiam , fit id omne Diurni 
Jfiumìnis , 0 * Santi i Fundatoris encominm .. 

Accedo ad Infignes Beati Bernardi •virtù - 
tes , vtinam eas me moraturo mihi Angelus , 
<vt olim 1 fiaia , lahia, charitatis igne mundaret ! 
Seruator nofler , integri animi adapenens figna 
in opera intuendum pracepit, ab operibus eorum 
cognoficetis eos : & non poteti arbor mala bonos 
fiutius facere . non patitur doriti tanum lumen 
ementitos fplendores , erumpit tandem quod •vel 
fecretifiimis cordts latibulis ccelat homo . Operi- 
bus fibriftianum optima lance ponderamus : quid 
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de oferibus Bernardi dicam ? vjurpo iure opri- 
no de eo loquens,id quod.de fua Cjorgoma lau- 
dauit Hieronymus : in carne extra camem vi- 
uebat , quafe anticiparli xternx vita falicem 
curfum. 

Summahumditate , vt a cbrittianarum vir- 
tutum omnium fundamento inaptam dijfulfit 
Bernardus , dicebat fe afiiduè fcelettum , ac pec- 
catorem inter omnes miferrimum non cejfabat 
cum prodigo filio collacrumari ,* Pater peccaui 
in ccelum & cor am te . tremens ac paìlens in- 
dignum fe aiebat , qui cceli altitudinem , qui Do- 
mini Jeju Cruci confixi oculos profpeciaret . ex- 
tollebant illum ahj laudibus , altj dottrina , alq 
fanttitate infignem vocabant at ipfe miferum 
fe femper , pauperculum feruum m Domini vi- 
nca confitebatur ; ab Eremicolis ante eius pedes 
proftraris enixè obfecratus , vt leges , vt om- 
nium babenas prò arbitrata ferret , quantum 
obflirit , femper bis verbis : qua paucula fciui 
dixi : Qbrittum fequere pufillus grex : indigens 
non par confili js fum ,• fi quem monebat demif 
fiori vultu monebat , fi quem folabatur > pro- 
prias aperiens infirmitates folabatur yfi quem ex- 
citabat, vt non miferum Bernardum profeque- 
retur adbortabatur . Lacefitus iniurqs , velab 
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infima fortts hominibus nunquam r e fiondi t» nm - 
quam excanduit ,* famulatus qui vel abietfifsi- 
mus praflandus efet , feu in farcints afportan- 
dis , feu agrotantibus mtmflrando d Bernardo 
praflabatur . 

Pcemtentiam Bernardi aggrediens folam E- 
remum idonea m , qua referat exiftimo . V os di- 
ci te s4cconenfès tumuli, 'vos facra Eefqua, et 
catenis , quibus fe ad fummam fanguims dtffu - 
fionem feriebat , refonantes 'vaìles . Qui in do - 
mibtts Kegum funt molhbus 'veftiuntur . Chri- 
jli fettatores nudi cum nudo Duce ad fempiter- 
na fruitionis brauium currunt , membra Chri- 
fli optimi nofcuntur , qua fcilicet capiti tranf- 
fofo fpinis correfiondeant , calumnijs opprejfa, 
teiunijs laxa , fatigata 'vigili js , fquallentia cili- 
cio , confumpta laboribus mundant , qua fequi- 
tur mundits obleB amenta carni s , fuperbiam r vi- 
ta , concupifcentiam oculorum Jequuntur . fbri- 
fii 'vera jòboles carncm fuarn crucifxerunt cum 
'Vitijs , & concupifeentijs . Bernardus Ptolo- 
maus caftigauit corpus fuum , & in feruitu- 
tem prò mnocentia redimenda coercuit . Qua- 
dragefima tempore ter in bebdomada , die Do- 
minio 0 , Adartis , & Jouis cibum captabat , 
eumque adeò parcnm 'vt fulcire ieiunmm non 
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pafcere corpus videretur,reliqms dtebus mi prór- 
fus de gali abat ; in perutgilqs Santi orum qua- 
tuorque anni k Sacro finti a E cele fa [aerati s 
Temporibus adufque deltqmum famejcebat. alqs 
diebus huins erat propo fitti tenaci fimus . die Lu- 
na fernet (jf vili f me, die Veneris , & Sabba- 
thi pauculis terra ve fcendi frugibus , & berbu- 
larum oleribus . die ’Domimco , ac louis ad fum- 
mam interdum deliciam amaris , et mconditis 
legumimbus . Somnum inumana natura labem 
nos miferi in voluptatis nomina tranfulimus : 
non pojfnmus infceltces vna bora vigilare cum 
C bri fio : vigilamus cum coborte [cele fi a ad Cbri- 
ftum colapbtz^andum . prò aterna fi Iute fi por e 
grauamur; le t bali Bernardus in borrida fp e lan- 
ca fina recipiebat fe fe , prò magnifico- appara- 
ta cadauerum bornda offa , & frammenta cir- 
cum vndique collocarat : vbi caput rechnabat 
bac repofuerat verba . Memento quod mors non 
tardat . ad pedes : Ademento mori & non pec- 
cabis . firagula qua tegebatur horrens erat cili- 
cium , ceruical ex ligno . & qttot eiufmodi vel 
quietis , vel tormenti erant bora I tres folùm , 
quin et die Generis dedecere ,inquiens,feruum 
eam dormire notiem , qua ‘D ornimi s tot inter 
cruciatus , & ludibri a .vigiles , dolentefq ; tra- 
dii- 
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duxertt horas , nullam prorfus captabat quietem . 
S api fimi ne fomni necefitas in illecebram com- 
mutareturjlans,aut federi s obdormifiebat . b Leo 
fortis vigila obdormiens , mhil fic in tepotefla- 
tes tenebrarum habebunt ! forpus tam durts vi- 
gili js palefcens en blanditi a qui bus demulcebatì 
fepties in dtem feptenis pfalmorum horis ferrea , 
& ponderofa catena adufque copiofum fangui- 
nem cedebat fi. afperam altam catenam, et di- 
rum c ili cium humeris , oc pe&ori aptabat , et hy- 
pocnfim declmaturus, religiofis veti ibttsf or infi- 
cus vtebatur . In hoc propri j corporis domefiici , 
et mteliim boftis fantto odio ammam fu am cuflo- 
diebatprolixis oratiombus , patientia , et capitate 
mirabili . fi ipfumperdidit , vt fkriftum lucrifa- 
ceret . animam , qua fi oderit , carnem macereti 
fefualore, & ciner e confi erga tur , effe ad fabula 
Aterni contimi j in ccehs eleétam , certi fi me cre- 
dam . ducuntur amorts infigma tolerare 3 et pati , 
cjms extitit Bernardi properantis ad ccelum er- 
ga Deum amor quo plenus tot et tanta in duri fi- 
ma poenitentia perpejfus fit ? 

ir bruenti ffimus fuit in Deum Bati Bernardi 
amor. V erba vel panca, vel nulla noni t amor,of- 
feclat fa£ta,igms e fi qui fi efferuefiat , ebulliatq ,• 
foras opertbus erumpat necefium . amautt Deum 
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Bernardus, cuius lingtiA dulces cantili attones ad - 
bue pia Eco refponfant A c con a rupes , et fpe lan- 
ca . òmilefu ! ( erant incejfantia Bernardi fu fo- 
na ) 0 vitA lumen ! 0 luminis foritus ! 0 amor , ò 
fuauitas l quts me a te feparabit ? cupio dtffolui 
& morienai ardore afliduè extinguor , Amanit 
* Deum Bemardus , cuius corpus , membra om- 
nia , cuius fpiritus , cuius dilla 3 opera et quali- 
bet getta in Deum ferebantur . de fleclebat inter- 
dumdDeoad proxtmum ob Dei amor cm caiìos 
oculos j ficque humidus lacrjmisì B arce Domi- 
ne ! da lumen Domine i memento mi Iefu homi- 
nem te j paffum te , mortuum te , refurgentem te 
prò noflra refùrreclione , et fallite , quos inter fer- 
uores fpe cceleflia deltr amenta , et longas ectafes 
Beat us vir expenebatur . eiufmodi ettafes fre- 
quentiores paffum memoranti fedquatuor pra- 
cipuè multis fpeclantibus altifimè e terra alatis 
amons pennis fublatum . Vifebatur ab Eremicohs 
dies integrai fuperaera pendens brachi js expanfts, 
confxis in fodera ocults , ridenti ore > c Ater a lapis , 
atque tmmotus filex . In eiufmodi diurni amons 
dulcedine Angelos , SancJos, et Santi or um Prtn - 
ctpem ChrtBum mal tot te s Bernardum , feu 'vi- 
diffe > fe u g u ft a Jf e aperto . Ettaftm ex innumeris 
prAterire non poffum . tllucefcebat filemnis dies in 
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JEtheream xitilam ajfumptA Virgtnis . Bernar - 
dus iuxta torrentem diurna dulcedinis fumé my- 
Benum meditando depenbat . L ongam poB ora - 
tionemrumpit vocem : o pienti f ima V ir %o grata 
net ibi , tuoq; diurno filto , qua tpfebumiliter pra- 
fto ? dtcas obfecro , fi placitum , aperias quid 

mea de falute futurum ! ecce tum Beata Deipara 
vitro corufcanti fulgore attonitum compellat . 
Bernar de feqnere inceptum iter , c&hcohs grati f 
fima, qua agis ; fis latus . manet tibi calo felicita- 
ta fedes . htfq; prolatis nebulis occluditur . Ber- 
nar dus de qs certns , inexpltcandum voluptatis 
fieri fum fpirabundus degù fiat. 

Excandefcebat interim mali dcemonis tnuida 
mens , ber ot cani eam virtutem odio in f enfi fimo 
profèquens., Batuit quolibet dolo curri eotnum- 
p fiato Eremum Sanìiitatis fedem calcare exci- 
tat ; e Cjibellinis , pierò fq; qui Bernardo (juel- 
phornm , & Pontificq nominis feci at ori veneno- 
parricidium Bruant . refurgentis Numtnis Cu- 
ti fitmus ini mine bat dies . mittitur wafer fieruulue 
e puh s venenatts onuBus . Sifiit fe ad Bernardi 
pedes , te fiat tira viris pijs legari , ferrcq; prò Ice- 
ta e a lam aduen tante de frugales efcas ; exjufpirat 
Bernar dus ; mox : non me pr&terit a quibusmit- 
t ere, quoque donorum fit fraus _ V obi s igne fico > 
-- ■ - v fadoq; 
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fattoq; fuper cìttulam crucis ftgno* nigrantes cibi 
virus detegunt . ahu d molti ur dee tnon ; duos ex 
inferorum fede de tt in at , Ambrofij'Ticolominei 
alterum 3 Patrtiiij de Patritijs Eremi Prtnct- 
fum vultus alterum ementitum . adeunt Ber - 
nardum , aiunta Deoipfts patefattum , vt ad fk- 
culum ad pie tatti exercenaa munta reuertantur. 
nofeit eos tde> fattoq; prApotentis crucis figno vlu- 
lantes fugat . o vittori a ! o tutti viri ine Ijt a pai- 
mA ! iterum Bernardo deemon perniciem mten - 
tat 3 ce dui am ad orandurn ingrejfo formipma re- 
periturpueda , virgints decorA vultus ementtius 
erat deemon . Lafctuit 3 fufpirat , manus primum 
tum colla Bernardi t art areti nextbus complettt- 
tur j ar defeti 3 memorai q; vnamfe effe 3 cjua eum 
Sents degentem feruenter amaffet . dicit ebullien- 
ti ardore tandem euittam non vmbras , non ru - 
pes 3 non pericula , non mortem extimuip . Sta- 
tuti Bernardus principio lenti er illam commone- 
re 3 fedmox diuinttus tlluttratus 3 doemonem effe 
agnofeens : inter lefus reformidanda nomina à fe 
fe eijcti . idabitur adbtAC diurna dulcedinis riuu- 
lus fuanis , quo Bernardi cattitas radices in e& 
CjygantAO animo egit tneluttabiles . 

Ha funtfubhmes Bernardi virtutes . Verùm 
ipfe finem non feci, Beatipme Pater 3 de Bernar - 
* Nn di 
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di fantiitate attexens humtlem orationem . ritmi- 
rum non vno Bernardi fanti itatem manifestanti 
ftgno Diurna Bonitas ; non folti virtutibus , qua 
ex fi fi tuxta Dotiorum piatita fantium fa- 
ciunt ,fed Bernardum prodigiorum , ac miracu- 
lorum excellenti dono exornamt Deus . mirabilti 
dicitur Deus in Santiis futi . Santiorum viro- 
rum hacpofuit ChriStus Dominus (ìgna. tn no- 
mine meo deemonia eijtient . Linguti loquentur 
muti , et fi mortiferum quid biberint non eti noce- 
bit . prodigia b&c pafiim mySltce admiramur in 
fantits Vtris deemonis tentationes fuperantibus y 
in carne de fuperts rebus fapientibus , in humana 
infirmiate diuinam confi antiam feruantibus , in 
finfuum illecebris nullo infici ficularium rerum 
<veneno . S Ape etiam quia clementi ffimus Domi - 
nus amore languet erga ammassanti or um : 've- 
ris fulgenttbus prodigqs •velut pretiofis gemmis ' 
merita palam , vel in hocmortalitatisfecnlocoro- 
nat. Hinclegimus. Stephanus plenus gratta , 
et Spiritu fanti o fatiebat figna , prodigia 
magna in populo . Bernardus Ptolomaus plenus 
gratta, et Spirita fanti omiraculorum figna pa - 
trauit . 

Futurorum cognito Santios Dei prò certo co - 
monfirat , non eam humana , non angelica capti 
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natura, fed Pater cale fiis , et filius , et cuivo- 
luerit filius reuelare . dependet enim a Diurna 
praordinatione humanis cum arbitri] s nexu ine- 
narrabili colligata . 

Oranti ergo fefitua die, Diuo Benedico <£Wo- 
nachorum Parenti facra, apparuit Bernardo, vt 
refert Cjregorius Lombardelltus Ordinis Pr&di- 
catorum Al agi fi er, & in Senenfi Dittine San- 
ità Inquifitionis Qonfiultor, in libro quem de Ber- 
nardi vita infcripfit , Ip fernet Sanàifiimus Mo- 
nacborum Patriarcha Benediltus . slpent Be- 
nediótus Bernardo fecali illius immin entes rui- 
nas , Itaham inuertendam , fzuoque contagio af- 
filili andam omnem . aperti eremicolarumprogref- 
fius , dilucidat quA precipue altari ad Dimnum 
numen placandurn . dicit demum diem horamque 
Bernardo fiabilitammortis , & quodUtius , & 
dimnum e fi : bis ver bis : Latare Bernardeiamma 
ad Dei aduolabit foltum , defcendent calefiium 
u4ligerum plaudentes cbori , adueniet Bernardus 
Clar&vallenfis . ili e defenfor adfiabti , & fiellan- 
tis via fax nitidifsima . o qui a miracula in vno 
prodigio obueniunt contemplanda J fruere , tn- 
qùam tpfe , ò Bernarde , fruere adbuc viuens ca- 
litum confort io ,fratres eftis non ancilU , fed libe- 
rA fili] . Sit apud te Dmini Jfuminis Orator 
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di fantiitate attexens humtlem orationem . ntmi- 
rttm non vno Bernardi fanti itatem mamfeHauit 
figno Dtuina Bonitas ; non folis njirtutibus , qua 
ex fè fi iuxta Dotiorum piatita fantium fa - 
tiunt ,fed Bernardum prodigiorum , ac miracu- 
lorum excellenti dono exornautt Deus . mirabilis 
dicitur c Deus in Santiis fuis . Santiorum viro- 
rum hacpofuit Chritius Dominus figna . in no- 
mine meo deemonia eijtient . Linguis loquentur 
nouis, et fimortiferum quid biberint non ets noce- 
bit . prodigia b&c pafim mjfticè admiramur in 
fantiis Vtrts deemonis tentazione s fuperantibus > 
in carne de fuperis rebus Jà pienti bus , in humana 
infrmitate dimnam confi antiam feruantibus , in 
Jenfuum illecebris nullo infici feculanum rerum 
<veneno . Stp'e etiam quia clementi ffimus Domi - 
nus amore languet erga ammas Santiorum : 've- 
ris fulgentibus prodigijs •velut pretiofis gemmis 
merita palàm , vel in hocmortalitattsfecnlocoro- 
nat. Hinclegimus. Stephanus plenus grafia , 
et Spiritu fintio faciebat figna , £$* prodigia 
magna in populo . Bernardus Vtolomms plenus 
grafia, et Spiritu fanti omiraculorum figna pa- 
trauit . 

Futurorum cognitio Santios Dei prò certo co - 
monfirat , non eam humana , non angelica capit 
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natura , fedP ater ccelefiis , et filius, et cuivo- 
luerit filius reuelare . dependet enim a Diurna 
pr&ordmatione humariis cum arbitrijs nexu ine- 
narrabili colligata . 

Oranti ergo fefiiua die, Ditto Bene diti o zSkfo- 
nachorum Parenti fiera, apparuit Bernardo, vt 
refert (jregortus Lombardelltus Ordinis Pradi- 
catorum A4 agi fi er, & in Senenfi Ditione San- 
ti a Jnquifitionis fonfultor, in libro quem de Ber- 
nardi vita infirtpfit , lp fernet Santiifimus A4o- 
nacloorum Patriarcha Beneditius . aperti Be- 
ne ditius Bernardo feculi illius imminentes rui- 
nas , Italiani inuertendam , ftuoque contagio af- 
fiitiandam omnem . aperit eremicolarum progref- 
Jùs , dilucidat qu& pracipue atiuri ad Diuinum 
numen placandum . dicit demum diem horamque 
Bernardo fi abilit am m ortis , & quodUtius , & 
diuinum e fi : his verbis : Latare Bernardeiamma 
ad Dei aduolabtt folmm , defeendent ccelefiium 
^Ahgerum plaudentes chori , adueniet Bernardus 
Clar av alien fis . ili e defenfir adfiabit ., 0* fiellan- 
tis via fax mtidifsima . 6 qua miracula in vno 
prodigio obueniunt contemplanda i firuere , in- 
qtiam ipfe , o Bernarde ,fruere adhuc viuens cce- 
litum confort io , fratres ejlis non anelli a , fed libe- 
rA fili]. Stt apud te Diurni jfumints Orator 
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di fanftitate attexens humtlem orationem . mmi- 
rum non vno Bernardi fanttitatem mamfeflauit 
figno Diurna Bonitas ; non folis vtrtutibus , qua 
ex fi fi iuxta Dottorum placida fimctum fa- 
ciunt , fid Bernardum prodigiorum , ac miracu- 
lorum excellenti dono exornamt Deus . mirabilis 
dicitur Deus in Santfis fuis . Santtorum viro- 
rum h&cpofiuit Chriftus Dominus figna . in no- 
mine meo dee monta eijcient . Linguis loquentur 
nouisi et fimortiferum quid bibennt non eis noce- 
bit . prodigta bac pafiim mjfticè admiramur in 
fàntfts Vtns deemonis tentationes fiuperantibus >. 
in carne de fuperis rebus fiapientibus , in humana 
infirmiate diuinam confi antiam firuantibus, in 
Jenfuum illecebris nullo infici fecularium rerum 
veneno . S Ape etiam quia clementtjfimus Domi- 
nus amore languet erga anirnas Sancì or um : ve- 
ri fulgenttbus prodigqs velut pretiofis gemmis 
merita palam> vel in hoc mort alitati (eculocoro- 
nat. Hinclegimus. Stephanus plenus grafia 3 
et Spiritu fin fio faciebat figna , & prodtgia 
magna in populo . Bernardus Vtolomms plenus 
gratta 3 et Spirita finito miraculorum figna pa- 
trauit . 

Futurorum cognito Sanftos Dei prò certe 
monfirat 3 non e am humana ,non angeli' 
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to y a fanti tfimis tanti 'viri virtutibus y d pro- 
digiofis eiufdem miraculis y ab immemorabili cul- 
ti '4 , quo Aque ac c&htum vnus per Italiam ve- 
nerar ur, & à prAclanfiimorum virorum deeius 
fantiitate vendico autor amento . 

Sacras ‘Religione s infiituere opus egrefmm 
B.P .‘DiuinA mentis afjlatum prAfentifimum , 
Omnipotentis mania opem exigens peculia - 
rem . Sacrum claufirum portus e ti fiuti uan te 
feculo , quem qui tenent , ambitionis procellas » 
luxuriA flutius y fu per bi a aufiros , iracundta. 
tempetiates , m et fitti a murmura , peccar or um 
gurgites y violentiA fyrtes , mortis AternA borri - 
bile naufragium procul babent. in littore , 0 * 
por tu fiunt fimiles Hebrais illis, qui rubro mari y 
tnbumido pede dtmerfoyVexilla f pbalanges , cur - 
rufque Pharaonis abjòrtas profeti ab ant : quas 
ij dedere laudes fummo Deo tot vindicati peri- 
eulis , bas relaturi funt religiofi viri Diurna 
Nummi y atque intiitutori urenti , quorum 
opera filutis httus attigere. Ducibus fulgidif- 
Jìmis vtitur Refi gio forum Ordinum fundatori- 
bus prapotens Deus . quA fanti itas Beneditii * 
‘Ber nardi, Qydugufhm Dominici , ac Franci- 
fei ? Or dine s bortim fanti ifiimonim Ducum % 
optimis le gibus advitam Aternam cur firn prò - 
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perant: *vin$ dottrina &* fin fidate infgntbus 
fcecnndantur . mira & prodigio, in In flit ut tona 
initqs agno fi un t ,• centenos annos eo riabiliti fon- 
damento , t juod aduerfùs porta inferi non pra - 
ualent : foliciter enumerant . an non hac omnia 
in Oline tono Ordine mdere atqne admirari ef ? 
qua leges pcenttentia , qua fornitone s auflenta- 
tis } qua Eremi filando , qua ccele/hs pfiilmo- 
dia , quod fapientta Jludium , quot enumerata 
Infra , & fecula ! Primi fin fi i huius infanti 
afiecla noni acbarvj , recentes Tachomtj , re- 
dintui oAntonf & Htlariones celebrabantnr , 
legantur Antonius Bargenfs , £ 9 * Abbas Lan- 
cellottns Olmetani 3 Petrus. Gabriellius Tra fui 
Engubtnus, Roynutms Volatterarum Eptfio- 
pus , Androinus Cardinola de Rocca > Petrus 
Cardinola Belfortms , qui pofleà ad fummum 
Pontifcatnm euefìus, Cj regortus XLditfus.Io- 
annes X XI ll.fA Pius li. Pontifces in Apoflo - 
licis Oliuetano Ordine gratiofs Bulla . Plnri- 
mns ergo Ptolomat folis fanti 1 tata fplendor futt , 
quo tot Heroum fliorum offra illuflrata. 

Adfoit Diurna etiam Bonitas in Olmetani 
Ordina inflitta ione portento fa oflentis . Si qni- 
dem Bernardum Ptolomaum mamoribus ficu- 
ìi tumidum pompa diuinitus excoecatum , nun- 
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cubato 'voto à Beata Virane , ctm iam Ordì - 
nem inftitueret luminibus redonatum : *D ripa- 
rarti Epifiopo Aretino (guidoni P e tram alio ex- 
hibuijje regulam , babitum , nomen , & infi- 
rma Oline t ani Ordmis ; eandem Sanft ifiimam 
‘ Dei Ojenitricem , Diumumque filiumChriftum 
* Dominimi in fummis argentea fiala nixos fa- 
Jiigijs } per quam afiendentes candìdos c^ldona- 
chos Angeli manti iuuarent . Bernardo & fan- 
His primis ficijs apparuijfi Scriptores probata 
fidei 3 & Oline tana pafim habent , ac te fan- 
tur hi fona . Tanti Bar entri corufia lumina , 
clar a mfitutionis miracnla monfirant ad hanc 
•vfique diem Oliuetani herotcam retmentes pri- 
tnaua regala obfiruantiam , fit id omne Diurni 
j\Qmmts 3 & Sanfti Fundatoris encominm .. 

Accedo ad lnfignes Beati Bernardi 'virtu- 
tes 3 njtinam eas me mor aturo mihi Angelus , 
<vt olim lfaia , lahia, charitatis igne mandar et ! 
Seruator nofler , integri animi adapenens figna 
in opera mtuendum pracepit , ab operibus eorum 
cognofietis eos : & non poteft artor mala bonos 
fruttus facere . non patttur chrifttanum lumen 
ementitos fplendores 3 erumpit tandem quod <vel 
fecretifimis cordts latibulis coelat homo . Operi- 
bus Qhrifiianum optima lance ponderamus : quid 
•• .. % de 
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de operibus Bernard; dicam ? t vfrrpo iure optt- 
mo de eo loquens , td quod.de fra Cjorgonia lau- 
dani Hieronymus : in carne extra camem -vi- 
uebat , quafi anticipans aternx *vit& fceltcem 
curfrm . 

Summahumditate , vt à cbrittianarum •vir- 
tutum omnium fundamento inaptam dijfiulfit 
Bemardus , dtcebat fi afiidue fielettum , ac pec- 
catorem inter omnes mifirrimum non cejjabat 
cum prodigo filio collacrumari ,* Pater peccaui 
in ccelum & cor am te . tremens ac pallens m- 
dignum fe aiebat , qui cadi altitudinem , qui Do- 
mini le fu Cruci confixi oculos prò fi e dar et . ex- 
tollebant illum alij laudibus , altj dottrina , alq 
fimttitate infignem vocabant ; at ipfi mifirum 
fi fimper , pauperculum firuum m Domini vi- 
nta confitebatur ,* ab Eremicolis ante eius pedes 
proftratis enixè obficratus , vt leges , *vt om- 
nium babenas prò arbitrata ferret , quantum 
obflitit , fimper bis nerbisi qua paucula ficiui 
dixt : Qbrittum fiquere pufillus gre x : indigens 
non par confilijs firn ; fi quem monebat demifi 
fiori vultu monebat , fi quem filabatur > pro- 
prias aperiens infirmitates felabatur; fi quem ex- 
cit abati <vt non miferum Bernardum profique- 
retur adbortabatur . Lacefitus inutrqs , velab 
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infima fortis homimbus nunquam refpondit, nw- 
quam excanduit ,• famulatus qui vel abieftifii- 
mus praftandus efiet , feu in farcims a fpor Pan- 
di s , feu agrotanttbus mtnifirando d Bernardo 
prafiabatur . . 

Pcemtentiam Bernardi aggrediens folam E- 
remum tdoneam , qua referat exittimo . V os di- 
cite Acconenfes tumuli, vos fiera Eefqua, et 
catenis , quibns fe ad fummam fanguims dtffu - 
fionem feriebat, refonantes vali e s . Qui in do - 
mibns Kegum funt mollibus ve finn tur . C bri- 
fi 1 feftatores nudi cum nudo Duce ad fempiter- 
n& fruitionis brauium currunt , membra Chri - 
pi optimi nofeuntur , qua fcilicet capiti tranf- 
fofio fpinis correjpondeant , calumnijs opprefia, 
teiunijs laxa ,fatigata vigilijs , fquallentia cili- 
cio , confumpta laboribus mundant , qua fiqui- 
tur mundus oblett amenta carnis , fuperbiam vi- 
ta , concupifcentiam oculorum fequuntur . fhri - 
fti vera foboles carnem fuam crucifixerunt cum 
vitijs , & concupifcentqs . Bernardus Ptolo- 
maus caftigauit corpus fuum , & in fermtu- 
tem prò tnnocentia redimenda coercmt . Qua- 
dragefma tempore ter in hebdomada , die Do- 
mimco , Adartis , & Iouis cibum captabat , 
eumque ade 'o parami vt fulcire ieiunmm non 
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pajcere corpus ridere tur, reliqms die bus mi pror- 
Jus degufi abat ; in pertugili] s Santtorttm qua- 
tuorque anni k Sacrofinéla Ecclefia facratis 
Temporibus adufque deltqutmnfamejcebat . alijs 
dielus huius erat propo fitti tenacfiimus . die Lu- 
na fiemel & vtlifimè, die Veneris , & Sabba- 
tici paucults terr& 'Veficendi frugibus , & berbu- 
larum oleribus . die ( Dominico , ac louis ad fium- 
mam interdum deliciam amarts , et mconditis 


leguminibus . Somnum bimana natura labem 
nos mi feri in voluptatis nomina tranfiulimus : 
non pojfumus infoelices ma bora 'vigilare cum 
C bri fio : vigilamus cum coborte fiele fi a ad C bri- 
fi nrn colapbi&andum . prò aterna fi Iute fio por e 
grauamur; letbali Bernardusm borrida fipelun- 
ca finn recipiebat fi fie , prò magnifico • appara- 
ta cadauerum- bornda ojfia , firagmenta cir- 
cum vndique collocarat : 'ubi caput reclmabat 
bac repofiuerat verba . M emento quodmors non 
tardat. ad pedes : Memento mori & non pec- 
cabis . firagula qua tegebatur borrens erat cili- 
cium , ceruical ex ligno . & quot eiufìnodi uel 
quietis , 'vel. tormenti erant bora i tres fiolnm , 
quin et die Veneris dedecere ,inquiens,firuum 
eam dormire nottem , qua e I) ornimi s tot inter 
cruciai us , & ludibria.njigdes, , dolentefiq ; tra- 
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duxertt horas , nullam prorfus captabat quiete m . 
S Api fimi ne forimi necefitas in illecebram com- 
mutareturfans,aut fedens obdormifcebat . o Leo 
fortis vigila obdormiens , mhil fic in te potefta- 
tes tenebrarum habebunt ! forpus tam duris vi- 
gilijs palefcens en blanditi a quibus demulcebatì 
fepties in diem feptenis pfalmorum horis ferrea, 
& ponderofa catena adufque copio firn fangui- 
nem cedebat fe. afperam aham catenam, et di- 
rum cihcium humeris , oc pedori aptabat , et hy- 
pocrifmdeclmaturus, religiofìs veflibus fòrinje- 
cus vtebatur . In hoc propri j corporis domefltci , 
et interini hoftis fanti o odio ammam fuam cu fio- 
diebat prohxis or at ioni bus, pat lentia , et catti tate 
mirabili .feipfum perdidit , vt fhriftum lucrtfa- 
ceret . ammam , qua fe oderit , carnem maceret , 
Jqualore, & cinere confpergatur 3 effe ad fabula 
Aterni cornimi j in ccehs eletiam , certi fimi cre- 
darn . ducuntur amons infignia t olerare, et pati , 
quis extitit Bernardi properantis ad cce/um er- 
ga Deum amor quo plenus tot et tanta m duri fi- 
ma pcenttentia perpejfus fit ? 

i : enteriti jfmus fuit in Deum Bati Bernardi 
amor .V erba vel panca, vel nulla noni t amor, af- 
fetiat fatiaagms eti qui fi ejferuefcat , ebulltatq; 
foras opertbus erumpat necefum . amauit Deum 
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Bernardus , cuius lingua dulces cantili ationes ad- 
huc pia Eco refponfimt Accona rupes , et fpelun- 
ca . orni le fu i ( erant inceffintia Bernardi fufpi- 
ria )òvitA lumen ìò luminis fpintus ! oamor , o 
fiuauitas l quis me a te fissar abit ? cupio diffolut 
& morienai ardore afitdue extinguor . Arnamt 
c Deum Bernardus , cuius corpus , membra om- 
nia , cuius fpiritus , cuius ditta , opera et quali- 
bet getta in Deum ferebantur . de flette bat rnter - 
dumaDeoad proxtmum ob Dei amorem cattos 
oculos 3 ficque humtdus lacrimisi B arce Domi- 
ne ! da lumen Domine i memento mi le fu homi- 
nem te , paffum te , mortuum te , refurgentem te 
prò nottra refurrettione, et fallite , quos inter fer- 
uores fipè ccelefia dehr amenta , et longas ettafes 
Beat us 'vir experiebatur . e ut fino di ettafes fre- 
quentiores paffum memorane : fed quatuor pra- 
cipue multis fpettantibus altifime e terra alatis 
amoris pennis fublatum . Vtfebatur ab Eremicohs 
dies integras fuperaera pendens brachi js expanfis, 
confixis in fydera oculis , ridenti ore , c Ater a lapis , 
atque tmmotus filex . In eiufinodi dmini amoris 
dulcedine Angelos , Santtos , et Santtorum Pnn- 
cipem Christum multoties Bernardum , feu t vi- 
diffe 3 feu gufi affé reperto . Ettafim ex tnnumeris 
praterire non poffum . tllucefcebatfòlemnis dies in 
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jEtheream slulam affumptA Virginis . Bernar - 
dus iuxta torrentem diurna dulcedinis fuaue my- 
ìferium meditando deperibat . Longam poft ora - 
tioncm rurnpit vocem : o pienti fama Virgo grata 
net ibi ì tuoqi diurno filio , qua ipfe burniti ter pra- 
flo ? dicas obfecro , fi placitum , aperias quid 
mea de falute futurum ! ecce tmn Beata Deipara 
vitro corufcanti fulgore attonitum compellat . 
Bernar de fequere inceptum iter , caIicoIis grati f- 
fima , quA agis; fis Utus . manet ttbi caIo felicita- 
ta fedes . bifq ; prolatis nebuhs occluditur . Ber- 
nar dus de qs certns , inexpltcandum voluptatis 
fieri fu m fpirabundus degù fiat. 

Excandefcebat interim mali dcemonis inni da 
mens , beroicam e am virtutem odio in f enfi fimo- 
profequens ftatuit quolibet dolo cum eotnum- 
pbatp Eremum Santtitatis fedem calcare exci- 
tat ; e Cftbellinis , plerofqi qui Bernardo Cjuel- 
pborum , & Pontifici : j nominis feci at ori veneno- 
parncidium ftruant . refurgentis Nummi s U- 
ttfiimus immmebat dies . mittitur wafer feruulus 
epults venenatis onullus . Si flit fe ad Bernardi- 
pedes , tejlaturà viris pijs legari , ferreq; prò Ice- 
ta e a lam addentante de frugales efcas; exjujpirat 
Bernar dus : mox : non me pratent a quibus mit- 
tere, quaque donorum fit fraus _ V obi s ignofco , 
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fattoq; fuper cittulam crucis figno., nigrantes cibi 
virus detegunt . ahud molitur dcemon 3 duos ex 
inferorum fede de ft in at , Ambrofij Ticolominei 
alterum 3 P atntiij de P atritij s Eremi Pnnct- 
pum vultus alterum ementitum . adeunt Ber - 
nardum , aiunt a Deoipfìs paté factum , vt ad fa- 
culum adpietatis exercenda munta reuertantur . 
nofeit eos ille, fattoq; prapotentis crucis figno vlu- 
lantes fugat . ò vittoria ! o iufli viriincljta pal- 
ma ! iterum Bernardo dcemon perniciem inten- 
tai y cellulam ad orandum ingrejfo formifima re- 
perita puella , virgin ts decora vultus ementitus 
erat dcemon. Lafctuit 3 JuJpirat , manus primum 
tum colla Bernardi tartareis nexibus complettt- 
tur 3 ardefcit 3 memor atq,‘ vnamfc effe 3 qua eum 
Sems degentem feruenter amajfet . dicit ebullien- 
ti ardore tandem euittam non vmbras 3 non ru- 
pes 3 non pericula 3 non mortem extimuife . Sta- 
tuii Bernardus principio lenti er illam commone- 
re 3 fedmox dminttus tlluttratus 3 deemonem effe 
agnofiens ; inter Jefus reformtdanda nomina afe 
feeijcit. illabi tur adhac diurna dulcedinis rittu- 
lus fuauis 3 quo Bernardi cattitas radices in co 
fjygantao animo egit inelutt abile s . 

Ha funt fubltmes Bernardi virtutes . Verùm 
ipfefinem non feci. Beat firn e Pater, de Bernar- 
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di fanBitate attexens humtlem orationem . nimi- 
rum non vno Bernardi fanótitatem mamfeHauit 
figno Diurna Bomtas ; non folis virtutibus , qua 
ex fi fi tuxta Dotiorum piada fanBum fa - 
ciunt y fed Bernardumprodigiorum , ac miracu- 
lorum excellenti dono exornamt Deus . mirabile 
dicitur Deus in SanBts fuis . SanBorum viro- 
rum hacpofuit Chriftus Dominus figna. in no- 
mine meo doemonia eijcient . Linguis loquentur 
nouiSy et fimortiferum quid biberint non eis noce- 
bit . prodigia h&c p a firn myfttce admiramur in 
fanBis Vtns doemonis tentationes Juperantibus 
in carne de fiuperis rebus fapientibus , in humana 
infirmiate dimnam confi antiam firuantibus, in 
finfuum illecebns nullo infici ficularium rerum 
qjeneno . S&pe etiam quia clementijfimus Domi- 
nus amore languet erga animas SanBorum : ve- 
ri fulgenttbus prodigijs velut pretiofis gemmis 
merita palàm , *vel in bocmortahtatts (èculocoro- 
nat . Hinclegimus. Stephanus plenus grafia , 
et Spirita pineta faciebat figna , & prodtgia 
magna tn pop ulo . Bernardus Ptolomaus plenus 
gratta , et Spinta fanti omiraculorum figna pa- 
trauit . 

Futurorum cogmtio SanBos Dei prò certo co- 
monfirat 3 non eam humana , non angelica capit 
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natura, fed Pater ccelefiis , et filius, et cui vo~ 
luent filius reuelare . depende t enim d Diurna 
praordmatione humaniscum arbitrijs nexu ine- 
narrabili colligata . 

Oranti ergo fefitua die, Diuo Benedico oZldo- 
nachorum Parenti facra, apparuit Bernardo, vt 
refert fjregorius Lombardellius Ordtnis Prudi - 
catorum Afagifier, & in Senenfi Ditione San- 
ti a Inquifittonis Qonfiultor, in libro quem de Ber- 
nardi vita infripfit , Jp fernet Santfifimus Afo- 
nachorum Patriarcha Benedittus . aperti Be- 
ne diti us Bernardo feculi illius imminentes rui- 
nas , Italiani inuertendam , fauoque contagio af- 
fliti andam omnem . aperit eremtcolarum progref 
fus , dilucidat qua precipue aci uri ad Diumum 
numen placandurn . dicit demum diem horamque 
Bernardo fiabilitammortis , & quodUtius , (f 
diumum e fi : his ver bis : Latare Bernardeiamma 
ad Dei aduolabit folium , defcendent coelefiium 
Aligerum plaudentes chori , adueniet Bernardus 
Claravallenfis . ili e defenfor adfiabit, & fiellan - 
tis via fax nitidifsima . 6 qua miracula in vno 
prodigio obueniunt contemplanda i fruere , m- 
quam tpfe , o Bernarde fruere adhuc viuens cce- 
litum confortio ,fratres efiis non anelila , fed libe- 
ra fili ] . Sit apud te Diurni Jfuminis O rat or 
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Monachorum Patriarci )* , qui Eremi es infiali 
rat ori 

Elargitus infuper eti Deus Beato Bernardo 
donum quo fiere fiora cordium rimar e tur arcana . 
Placidum Eremicolam a malo dee mone euitium , 
inflantemquedefirereiamiam facras vefies Ver- 
nar dus diurni tus irradiatus, placide commonitum 
in fanti a vita proposto retinuit . Damianum 
Adonachum f&difstmis cogìtatiombus prejjum eri - 
git , purgatq; Bernardus eo ftupente, quod ab - 
fondita cordts infpexijfet . Catherina Bernardo 
confanguine&i cum nobilem faminam diris quafi 
firn calamitatibus commendaret, fìc Bernardus . 
ò fatherina cur illa pofthabito clauflrorum nun- 
cupato voto , mortali mipfit viro 3 immortali reli- 
tio fponfio ? dicas virum quam primum occubitu- 
rum : Votum inter zfylomales Deo perfiluat . ni 
faciat } calamitofioraminatur. obfiupuit arumno- 
fimulier 3 et Bernardi or atiombus adiuta, defun- 
ti o viro , religiofa clauflra e fi fecuta . extremum - 
que diem fiintiè conclufit . 

■jfonnulits alijs confitto prateritis , accedo 
propius( BeatifiimeP ater) ad prodtgtofa quxdam, 
qua Deus per Santium fium dignatus eti ope- 
rati . pratermitto d&mone obfeffos liberatos 3 illu- 
minato s cacos 3 lenitas febres 3 reuirefeentes ar- 
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tus, leu Atos periclitantes > incolumìtati redditos 
lethaliter agrotantes . oPlfortuorum refufcita- 
tio , quodmter mirabilia omnia admir abili fiimum 
eft in Bernardo Vtolom&o acclametur , memo - 
rant ex plerifque ott entts hoc unum : quod prof u- 
fieres pofi preces tjs vfiiis Chrifii Domini verbi s : 
non e fi hic mortuus , fied dormit : mortuum ad hu- 
iuslucis auras ab inferis excitafe . 6 Heros dmi- 
n & , qui cnminum , & mortismonflra JùbegiBiì 
eiujmodi portentorum figna fanéittatis mdicia 
fulgentia funt . clarifiima vero cum pofi mortem 
Santforum e a ad eorum intere e fionem prapot en- 
ti manu efficit Deus , vt in Bernardo Ptolomao 
vi fum . Zintomus de C bino Senenfis dextera ari- 
dus , Beati Patris mox tumulandi exofiulata 
vix humiliter ve (le : refiorefientem manum con - 
fpexit . loanna Petri ex Bonconuento dee mone 
obfeJfa,adB. Patris cadauer addtifta , eius obliga- 
ta fiingulo doemonem exmt . ex Okuetanis'akqui 
pe/lecont abeficent es» vbiB.Patrisiacentis manus 
tetigere, finitati tllic'o refiituti. Faufima àtù> 
aPldonte Santi i Sauini quatuor anms fanguinis 
fiuxum perpefia , audttis B. Patris mìraculis , 
tumuìum adit 3 ex quo incolumts reuevfia . pft- 
drope Dominica (fri foli pnftinam fialutem ad 
Beati ojfia recuperat . 

Diuul- 


6 £' 


294 

Diuulgaùit horurrì aliorumque prodigiorum 
fama "Bernardi fanti itatem. pfrnc fati um (Bea- 
ti f ime Pater) quod immemorabili hucufque cul- 
tu, quaquevbi B. Patris viget cognitto venera^ 
tu t ,adoratus , 0 * Santi us vocatus fuent . "Tra- 
dì tiones immemorandi temporis teflimonia maxi- 
ma fnnt . Ludicra commenta , mendaces ritus , 
impias fantiiones tempus abfumit , edax &tas con - 
tumulai . at qu& veritatem frprà innixa funt : 
neque venti perficutionum , neque feculorunu 
voracitas , neque barbaries Tyrannorum ver- 
tere , £9* abfumere valent. Annos trecentos, et 
ultra à Bernardi obitu numeramus , toto 
hoc tempore fidelium communio , populorumque 
deuotio in ipfis DieecefsPrincipibus templis non 
lampadas illius tumulo , non nota altari , non 
Thura leoni, non tabellas parietibus , non ora- 
tionès , non lacrymas , non eleemojynas deflitit 
accumulare . Viguit femper cum inter Oliue- 
tanos tanti Parentis filtos , tum inter pios fide- 
lium ccetus erga Bernardum intenfa relitto, 
deuotio ; non poteti cmitas ab fiondi fupra mon- 
tem pofita , rnons E cele fa pugnatrix efi fulmi- 
niùus aduerfariorum obietius . Ciuitates San- 
tini , qui ex eminentióri loco , c&tens mtegritatts 
lumina imperi i un tur . T , 
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Biorum fdehum erga Beatum Bernardum 
deuotio mirum Quantum incrementa Jumpfit a 
tejlimonijs 'vtrorum , 0 * fumma probi tate-, & 
fublimi dignitate , £ 9 * Ut ter atura fulgentmm . 
Qui de Bernardo PtolomAO meminermt , qui 
pafiim Santi um hominem , Beatum Er ernie 0 - 
lam , fanti a Reltgioms Fundatorem vocitent : 
authores r vigintiquatuòr funt , non prateream 
pracipuos quofdam. Stephanus f oppia Oliueta- 
nus referens amphfiimum arbitrium e uiuenti 
Bernardo a (generali Capitalo conceffum ter a 
(antiis ijs Eremicolis Santium appellatum fuij- 
fe te fa tur,- annahum hber , qui in Monte Oli- 
ueti facrofantius ajferuatur . h&c de eo habet , 
Jpfe Pater Santi us fufeepto AternA vitA 'Viati- 
co , omnibufque Santi a EcclefiA Sacramentis 
redditurus \ Domino duplicata talenta inter pfal- 
lentium filiorum manus fimul , & mcerentium , 
& in ter. verba or at ioni gaudens tn Domino 
exultans Beatum fpiritum reddidit Qreatori . 
Pius Secundus Bontifex Opt. Alax. f vndeci- 
mo Commentariorum libro fic lauda t . nomen 
Viro Bernardo fuit , qui "Deo plenus Religio- 
ni nouellA fuit author 3 & Caenobq Fundator , 

' cuius ofa religiose colunt * 

Qtiare ; Pater Bea tifi me, e tk tam pium'vi - 
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rum Santi orum in numerum cooptes , eiq; Mif- 
fam , Ojficiumque ( ut mos eli Santi a Romana 
E cele fi a , cuius in terris fulgidum caput es .) bu- 
rniti ime fupplicamus ttbi. Hoc religiofum C ceno- 
bium Santi ifsimis , et dotiifiimis refertum e viris 
d Bernardo fundatum;HocprodigiofA ‘Bernardi 
* virtutes i Hoc infignia eius miracula ,• hoc cultus 
immemorabilts a Sacra ‘J{ituum Qongregatione 
Sedis jipotiolicA delegata approbatus ,* Hoc Ulu- 
li rium utrorum de eius Santiitate tefiimonia ah 
integerrima tua Iufiitia expoli ulant, Hoc Oli- 
uetanusOrdo Santissimi ParentisReligiofa pro- 
les , ad tuagenua meo nomine procumbentes d be- 
nigniate tua humillime rogant . V tfeilieet illum 
Santi orum albo exornes > quem Italia , ac difsita 
ora ,: deuote colunt 3 quem ptorum vota Ueneran- 
tur , quem Santiifiimus Patriarcha Bene diti us T 
eademque Santi orum ‘JRegina Deipara ad catum 
inuit auere . Aterna falutis certum reddidere , & 
ad Diuinam (jlortam perfruendam fiecum ad- 
duxere . I . v ' Vv. 
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